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A   SUA   ECCELLENZA 

IL  COMM.  PROF.  PAOLO  BOSELLI 

DECANO  DEL  PARLAMENTO  D'ITALIA 

NEL  QUARANTADUESIMO  ANNO 

DELLA  SUA  VITA  PUBBLICA 

OFFRE 

CON  ANIMO  DEVOTO 

IL  NUOVO  EDITORE 

DELLE 

«  MEMORIE  »   DI   HARRO   HARRING. 


PROEMIO 


A  una  storia  di  tutte  quelle  vicende 
che  si  raggTuppano  attorno  al  tentativo 
mazziniano  d'invasione  nella  Savoia,  che 
sia  rigorosamente  esatta  nella  narrazione 
degli  avvenimenti  e  sia  spoglia  da  ogni  pro- 
posito di  passione  di  partito,  la  quale  possa 
turbare  o  alterare  la  natura  e  gl'intendi- 
menti che  mossero  gli  esuli  italiani  della 
Svizzera  a  promuovere  quel  tentativo,  non 
è  forse  ancor  tempo  di  pensare,  o  almeno 
sarà  il  caso  di  pensare,  quando  si  potranno 
compulsare  quei  documenti,  come  si  dice 
ufficiali,  che  ancor  oggi,  a  tanta  distanza 
di  tempo,  sono  tenuti  nascosti  con  troppo 
gelosa  cui'a  negli  Archivi  di  Stato.  E  che 
agli  stessi  lo  storico  di  quel  moto  insun-e- 
zionale  senta  la  necessità  di  dover   ricor- 


vili 

rere,  è  apparso  anche  di  recente,  in  una 
pubblicazione  di  alcune  lettere  di  Carlo  Al- 
berto, le  quali  fanno  ragionevolmente  sup- 
porre che  un  lato  dell'avvenimento  storico 
che  commosse  tutta  l'Europa,  sia  sempre 
ignorato,  e  sia  di  natura  tale  da  ingenerare 
nell'animo  di  chi  ne  voglia  esaminare  i 
varii  atteggiamenti,  il  sospetto,  se  non  il 
convincimento,  che  quelle  dolorose  vicende 
non  corsero  tutte  nel  modo  con  cui  general- 
mente si  conoscono.^ 

E  tuttavia  da  suj)porre  che  la  ristam- 
pa di  queste  rarissime  Memorie  di  Paolo 
Harro  Harring,  e  le  note  che  v'ho  ap- 
poste, abbiano  a  costituire  un  notevole  con- 
tributo di  documenti  che  s'aggiungono  a 
quelli  che  sono  a  più  facile  portata  di 
mano  dello  studioso,  perchè,  nonostante 
certe  inesattezze,  dovute  in  gran  parte  allo 
strano  carattere  del  proscritto  scandinavo, 
le  Memorie  di  lui,  conservate  per  quanto 
ne  so  in  due  esemplari,  uno  dei  quali  tro- 


1  Intendo  accennare  al  volumetto  della  signorina 
M.  L.  Rosati,  Carlo  Alberto  di  Savoia  e  Francesco  IV 
d^ Austria  d' .Esf e  (Roma,  Società  Editrice  D.  Alighieri, 
1907),  che  fa  parte  di  questa  Biblioteca  Storica  del  Bi- 
sorgimento  Italiano  (Serie  V,  voi.   3°). 
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vasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi/ 
rappresentano  la  narrazione  non  sempre 
fedele,  ma  pur  sempre  sincera,  degli  av- 
venimenti dei  quali  l'autore  era  stato  par- 
tecipe. Del  resto,  non  poteva  essere  scevra 
di  errori  un'opera  che  per  più  ragioni  do- 
veva assumere  un  carattere  polemico.  Essa 
infatti  era  stata  stesa  da  chi  aveva  assistito 
a  tutti  quegli  episodi  che  avevano  avuto 
un  tragico  epilogo;  da  chi  aveva  potuto  av- 
vedersi della  subdola  condotta  del  Ramo- 
rino,  e  toccar  con  mano  tutte  le  manche- 
volezze e  tutti  gli  errori  di  quanti  stavano 
alla  direzione  del  moto;  da  chi,  infine,  su- 
bito dopo  le  misure  repressive  prese  dai  go- 
verni di  Svizzera,  di  Erancia,  del  Piemonte, 
aveva  uditi  gli  aspri  lamenti  dei  Polacchi, 
i  quali  gridavano  al  tradimento,  e  le  invet- 


1  È  quello  al  quale  ho  ricorso.  L'altro  si  conserva 
nella  biblioteca  di  Berna,  e  fu  ampiamente  compulsato 
dal  dr.  Paul  Schweitzer  per  la  sua  Geschichte  der 
schweizerischen  Keutralitcit ;  Frauenfeld,  Huber,  1893, 
p.  706  e  sgg.  La  narrazione  del  tentativo  d' invasione 
in  Savoia,  che  trovasi  nel  capitolo  intitolato  Neutrali- 
tiitsverletzung  der  Schiceis  durch  Ziilassung  des  Savoyer- 
suges  1834  di  quest'opera  dello  storico  svizzero,  è  fi- 
nora la  migliore  che  possa  leggersi.  Il  dr.  Schweitzer 
potè  a  suo  agio  consultare  gli  Archivi  di  Stato  elvetici. 


tive  sparse  su  per  i  giornali  svizzeri  dagli 
esuli  italiani  contro  il  capo  militare  della 
spedizione,  il  quale,  da  parte  sua,  con  l'im- 
prudente pubblicazione  del  Prccis  sur  les 
derniers'  événemens  de  Savoie^  tentava  di 
scagionarsi  da  un'accusa  alla  quale  avrebbe 
dovuto  contraj)porre  il  silenzio  e  l'isola- 
mento, come  gli  consigliava  il  Mazzini, 
che  in  alcune  pagine  assai  dolorose,  sia 
pure  non  entrando  in  particolari,  che  del 
resto  potevano  recar  pregiudizio  grande  ai 
proscritti  i  quali  erano  duramente  perse- 
guitati, smontava  pezzo  per  pezzo  tutto 
l'edifìcio  che  il  Ramorino,  subito  dopo  i 
casi  occorsi,  aveva  eretto  a  propria  difesa.^ 
Ora,  come  s'è  detto,  le  Memorie  di  Harro 
Harring  risentono  appunto  di  questo  spi- 
rito polemico,  e  costituiscono  una  requi- 
sitoria, che  potrebbe  sembrare  terribile  se 
non  fosse  talvolta  soffusa  d'un  carattere  di 
teatralità  nelle  invettive  contro  il  Ramo- 
rino, a  cui  si  rivolge  non  pure  l'accusa  di 
traditore  per  gli  affari  della  Savoia,  ma  il 


1  Paris,  Dupont,   1834. 

2  Per  tutte  le  polemiche  sorte  subito  dopo  il  ten- 
tativo d'invasione,  vedi  G.  Mazzini,  Scritti^  ecc.,  ediz. 
nazionale,  voi  IX  (II  all'Epistolario),  p.   181  e  sgg. 


XI 

sospetto,  e  questo  sembra  assai  dubbio,  che 
durante  la  rivoluzione  polacca  egli  non  sia 
stato  quell'eroe  tanto  acclamato  quando 
tornò  a  Parigi  dai  piani  di  battaglia  pò 
lacchi.  Perchè  Paolo  Harro  Harring,  vero 
«  pellegrino  della  libertà  »,  prima  di  strin- 
gersi attorno  al  Mazzini,  per  cui  conservò 
sempre  un  culto  sacro,  aveva  combattuto 
nell'esercito  polacco,  anzi  egli  stesso  di- 
chiara di  essere  stato  portabandiera  «  dans 
l'armée  lithuanienne  »,  e  di  aver  avuto 
occasione  di  conoscere  il  Eamorino.  Xato 
a  Ibensdorf,  nello  Schleswig  Holstein,  il 
28  marzo  1798,  fu  in  giovanissima  età  im- 
piegato di  dogana,  quindi  studiò  pittura 
a  Copenhagen  e  a  Dresda;  di  là,  dopo  di 
aver  peregrinato  a  Vienna,  a  Wiirzburg, 
e  dopo  una  breve  apparizione  in  patria, 
corse  (1821)  in  Grecia  a  combattere  nel 
corpo  dei  filelleni.  Di  queste  sue  prime 
azioni  di  guerra  Harro  Harring  serbò  grato 
ricordo,  perchè  tredici  anni  dopo,  stendendo 
le  sue  Memorie  sulla  Giovine  Italia,  amava 
di  rievocare  le  eroiche  imprese  del  Eygas 
e  del  Lasanis,  e  di  inneggiare  a  quelle 
àeW Hetaria,  che  riteneva  superiore  per  più 
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risi^etti  all'associazione  mazziniana.  Dalla 
Grecia  Harro  Harring  passò  in  Italia,  trat- 
tenendovisi  un  anno,  quindi  tornò  a  Vienna, 
dove  occupò  un  «  ufficio  poetico  »  presso 
quel  teatro  imperiale.  Forse  sono  di  questo 
tempo  certi  suoi  Fiori  di  gioventù  (1821), 
certe  sue  Fronde  di  cipresso  (1825),  certe 
sue  /Serate  e  fantasie  di  un  cantore  fri- 
sone (1828)  e  una  novella  politico-satirica 
intitolata  II  carbonaro  di  Spoleto,  volumi 
di  versi  e  di  prose  che  si  trovano  indicati 
nei  brevi  cenni  su  Harro  Harring,  inseriti 
nelV Allgemeine  deutscher  Biographie,  La- 
sciata Vienna,  soggiornò  alcun  tempo  a 
Praga,  a  Varsavia,  e  nel  1828  s'ingag- 
giò come  cornetta  in  un  reggimento  russo 
di  lancieri  della  guardia;  ma  quando  ebbe 
notizia  che  nel  luglio  del  1830  era  scop- 
piata la  rivoluzione  in  Francia,  si  con- 
gedò e  tornò  in  Germania,  poi  s'incor- 
porò nell'esercito  insurrezionale  polacco. 
Seguì  nell'esilio  i  Polacchi,  ma  fu  preso 
di  mira  dalle  polizie  bavarese  e  sassone, 
onde  dovette  rifugiarsi  a  Strasburgo.  Colà 
pubblicò  un  periodico,  La  Germania  costitu- 
zionale. Dopo  di  avere  assistito  al  conve- 
gno (1832)  di  Hambach  dei  patriotti  tede- 
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schi,  fuggì  in  Erancia,  sempre  in  cerca  di 
nuove  avventure,  ond'egli  nelle  sue  Memo- 
rie poteva  giustamente  scrivere:  «  Gomme 
rebelle,  comme  défenseur  de  la  justice,  de 
l'honneur,  de  la  liberté,  j'ai  consacro  ma 
piume  à  la  cause  des  Grecs,  des  Polonais, 
et  des  Allemands,  et  je  supporto  aujour- 
d'imi  toutes  les  persécutions  que  mon 
dévouement  personnel  m'a  attiro  avec  la 
joieuse  conviction  d'avoir  combattu  pour 
l'affranchissement  des  peuples.  »  Visse  po- 
veramente in  Erancia,  sj)ecialmente  dimo- 
rando a  Pigione,  dove  forse  stese  le  Me- 
moires  sur  la  Bologne;  non  si  sa  quando 
strinse  relazione  col  Mazzini:  tuttavia  è 
lecito  supporre  che  egli  l'abbia  veduto 
per  prima  volta  a  Ginevi-a,  quando  l'esule 
italiano,  riparato  colà  da  Marsiglia  nel  giu- 
gno 1833,  vi  preparò  il  piano  d'invasione 
in  Savoia  e  a  questo  scopo  s'intese  coi  pro- 
scritti polacchi.  Harro  Harring,  infatti, 
nelle  sue  Jlemorie  accenna  a  un  viaggio 
compiuto  a  Ginevra  insieme  col  generale 
Giacomo  Antonini,  reduce  anch'egii  dalle 
guerre  di  Polonia,  e  di  essersi  incontrato 
col  Mazzini,  del  quale  tesse  un  ritratto  in 
cui  l'entusiasmo  da  lui  provato  gli  fa  tal- 
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volta  offuscare  il  senso  della  Terità.  Da  que- 
sto j)uuto,  e  per  tutto  il  tempo  occupato  nei 
preparativi  della  spedizione,  non  è  il  caso 
di  far  cenni  delle  vicende  di  Harro  Har- 
ring,  perchè  le  sue  Memorie  ce  ne  porgono 
a  esuberanza;  dirò  invece  che  dopo  la  ter- 
ribile notte  dal  2  al  3  febbraio  1834  Harro 
Harring  riparò  a  Digione,  dove  stese  queste 
sue  Memorie  e  dove  visse  alcun  tempo  ; 
rientrato  poi  in  Isvizzera,  raggiunse  il  Maz- 
zini a  Grange,  e  con  lui  rimase  fino  a 
quando,  riprese  con  maggiore  ostinatezza 
le  persecuzioni  per  quel  supposto  complotto 
conti'o  il  granducato  di  Baden,  nel  quale 
si  volle  a  ogni  modo  coinvolgere  il  Maz- 
zini, fu  arrestato  (29  maggio  1836)  e,  se 
bene  liberato  il  giorno  dopo,  costretto  a 
dividere  la  sorte  del  Mazzini  e  dei  fratelli 
Ruffini.i  Griunto  a  Londra,  continuò  nelle 
sue  irrequietezze;  ebbe  un  duello  alla  pi- 
stola, rimanendo  ferito,  poi,  non  avendo 
mezzi  di  vivere  in  Inghilterra,  riparò  nel- 
l'isola di  Heligoland,  soddisfatto  al  pen- 
siero di  veder  di  fronte  a  lui  il  suo  paese 


1  Ved.  G.  Mazzini,  Scritti  (ediz.  nazionale),  voi.  XI 
(IV  dell'Epistolario),  p.   356  e  sgg. 
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natale,  ma  ne  fu  presto  cacciato  per  es- 
sersi bisticciato  col  governatore,  e  allora 
(settembre  1838)  prese  dimora  a  Jersey. 
Tra  il  1838  e  il  1839  tornò  a  Heligoland, 
ma  vi  rimase  ben  poco;  peregrinò  in  Eran- 
cia, in  Olanda,  in  Inghilterra,  nel  Brasile 
(1843),  negli  Stati  Uniti,  e  quando  la 
squilla  rivoluzionaria  risuonò  nel  1848, 
fece  ritorno  in  Europa.  Si  recò  ad  Am- 
burgo, i)oi  a  Rendsburg,  dove  si  fece  edi- 
tore d'un  periodico  intitolato  II  Popolo^ 
ma  tornata  la  reazione,  fu  bandito  dalla 
Germania;  si  recò  allora  a  Ohristiania, 
ma  pure  colà  passò  dei  guai,  perchè  me- 
diante scritti  rivoluzionari  tentò  di  solle- 
vare la  Svezia  e  la  Xorvegia  contro  la  co- 
stituzione monarchica.  Costretto  di  nuovo 
all'esilio,  si  rifugiò  (1850)  a  Londra,  dove 
fece  parte  del  Comitato  democratico  euro- 
peo, alla  testa  del  quale  erano  il  Mazzini^ 
il  Ledru-KoUin,  il  E-uge,  il  Darasz;  otto 
anni  dopo  volle  raggiungere  Amburgo,  ma 
fu  subito  arrestato  e  potè  essere  liberato 
solamente  per  l' intervento  del  console  ame- 
ricano. Esulò  di  nuovo  in  America  e  visse 
fino  al  1856  a  Rio  de  Janeiro,  quindi 
riprese  la   via   dell'Europa,    e    da    Jersey 
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implorò  il.  rimpatrio  dal  governo  danese, 
fosse  pure  in  una  prigione:  l'ottenne,  ma 
non  se  ne  giovò,  perchè  alternò  sempre  il 
soggiorno  tra  Londra  e  Jersey.  Se  non  che, 
più  che  il  tìsico,  i  disagi  d'una  miserevole 
vita  d'esilio  avevano  alterato  il  morale  di 
Harro  Harring,  che  fu  colpito  da  mania 
di  persecuzione,  al  punto  da  farsi  rilasciare 
attestati  di  buona  condotta,  che  poi  inviava 
ai  suoi  supposti  persecutori  russi  e  francesi. 
Affranto,  stanco  di  tante  sofferenze,  vec- 
chio di  settantadue  anni,  decise  di  dare  un 
addio  al  mondo  che  gli  era  stato  così  in- 
grato; e  il  21  maggio  1870  fu  trovato 
morto  a  Londra,  steso  sul  pavimento  di 
un'umile  stanzetta:  s'era  avvelenato  in- 
goiando una  fusione  di  fiammiferi. 


MEMOIRES 


SUB 


LA  'JEUNE  ITALIE 


LES  DERNIERS  EVENEMENS  DE  SAVOIE 


PAR   UN   TÉMOIN   OCULAIRE 

(HARRO-HARRING 

«X  porU-drapeau  dans  l'année  lithuanientie). 
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PAEIS 

LIBRAIBIE   DE   M.   DÉRIVATJX 

rv*  d4S  Brandi-Augustin»,  18 

1834. 


AVIS 


Ces  mémoires  ont  été  médités  sur  le  sol  de 
V  Helvétie.  On  ne  pensait  pas  qu^  ils  seraient  desti- 
nés  à  voir  le  jouv  dans  un  idiome  étranger. 

L'autew  a  eu  le  désagrément  d'en  confier  la 
traduction  à  des  mains  peu  hahiles. 

P  On  n'a  pu  revoir  la  première  feuille,  déjà 
imprimée  au  nomhre  de  mille  exemplaires  lorsqu'on 
votilut  la  cm^riger. 

2°J  La  seconde  feuille  a  été  réimprimee  parce 
qu'elle  contenait  phis  de  fautes  que  la  première. 

5"  Les  autres  feuilles  ont  été  corrigées  au- 
tant  que  possible. 

Les  moyens  manquaient  pour  recommencer  la 
traduction  et  V  impression. 

Nos  Ucteurs  daigneront  excuser  les  inexactitudes 
en  faveur  de  l'Etranger  proscrit  qui  a  trace  ces 
Mémoires. 

La  deuxième  livraison  sera  soignée. 

Genève,  Mai,  1834. 


DIJON 

IMPRIMKRIE   DE  MADAME   VEUVE   BRUGNOT. 


MÉMOIRES 
D'UN  REBELLE 


Pìihlier  sa  pensée,  lorsqu'elle  pevt 
intéresser  le  bien  commiin,  n'est  pas 
seulement  un  droit,  e' est  un  devoir. 


AUX  CITOYEITS    SAVOYARDS, 
Défenseurs  des  droits  des  peuples: 


Basile  Bnbin, 

Alexandre  Foex, 

Fran<;oÌ3  Clavel, 

Francois  Bumier, 

Hippolyte  Frarin, 

André  Gardy, 

Marie  de  Baudry, 

Jean  Dupenloup, 

Bernard  Delpino, 

Pierre       f  _, 

Marcella  \  ^^"^  fr^""' 

Francois  Piaget, 

Pierre  Lanfrey,  dit  Boxizin, 


d'Annecy. 

de  Boége. 

de  Juvigny. 

de  Eeignier. 

d'Ambilly-Gaillard. 

de  Ville-la-Grande. 

d'  Arthaz. 

de  Saint-Cergues. 

de  Saint- Julien. 

de  Saint-Julien. 

de  Molettes. 
d'  Échelles. 


en  ExiL 


Citoyens  Savoyards 


Vive  la  Ripubliqu». 


Citoyens, 

J'eus  l'honneur  de  me  trouver  avec  vous  dans 
les  rangs  de  la  légion  européenne,  prèt  à  verser 
moti  sang  pour  votre  liherté.  —  Nous  portions  des 
armes  cantre  des  ennemis  armés,  mais  nous  n'en 
avioìis  point  cantre  la  trahison  cachée. 

—  Notre  légion  fut  dissoute.  —  J'ai  écrit  dans 
ces  pages  l'histoire  de  notre  insurrection  et  de  no- 
tre sort  èn  Savoie;  élles  en  contiennent  tous  les  évé- 
nemens,  tels  que  je  les  ai  connus  en  prenant  pari 
à  votre  oeuvre. 

Nobles  Savoyards  !  Vous  étes  condamnés  à  morti 
A  étre  pendus  (jugement  prononcé  à  Chambéry,  le 
22  mars  de  catte  année)  !  et  à  50  000,  ou  à  10  000 
ou  5  000  francs  d'amende. 
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Cette  sentence  du  despotisme  prouve  votre  mérite 
et  produrne  que  vous  vous  étes  sacrifiés  par  amour 
pour  la  liberto  et  pour  votre  patrie  malheuretise  et 
déshonorée, 

Vos  noms  hnllent  au  gihet,  mais  ils  vivent  dans 
le  cceur  de  votre  peuple  digne  de  vous  ! 

Honneur  et  gioire  à  vous,  généreux  Savoyards  I 
Nohles  fils  d'un  peuple  honteusement  opprime. 

Pardonnez-moi  si  je  mets  vos  noms  à  la  téte  de 
ce  livre,  en  le  déposant,  comme  un  témoignage  de 
la  vérité  et  un  document  de  notre  temps,  dans  les 
archives  de  l'histoire. 

Ce  témoignage  était  superflu  pour  conserver  vo- 
tre souvenir  dans  le  cmur  de  votre  peuple  et  dans 
celui  de  la  Q-iovine  Italia;  mais  il  expnme  notre 
haine  pour  le  despotisme  et  la  tyrannie  personnifiés 
dans  le  bourreau  de  votre  peuple:  dans  Charles- 
Albert. 

Plusieurs  d'entre  vous,  me  reconnattront  dans 
cet  ouvrage;  ils  se  souviendront  peut-étre  de  moi. 

Quant  à  mon  nom,  je  le  cache  en  ce  moment; 
je  me  nonimerai  publiquement  dès  que  le  general 
Ramorino  m'aura  indiqué  un  lieu  en  Suisse  où  je 
pourrai  le  rencontrer.^ 

Salut,  à  tous  les  savoyards  qui  portèrent  avec 
nous  les  armes  pour  la  délivrance  de  la  Savoie  et 
de  l'Italie,  et  surtout  à  toi,  noble  jeune  homme, 
qui  portais  l'épée  de  ton  a^ieul.* 

Salut,  à  tous  les  fils  de  votre  patrie  I 


1  Voyez  ma  lettre  au  general  ftamorino  à  la  fin  du  chap.  X. 

2  Voyez  le  chap.  XXIX. 
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Les  peuples  de  V  Europe  se  lèveront,  et  votre  pa- 
trie aussi  sera  libre  ! 

Vigilate,  state  in  fide,  mriliter  agite  et  confortamini. 

(Epist.  PauK  ad  Oorinth.  I,  cap.  XVI). 

L'esprit  de  la  liberté  et  de  Vhamanité  soit  avec 
vous  tous  ! 

Pensez  à  moi,  corame  je  pense  à  vous. 

Votre  frère  en  exil, 
"  L'ami  des  Peuples  „ 

* U  15  avril  1834. 


Werfuer  des    Volkes  Freiheit  foillt, 
Und  wuerd''er  auch  gehangen  ; 

Der  hat  auf  dieser  Erdenioelt 
Sein  schoenstes  Loos  empfangen. 

Celui  qui  a  succomié  par  la  liberté  des 
peuples  fùt-il  ìnéme  pendii,  aura  toujours 
eu  sur  la  terre  le  plus  beau  sort  en  par- 
tage, 

Traduit  de  l'allemand 
d'  Harro-Harring. 


LibebtA, 


Eguaglianza, 


Umanità. 


MEMOIRES 
D'UN   REBELLE 


Sur  la  Jeune  Italie, 


ET  SUR  LES  DERNIERS  ÉVÉNEMENS  DE  SAVOIE. 


Qiù^est-ce  qit' un  rebelle  9 

Un  Homme  doni  le  cwur  se  récolte  cantre  l' in- 
Justice  et  le  niensonge,  la  prerogative  de  la  nais- 
sance,  et  cantre  la  faveur  de  par  la  gràce  de  Dieu  ; 

Un  Homme  dont  le  ccetir  brulé  pour  la  justice 
et  la  vérité,  pour  la  verta  et  la  liherté,  qui  est  prét 
à  sacri fier  pour  l'humanité,  son  bien,  son  sang  et 
sa  vie; 

Un  Homme  qui  prend  les  armes  pour  défendre 
l'honneur  de  sa  patrie,  et  qui  préfère  la  mort  à 
l'esclavage. 

Voilà  ce  que  c'est  qu' un  Rebelle  l 


INTRODUCTION 


Posifion  politique  et  personnelle  de  l'Aiiteur,  —  Les  causes  et  les 
motifs  pour  lesquels  il  a  écrit  cet  ouvrage.  —  Expìication 
du  quaai-incognito  que  l'Auteicr  est  obligé  de  garder. 


Dans  la  politique  actuelle  et  les  óvénemens 
présens,  il  est  nécessaire  que  l'auteur  de  quel- 
que  ouvrage  que  ce  soit,  indique  clairement  et 
avec  prócision  le  nom  qu'il  porte  ou  la  posi- 
tion  qu'il  occupe,  pour  que  le  lecteur  sache  à 
quoi  s'en  tenir  à  son  ógard,  et  s'il  doit  lui  ac- 
corder  sa  confiance,  et  jusqu'à  quel  point  il  la 
morite. 

Quant  à  ce  qui  me  regarde  comme  auteur  de 
ces  Mémoires,  je  désirerais  ardemment  pouvoir 
indiquer  à  la  téte  de  l' ouvrage  quelques  uns  de 
mes  noms,  car  j'en  suis  amplement  pourvu  ;  mais 
des  considérations  particulières  et  personnelles 
ne  me  le  permettent  pas  absolument,  Pour  par- 
ler francliement,  je  suis  un  proscrit  en  hostilitó 
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flagrante  avec  la  police  de  ce  petit  état,  qui  me 
serfc  actuellement  et  accidentellement  d'asile.  Je 
suis  quasi-prisonnier.  Si  j'avais  un  refuge  assuré, 
comme  celui  que  le  commandant  militaire  de  la 
république  de  G-enève  avait  ofiPert  au  general 
E-amorino  après  son  retour  heureux,  mais  un  peu 
precipite  de  la  Savoie  ;  —  alors  je  ne  craindrais 
vraiment  pas  d'apposer  une  demi-douzaine  de 
mes  noms  à  la  tète  de  ces  mémoires.  Mais,  je 
le  répète,  je  ne  suis  pas  du  tout  bien  note  près 
des  gouvernemens  légitimes  alliés  de  Charles-Al- 
bert. Défaveur  dont  ne  peut  se  plaindre  le  béros 
de  Wawre  et  d'Iganie,  le  célèbre  general  E-a- 
morino. 

Loin  d'avoir  jamais  eu  un  asile  qui  me  fùt 
accordò  au  nom  du  gouvernement,  il  m'est  ar- 
rivò souvent  qu'  une  retraite  me  fùt  refusée  au 
nom  du  gouvernement.  .  .  Une  fois  mème,  j'ai 
dù  ètre  jeté  en  Siberie  au  nom  d'un  gouverne- 
ment célèbre  par  sa  quasi-légitimité. 

O'était,  on  peut  le  dire,  toute  une  machination 
de  l'enfer. 

Maintenant  que  j'ai  indiqué  pourquoi  je  ne 
peux  attacher  mon  nom  (je  veux  dire  le  plus 
connu)  à  ces  mémoires,  il  me  reste  à  exposer 
sans  ostentation  en  quoi  je  peux  avoir  le  droit 
de  prononcer  publiquement,  sur  les  événemens 
qui  eurent  lieu  à  la  frontière  de  la  Savoie. 

Je  suis  auteur,  telle  est  ma  profession  (plu- 
sieurs  ouvrages  et  brochures  relatives  aux  affai- 
res  politiques  sont  signés  de  mon  nom),  je  suis 
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un  rebelle,  un  insurrectionnel,  et  je  le  fus  dès 
ma  jeunesse,  dès  que  j'acquis  la  certitude  que 
la  liberto  basée  sur  la  justice  ne  peut  étre  con- 
solidée  que  par  les  révolutions,  et  que  les  révo- 
lutions  seules  peuvent  briser  ces  traités  avilissans 
par  lesquels  la  diplomatie  enchaìne  tous  les  peu- 
ples  de  l'Europe. 

Gomme  rebelle,  comma  défenseur  de  la  justice, 
de  l'honneur  et  de  la  liberto,  j'ai  consacrò  ma 
piume  à  la  cause  des  Grecs,  des  Polonais  et  des 
AUemands,  et  je  supporte  aujourd'hui  toutes  les 
persécutions  que  mon  dévouement  personnel  m'a 
attiróes,  avec  la  joyeuse  conviction  d'avoir  com- 
battu  pour  l'afirancbissement  des  pleuples.  Gomme 
révolutionnaire,  comme  ami  des  peuples,  je  pris 
également  part  à  la  cause  de  l' Italie,  qui  devait 
triompher,  et  qui  devait  se  réaliser  par  l'expédi- 
tion  de  Ghambéry;  fidèle  à  moi-méme,  à  mes 
principes,  j'ai  rempli  mon  devoir  comme  historien 
et  comme  acteur  dans  la  cause,  dès  que  je  fus 
à  mème  de  connaìtre  le  pian  d'afìfrancMssement 
de  l'Italie  et  de  la  Savoie.  Il  m'en  reste   un   à 

remplir  encore Gelui   de    déposer   dans   les 

archives  de  l'kistoire  les  pièces  justifìcatives  de 
ces  événemens. 

J'écris  ces  Mémoires  sur  les  dernières  affaires 
de  la  Savoie,  non  pour  le  plaisir  de  faire  de  l'hi- 
stoire,  mais  parce  que  ma  conscience  m'a  difc  que 
je  ne  pouvais  me  dispenser  d'en  parler  ;  car,  en 
me  taisant  sur  ces  événemens,  on  pourrait  me 
soup9onner  d'en  avoir  évité  le  récit  parce  que  je 
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regardais  la  cause  de  l'Italie  et  de  la  Savoie 
corame  moins  dignes  que  celles  auxqueUes  j'ai 
consacré  tous  mes  efforts  ;  on  pourrait  m'accuser 
de  ne  pas  oser  prendre  la  piume  pour  la  défense 
d'une  cause  pour  laquelle  je  pris  les  armes  avec 
une  conviction  ardente  d' orgueil.  Je  suis  E-épu- 
blicain  dans  l' étendue  la  plus  sacrée  de  ce  mot, 
parce  que  je  suis  homme,  et  comme  homme,  je  ne 
peux  pas  garder  le  silence  sur  les  affaires  de 
l'Italie  et  de  la  Savoie,  parce  que  je  saisis  les 
armes  avec  mes  compagnons  pour  le  bonheur  et 
la  consolidation  des  pays  libres  de  l'Europe,  et 
parce  que  je  fus  désarmé  avec  mes  co-expédition- 
naires  d' une  manière  dont  (autant  que  je  sache) 
on  peut  à  peine  trouver  d' exemple  dans  l'iiistoire. 

La  cause  de  l'Italie  et  de  la  Savoie  était,  et 
est  encore,  celle  de  l'humanité,  elle  est  un  effort 
mallieureusement  averte  vers  la  liberto  et  l' in- 
dépendance  des  peuples  plians  sous  le  joug  du 
despotisme. 

Gomme  homme  j' ótais  prèt  à  mourir  pour  cette 
cause;  et,  si  ce  sort  sublime  ne  me  fut  pas  ac- 
cordò, je  voulais  au  moins  pour  l'avenir,  comme 
par  le  passe,  vivre  pour  elle  et  vivre  selon  moi  ; 
e' est  la  tendance  et  l'efifort  pour  arriver  à  un 
but  plus  elevé:  au  bonheur  de  l'humanité.  Je 
regarde  la  parole  comme  moyen  pour  atteindre 
ce  but,  jusqu'à  ce  que  les  destinées  amènent  l'oc- 
casion  de  ressaisir  les  armes. 

J' étais  non  seulement  témoin  et  acteur  dans 
oes  événemens,  mais  aussi  je  les  vis,  pour  ainsi 
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dire,  naìtre  et  se  dóvelopper  avant  qu'ils  fus- 
sent  réalisés;  je  prévis  dès  le  commencement 
toutes  les  chances  périlleuses  auxquelles  noua 
nous  exposions,  j'exprimai  toujours  franchement 
et  sans  détours,  aux  membres  du  comité  de  la 
Jeune  Italie,  mes  défìances  et  mes  appréhensions 
relativement  à  certaines  personnes.  La  suite  a 
démontré  combien  mes  craintes  étaient  fondées, 
puisque  tout  ce  que  je   prévis  s'est   réalisé. 

J'ai  enfìn  écrit  ces  Mémoires  non  seulement 
pour  les  causes  que  j'ai  mentionnées,  mais  encore 
par  un  sentiment  de  fìerté  et  en  dépit  de  nos 
ennemis  ;  des  ennemis  du  droit  et  de  la  justice. 

Que  les  despotes  et  les  làclies  satellites  dont 
ils  s'entourent,  se  félicitent  maintenant  d'avoir 
vu  l'esprit  révolutionnaire  étouffé  subitement 
en  Europe,  parce  qu'une  poignée  de  braves,  com- 
battant  pour  leur  afiranchissement,  ont  éclioué 
sur  la  frontière  de  la  Savoie  ;  les  despotes  et  leurs 
dignes  suppòts  sont  grandement  dans  l'erreur; 
qu'  ils  cherchent  encore  pour  le  moment  à  se  sou- 
tenir  au  moyen  de  sbires  et  de  gendarmes,  mais 
qu'ils  sachent,  que  la  cause  des  peuples  repose 
sur  une  puissance  bien  autrement  solide  que 
l'espionnage  et  la  police.  L'acharnement  et  l' in- 
quiétude  avec  lesquels  nos  ennemis  emploient 
et  redierchent  tous  les  moyens  pour  détruire  les 
combattans  de  la  liberté,  est  une  preuve  trop  évi- 
dente  qu'ils  ont  eux-mèmes  aper9U  les  dangers 
dont  ils  sont  entourés  et  le  précipice  qui  les  me- 
nace.  —  La  cause  des  peuples  repose  sur  les  pi- 
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liers  inébranlables  de  la  raison  et  de  la  nature, 
de  la  vérité  et  du  droit  ;  et  celui  qui  a  une  fois 
entrevu  la  destinée  du  genre  humain,  la  route 
qu'il  doit  irrésistiblement  se  frayer  et  parcou- 
rir,  celui-là,  dis-je,  quoique  languissant  dans  les 
cacliots  ou  dans  l'exil,  ne  pourra  pas  s'empècher 
de  scurire  de  pitie  à  la  vue  de  ce  mouvement 
convulsif,  de  cette  épilepsie  du  despotisme  et  du 
misérable  argot  des  mensonges  diplomatiques. 
Celui  qui  a  plus  d'une  fois  combattu  pour  la 
cause  de  l'humanité,  ne  faiblira  pas  dans  sa  con- 
viction  intime,  parce  que  les  ennemis  du  genre 
humain  auraient  réussi  à  empècher  un  combat 
ouvert  pour  la  liberto  et  le  droit  des  nations, 
comprenant  le  but  de  l'existence  et  les  lois  de 
l'avenir;  il  ne  prendra  que  plus  de  force  et  de 
courage  après  ces  écbecs  passagers,  et  il  éprou- 
vera  d'autant  plus  de  baine  pour  la  cause  de  ses 
ennemis,  que  l'amour  pour  l'humanité  deviendra 
dans  lui  plus  profond  et  plus  puissant. 

C'est  aussi  dans  cette  baine  profonde  du  prin- 
cipe ennemi  qui  cherclie  sous  mille  formes  à 
nous  encbainer  ou  à  paralyser  nos  efforts;  c'est 
dans  l'amour  de  l'bumanité  que  dès  ma  jeunesse 
j'ai  puisé  ma  conviction  et  l'energie  qu'elle  me 
donne  contre  nos  ennemis;  inébranlable  dans 
ma  baine  des  tyrans,  dans  mon  amour  pour  l'bu- 
manité, comme  dans  ma  foi  au  triompbe  procbain 
de  la  sainte  cause  des  peuples,  je  combats  pour 
cette  grande  famille  dont  je  suis  fìer  d'ètre  mem- 
bre. 
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Quant  à  ce  qui  regarde  mon  incognito,  il  sera 
bien  facile  de  l'expliquer,  Ayant  fait  connaìtre 
avec  exactitude  ma  conduite  dans  la  cause  de 
l'Italie  et  de  la  Savoie,  je  crois  qu'on  reconnaitra 
suffisamment  ma  personne  dans  Ics  différens  évé- 
nemens  que  ce  rócit  contiendra. 

Qu'il  me  soit  encore  permis  de  faire  remar- 
quer  que,  dès  la  catastrophe  de  la  Savoie,  quel- 
ques  simples  documens  exceptés,  je  ne  pus  avoir 
avec  moi  aucune  des  lettres,  aucun  des  papiers 
importans  qui  pouvaient  me  servir  dans  cet  ou- 
vrage. 

Les  Communications  avec  mes  compa.gnons 
sont  devenues  aussi  pour  moi  très-difficiles,  je 
dirai  presque  impossibles,  à  tei  point  que  je  n'ai 
pu,  jusqu'à  présent,  obtenir  plusieurs  documens 
que  j'aurais  bien  voulu  joindre  ioi  comme  com- 
plóment  d'authenticité.  Des  souffrances  morales, 
suite  inévitable  de  cette  catastropbe,  réagirent 
violemment  sur  mon  état  physique  et  détruisi- 
rent  momentanément  ma  mémoire. 

Un  mois  après  notre  retraite  de  la  Savoie,  je 
me  sentis  à  peine  la  force  de  commencer  cet  ou- 
vrage,  tant  mes  facultés  morales  en  avaient  souf- 
fert. 

Mes  souvenirs  recueillis  rétablirent  alors  une 
à  une  toutes  les  circonstances  d'un  passe  fune- 
ste. Ce  regard,  jeté  en  arrière,  ne  doit  rencon- 
trer  qu'  un  tableau  attristant  ;  mais  je  le  fixerai 
encore  avec  un  certain  plaisir,  en  songeant  que 
je  remplis  un  devoir. 
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Le»  Polonais  en  Suisse.  —  Position  de  l'Auteur  camme  émigré. 
—  Première  communication  avec  les  Italiens.  —  Considéra- 
tions  sur  des  associations  secrètes,  —  L'auteur  est  obligé  de 
quitter  le  cantori  *.  — 

Mes  camarades  les  Polonais,  en  Suisse,  s'orga- 
nisèrent  militairement  dès  notre  arrivée,  au  prin- 
temps  de  1833,  pour  entretenir  plus  d'ordre  et 
de  régnlarité.  On  con9oit  aisément  qu'un  très  pe- 
tit nombre  d'entre-eux  seulement  étaient  armés, 
et  qu'ils  n'avaient  conserve  un  sabre  et  une  pai- 
re  de  pistolets  que  comme  un  souvenir  d'un 
temps  plus  beurenx. 

Un  conseil  administratif,  veillant  anx  affai- 
res,  espèce  d'état-major,  compose  de  8-10  mem- 
bres  et  d'un  secrétaire,  voilà  tout  le  gouverne- 
ment  de  la  république    ambulante. 

Le  corps  de  480  bommes  était  partagé  en  huit 
compagnies.  Le  premier  jour  du  mois,  cbaque 
compagnie  envoyait  un  commissaire  ólu  par  elle 
au  conseil,  pour  faire  les  rapports  et  demander 
compte,  et  pour  recevoir  en  mème  temps  une 
certaine  somme  que  la  caisse  commune,  si  elle 
n'était  pas  ópuisóe,  comptait  à  cbaque  compa- 
gnie. 
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Je  me  trouvais  place  comme  soldat  '  réfugié, 
ou  comme  troupier-citoyen,  dans  la  cinquième 
compagnie  de  la  république   polonaise. 

Je  me  trouvais  autant  par  le  sort,  qne  par 
ma  position  politique,  rapproché  et  lié  intimement 
avec  les  membres  de  ce  qu'on  nommait  ótat-ma- 
jor,  et  je  re9us  de  chacun  d'eux  des  marques 
d'estime  et  d'amitié. 

Au  moia  de  mai  (1833),  je  partis  de  P[ayerne] 
pour  B[eme]  avec  Cliarles  St[olzman]  en  qualité 
de  délégué  de  notre  émigration,  pour  rendre  nos 
hommages  au  peuple  Suisse,  qui  s'y  assemblo 
pour  la  célébration  d'une  fète.  Peu  de  temps 
après,  il  fut  résolu,  de  la  part  du  gouvernement 
bemois,  que  notre  émigration  y  serait  envoyée. 
Je  restai  à  B[erne]  comme  quartier-maìtre,  retenu 
par  l'hospitalité  des  habitans,  compatissant  à  no- 
tre destinée,  et  qui  m'ofirirent  un  asile,  ainsi 
qu'à  tous  les  membres  de  l'état-major,  sans  vou- 
loir  accepter  de  dédommagement  de  la  part  du 
gouvernement. 

Pendant  que  je  m'occupais  ainsi  à  B[eme], 
une  note  de  la  part  du  gouvernement  bemois  me 
fut  communiquée,  dans  laquelle  on  ordonnait  "  à 
notre  comité  (état-major)  de  ne  pas  adopter  de 
qualités  militaires  et  de  ne  pas  signer,  à  l'avenir, 


1  Le  mot  soldat  est  un  mot  infame  par  son  étymologie, 
solde,  qui  indique  un  paiement  et  une  créature  vendue.  Ce 
mot  devrait  ètre  rayé  à  jamais  de  notre  Dictionnaire  ou  au 
moins  employé  avec  beaucoup  de  circonspection  (Note  d» 
VAuteur). 
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les  protestations  comme  ergane  de  l' émigration 
dans  le8  journaux,  et  de  ne  pas  adopter  non  plus 
une  organisation  militaire,  eto.  etc.  „ 

Mais  1'  ordre  et  la  moralité  reconnus  de  notre 
émigration  étant  plus  conformes  à  cette  organi- 
sation, aucun  changement  notoire  n'  eut  lieu,  si 
ce  n'est  que  1' état-major  prit  le  nom  de  Con- 
seil  administratif,  et  corame  tei,  qu'il  entra  en 
Communications  tant  directes  qu' indirectes  avec 
le  gouvernement,  relativement  aux  fìnances  des 
réfugiés. 

Déjà  à  la  fin  du  mois  de  juin,  nous  eùmes 
une  première  conférence  avec  les  Italiens,  sur 
l'esprit  et  la  disposition  révolutionnaire  de  l'in- 
térieur  de  l'Italie.  Quand  un  soulèvement  éclate, 
quand  une  guerre  se  déclare  ouvertement,  les 
conspirations  qui  devancèrent  ces  événemens  sont 
dévoilées  par  le  fait  seul;  e' est  ainsi  qu'on  a 
commencé  à  parler  d'  une  espèce  de  conspiration, 
liaison  morale  entro  les  réfugiés  Polonais,  Alle- 
mands  et  Italiens,  à  propos  des  événemens  qui 
étaient  survenus  aux  frontières  de  la  Savoie.  Ma 
narration  ne  contiendra  que  ce  qui  est  indispen- 
sable  pour  la  défense,  la  justifìcation  et  l'iion- 
neur  de  mes  compagnons  de  malheur,  et  aura 
pour  but  de  réfuter  le  reproche  qu'on  veut  faire 
peser  sur  nous,  comme  si  nous  nous  étions  légè- 
rement  engagés  dans  une  entreprise  que  nous 
n'aurions  dù  tenter  en  liommes  d' expérience, 
qu'après  de  saines  et  mùres  róflexions.  Cette  ju- 
stifìcation de  mes  camaradee  est  pour  moi  un 
devoir  tout  particulier. 
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En  siipposant  méme  que  le  comité  de  la  .Tenne 
Italie  fìt  paraìtre  quelque  document  historique 
8ur  notre  expédition,  nos  frèreg,  les  Italiens,  ne 
pourraient  jamais,  par  leur  position,  exposer  leur 
défense  comme  peut  le  faire  un  réfagié  d'autre 
nation;  telle  vérité  que  j'énoncerai  avec  justice, 
la  modestie  des  Italiens  les  empéchera  de  l'ex- 
primer. 

A  la  fin  du  mois  de  juin,  je  fìs  un  voyage 
avec  mon  ami  Charles  St[olzman]  de  B[eme] 
à  N[yon]  (dans  le  canton  *),  où  je  me  brouil- 
lai,  pour  un  istant,  avec  l'un  des  initiós,  après 
une  discussion  violente  que  j'eus  avec  lui,  car 
ma  vivacité,  quand  il  s'agit  de  la  cause  des  peu- 
ples,  ne  connait  pas  de  berne,  quoique,  dans 
d'autres  circonstances,  je  ne  sois  pas  dénué  du 
calme  et  du  sang-froid  quand  il  est  question 
d'agir.  Notre  discussion  roulait  sur  un  certain 
comité,  qui,  à  ce  que  disait  l'initié,  conspirait 
déjà  depuis  quarante  ans,  et  dont  l'existence,  ajou- 
tai-je,  mei,  ne  s'est  encore  manifestée  par  aucun 
fait,  ayant  pour  but  l'honneur  et  1'  affranchis- 
sement  des  peuples.  Je  fìs  ressortir  le  point  de 
vue  comique  et  ridicule  d'un  tei  comité,  en  dé- 
clarant  que  j'aurais  tonte  de  me  soumettre  et 
d'appartenir  à  une  telle  dictature,  de  laisser  en- 
cbaìner  ma  liberté  individuelle  par  une  influence 
quelconque,  quand  la  majeure  partie  de  la  sociétó 
agissante-  a^reconnu  que  l'beure  est  venne  de 
déployer  l'étendard  du  soulèvement,  et  de  com- 
mencer  l'action.  Je  déclarai  aussi  qu'  un  comité, 
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dont  l'existence  est,  par  les  moyeiis  innombra- 
bles  d' espionnage  dont  disposent  nos  ennemis, 
et,  par  conséquent,  ne  peut  que  nuire  à  la  cause 
des  peuples  ;  qu'un  comité  ne  devrait  jamais  oser 
prononcer  impérativement  dans  les  affaires  d'une 
nation  étrangère,  qu'au  contraire  les  patriotes, 
dans  l'intérieur  d'un  pays  opprime,  savent  tou- 
jours  mieux  choisir  les  moyens  et  l'opportunité 
pour  l'affranchissement  de  leur  nation,  puisqu'il 
est  à  supposer,  avec  justice,  qu'ils  sont  le  plus 
au  courant  des  affaires  et  de  la  situation  dans 
lesquelles  elle  se  trouve. 

Je  fìs  ancore  la  remarque  que  plus  d'un  peu- 
ple  continue  de  gémir  sous  le  joug  dii  despoti- 
sme,  ou  succombe  dans  un  mouvement  insurrec- 
tionnel,  non  pour  autre  cliose  que  pour  n'avoir 
pas  salsi  l'occasion  la  plus  fayorable  pour  se  sou- 
lever,  et  que,  par  conséquent,  il  est  de  la  culpa- 
bilité  de  vouloir,  dans  un  pays  voisin,  empècher 
le  soulèvement  que  ce  peuple  a  jugé  bon  de  faire 
pour  la  conquète  de  ses  droits,  ou  quand  le  temps 
favorable  est  passe  de  vouloir  l'encourager  subi- 
tement  à  éclater.  Je  fus  de  là  conduit  encore 
à  l'observation,  que  nous  n'avions  nullement  la 
garantie  que  ce  comité  si  mystérieux,  qui  s'ar- 
roge  la  dictature  sur  tonte  l'Europe,  n'employàt 
pas,  sans  le  savoir,  des  agens  soldés  par  la  diplo- 
matie  de  la  Sainte-Alliance,  ou  de  la  police  li- 
gnee de  l'Europe?  Je  me  plaignis  avec  vébémence 
et  amertume  des  nominations  faites  d'en  haut, 
et  par  intrigue,  de  personnes  auxquelles  on  confìe 
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la  direction  et  les  secreta  de  la  société,  et  j' in- 
sistai  pour  l'élection  des  dirigeans  ou  des  chefs, 
à  commencer  par  le  bas,  ce  qui  est  la  première 
condition  dans  chaque  société  secrète  dans  quel- 
que  pays  ou  dans  quelque  nation  que  ce  soit. 

Le  lendemain,  quand  nous  nous  fCimes  récon- 
ciliés  après  notre  violente  discussion,  je  remis  à 
l'initié  un  pian  écrit,  selon  lequel  le  système 
mentionné  d'élection  peut  étre  introduit  dans  une 
conspiration  de  plusieurs  milliers  de  membres, 
sans  que  plus  de  onze  conjurés  aient  jamais  be- 
soin  de  se  reconnaìtre.  La  suite  et  le  résultat 
u'ont  malheureusement  que  trop  démontré  et 
constate  combien  étaient  fondóes  mes  observations 
sur  les  anciennes  formes  existantes. 

Charles  St[olzman]  fit  un  voyage  à  G[enève] 
avec  un  coUègue  Leon  Prz[eciszewski]  que  nous 
rencontràmes  à  Nfyon].  Quant  à  moi,  je  restai 
encore  pendant  quelques  jours  cbagrin  et  soucieux 
de  l'état  défavorable  de  nos  affaires;  j'attendis 
le  retour  de  mes  deux  amis,  et  puis  je  revins  à 
L[ausanne]. 

Le  lendemain  matin  de  mon  arrivée  à  L[au- 
f^anne]  je  recus  la  visite  de  l' itaiien  G.  —  qui, 
pendant  notre  absence,  s'était  rendu  à  B[eme].  Il 
avait  pour  nous  un  billet  écrit  en  polonais,  de  la 
part  du  colonel  A[ntonini],  qui  nous  disait  que  le 
porte ur  lui  semblait  un  brave  homme,  mais  qu'  il 
ne  le  connaissait  pas  davantage.  —  Je  saisis  en- 
core cette  occasion  pour  observer  avec  combien 
de  prudence  et  de  précaution   nous   procédions, 
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et  que  la  trahison,  qui  eut  lieu  plus  tard,  n'est 
sans  doute  pas  une  conséquence  du  manque  de 
précaution  de  notre  part.  —  L'italien  G.  — 
était,  du  reste,  un  homme  très  lionorable  ;  c'est 
ce  que  nous  eùmes  l'occasion  d'apprendre  plus 
tard,  à  mesure  que  les  affaires  s'avancèrent.  — 
Je  résolus  de  rester  provisoirement  à  L[ausanne] 
pour  ètre  près  des  Italiens  qui  arrivaient  peu  à 
peu  à  Gr[enève]  et  y  cherchaient  un  asyle.  Quatorze 
jours  s'étaient  ainsi  écoulés,  quand  l'ordre  du 
gouvemement  vint  m'intimar  de  quitter  le  can- 
ton  *.  —  Je  retournai  alors  à  B[erne]  pour  rejoindre 
l'état-major.^ 

J'ai  pris  naissance  au  milieu  d'une  nation 
germanique  du  Nord,  dont  l'esprit  de  liberto  et 
la  vaillance  sont  burinés  dans  l'histoire.  Ennemi 
de  toute  aristocratie,  je  le  suis   par   conséquent 

1  Pour  éviter  les  malentendus,  je  donne  les  éclaircisse- 
mens  suivans  :  Je  ne  suis  pas  Polonais  de  naissance  ;  ma 
partécipation  à  la  cause  des  Polonais,  après  avoir  préala- 
blement  séjourné  dans  leur  pays,  m'a  amene  en  Suisse  avec 
l'émigration  polonaise.  Je  dois  rendre  gràce  aux  Polonais  de 
l'afi'ection  que  j'ai  trouvé  au  milieu  d'eux;  ils  ne  faisaient 
que  suivre  l'impulsion  de  leur  généreux  caractère  national. 
J'ai  passò  dans  plusieurs  pays  pour  un  Polonais,  me  trou- 
vant,  pour  des  motifs  et  des  relations  particulières,  attaché 
toujours  à  leur  société;  mais  je  souffrais  de  partager  la  gioire 
d'une  nationalité  qui  ne  m'appartient  pas.  Le  Polonais  est 
fier  de  la  sienne  et  il  a  raison.  La  noble  fierté  vient  de  la 
conscience  de  sa  dignité,  et  cette  noble  fierté  je  la  sens  aussi. 
Je  suis  fier  d'avoir  pu  rendre  des  services  à  la  nation  po- 
lonaise et  de  travailler  encore  pour  sa  cause.  Mais  aussi 
suis-je  trop  fier  pour  vouloir  m'attribuer  une  gioire  qui  ne 
in'appartient  pas,  me  parer  d' un  beau  plumage,  qui  n'est 
pas  le  mien. 
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ausai  de  l'aristocratie  des  Peuples.  H  serait  ridi- 
cule  de  vouloir  me  prévaloir  de  la  gioire  de  mes 
ancètres;  mais  je  suis  toujours  anime  de  l'esprit 
de  liberto  et  de  l'energie  qui  caractórisent  ma 
nation,  et  ma  conviction  intime  me  dit  que  tous 
les  aotes  de  ma  vie,  depuis  ma  jeunesse,  n'ont 
pas  déviés  de  cette  dignité.  Voilà  de  quoi  je  suis 
fier. 


n. 


Le  chat  sauvage,  un  réfnyié  allemand  et  révolulionnaire.  —  Dif- 
férentes  observations  sur  les  liaisons  secrètes.  —  La  diploma- 
tie  envisagée  camme  liaisons,  ou  société  secrète. 

Je  fis  en  juillet  un  voyage  pour  B[erne]  avec 
Constant  Z[aleski]  —  qui  était  délégué  pour  y 
ètre  en  correspondance  avec  le  comité  polonais, 
forme  par  des  Suisses.  —  Je  rencontrai  chez  lui, 
un  bon  matin,  à  ma  grande  et  joyeuse  surprise, 
mon  vieil  ami  l'allemand  Hermann  de  R[ausclien- 
platt],  qui  se  decida  à  l'instant  à  m'accompa- 
gner  à  pied  jusqu'à  B[ern6]. 

Ce  jeune  bomme  est  un  des  révolutionnaires 
les  plus  intéressans  et  les  plus  aimables  que  j'aie 
jamais  connus.  Ce  qui  frappe  le  plus  en  lui,  c'est 
la  raison  ;  il  ne  possedè,  presque  pas  du  tout  cette 
àme  tendre  et  passionnóe  qui  est  le  trait  le  plus 
saillant  du  caractère  allemand.  Il  est  devenu  ró- 
volutionnaire  après  une  ótude  profonde  du  droit, 
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nullement,  comme  beaucoup  d'autres  le  sont  de- 
venus,  par  exaltation  de  l' imagination  et  par  en- 
thousiasme  pour  la  liberto.  Il  est  rebelle  par  sa 
force  morale,  à  la  suite  de  mùres  réflexions. 

Le  calme  et  le  sang-froid,  qui  ne  le  quittent 
dans  aucun  danger,  le  rendent  capable  et  propre 
aux  plus  grandes  entreprises.  Son  courage,  dont 
il  a  donne  des  preuves,  est  héroique,  et  peut  à 
peine  trouver  des  termes  de  comparaison  dans 
les  temps  anciens  et  modernes.  Il  possedè  une 
profonde  instruction  jointe  à  des  moeurs  pures, 
fruit  d'une  excellente  éducation.  Revolution  fait 
sa  vie,  activité  son  plaisir;  il  ne  parie  de  nos 
ennemis  qu'avec  un  sourire  ironique  et  avec  un 
regard  enflammé,  des  yeux  ^  étincelans  d'ardeur 
et  de  feu;  il  conserve  l'espoir  et  une  certaine 
conviction  mathématique,  que  nous  sortirons  vic- 
torieux  et  avec  éclat  du  combat  inévitable  que 
nous  livrerons  pour  notre  cause. 

H  ne  manque  que  des  occasions  favorables 
aux  peuples  languissant  sous  l'oppression,  et  le 
nom  de  Hermann  se  burinera  dans  les  annales 
de  notre  siècle,  sans  s'en  douter,  sans  mème  le 
vouloir,  car  c'est  à  sa  gioire  personnelle  qu'il 
pansé  le  moins.  —  Il  est  ago  de  26  ans  à  peu  près. 

Nous  fìmes  le  voyage  ensemble  pour  B[erne]  et 
notre  conversation  se  porta,  comme  on  peut  bien 


1  Les  étudians  l'ont  sumommé,  par  plaisanterie,  le  Chat, 
nom  sous  lequel  il  est  connu.  Ce  nom  lui  convient  beaucoup  ; 
il  faut  seulement  se  reprósenter  un  beau  chat  sauvage  et 
irascible.  {Nott  de  VAuteur). 
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le  deviner,  sur  notre  pensée  principale  —  la  re- 
volution. Je  lui  représentai  qu'une  róunion  des 
Polonais,  des  Italiens  et  des  AUemands,  qui  se 
trouvent  dans  la  Suisse  comme  réfugiés,  était 
indispensable,  ne  fùt-ce  que  pour  adoucir  notre 
triste  destinóe  par  des  rapports  de  cordialitó  et 
d'amitió.  Je  lui  reprochai  que  les  réfugiés  alle- 
mands  vivaient  en  grande  nombre  à  Z[uricli] 
sans  s'organiser  et  ótre  prèts  si  des  événemens 
insurrectionnels  éclataient  dans  un  pays  voisin. 

Le  vaillant  cliat  ne  voulait  absolument  pas 
d'associatons  secrètes,  trait  caractéristique  et  na- 
tional  de  l'Allemand,  de  vouloir  atteindre  tout 
but  par  la  route  franche  et  ouverte  de  la  publi- 
cité  !  —  comme  si  l'ennemi  ne  dirigeait  pas  aussi 
clandestinement  ses  mesures  contre  nous.  Je  lui 
représentai  qu'aucune  revolution  n'avait  encore 
éclaté  sans  des  conspirations  secrètes  préalables, 
qu'aucune  mème  n'était  possible  sans  conspira- 
tion.  —  Le  matou  était  contre  les  formes  insi- 
pides  d' une  liaison  secrète  qui  lui  répugnait.  Je 
fus  obligé  de  céder;  mais  non  sans  lui  faire  en 
mème  temps  l'observation  que  l'esprit,  pour  agir, 
ne  peut  jamais  se  dispenser  d'une  forme;  qu'il 
s'agit  ici  de  réunir  l'esprit  révolutionnaire  des 
individus,  et  qu'  une  telle  réunion  n'est  possible 
qu'au  moyen  d'une  certaine  forme. 

Le  matou  était  contre  le  ckoix  stupide  de  ces 
hommes  qu'on  appelle  des  émissaires  de  certai- 
nes  conspirations,  par  la  raison,  non  seulement 
que  nos  ennemis,  au  moyen  de  leur  espionnage, 
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peuvent  ausai  bien  connaitre  nos  projets  que 
nous-mèmes,  mais  encore  qu'on  emploie  souvent 
de  tels  individus  qui,  au  lieu  d'attirer  et  d'en- 
oourager  à  la  participation,  en  éloignent  les  per- 
sonnes  sensées.  —  J'étais  obligé  d'abandonner 
encore  ce  terrain,  me  rappelant  en  silence  la  vive 
discussion,  dans  le  mème  esprit,  que  j'eus  à 
N[yon]  avec  l'initié  dont  j'ai  parie.  —  Je  le 
priai  de  faire  un  choix  des  meilleurs  AUemands, 
pour  ètre  prèt  en  tous  cas  avec  ses  hommes,  si 
quelque  événement  l'appelait.  —  De  telles  disposi- 
tions  préparatoires  lui  semblaient  absolument 
inutiles,  et  il  me  parlait  à  cbaque  instant  du 
coté  ridicule  d' un  certain  comité-dictateur,  à  quoi 
je  tàcliai  de  répondre  en  lui  faisant  comprendre 
qu'un  tei  comité  ne  nous  regardait  absolument 
pas,  qu'  il  n'en  existait  mème  que  dans  l' imagi- 
nation  des  diplomates  et  de  la  police,  et  nulle- 
ment  dans  la  réalité.  —  Voyant  qu'  il  ne  voulait 
pas  me  comprendre,  je  m'animai,  selon  le  caractère 
particulier  qu'on  me  connaìt  et  dans  ma  véhé- 
mence,  quoique  tempéróe  par  l'amitié,  je  m'écriai 
qu'il  était  un  róvolutionnaire  monopoliseur,  qui 
croit  pouvoir  tout  seul  accomplir,  et  qui  ne  veut 
s'associer  aux  autres  que  par  égoìsme.  Il  ne  me 
bouda  pas  pour  cette  exclamation  un  peu  vio- 
lente. J' insistai  auprès  de  lui  pour  qu'  il  voulùt 
bien  m'écrire,  ou  venir  sous  peu  m' informer  per- 
sonnellement  de  l'état  de  ses  hommes,  comme 
il  les  appelait.  Gomme  résultat  de  notre  conver- 
sation,  je  tàcliai  de  lui  faire  comprendre  que  la 
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réunion  des  forces  individuelles  était  indispen- 
sable  dans  la  cause  des  peuples  ;  qu'ayant  à  com- 
battre  un  ennemi  bien  organisé  et  discipline,  il 
fallait  au  moins  lui  opposer  une  force  égale,  et 
qu'il  n'y  avait  d'associations  plus  secrètes  que 
celles  de  la  diplomatie. 

La  conspiration  des  rois  contre  les  droits  des 
peuples  est  un  fait  si  évident,  qu'il  n'y  a  rien 
de  plus  naturel  pour  les  amis  des  peuples  que 
de  former  entre-eux  ui;e  contre-association  pour 
paralyser  les  efforts   de  la  première. 

La  principale  vertu  d' un  diplomate  est,  com- 
me  on  sait,  le  silence,  fùt-il  mème  dénué  de  tonte 
instruction,  et  ne  sùt-il  qu'écrire  une  lettre  en 
fian9ais,  remplir  une  loge  à  l'Opera,  et  entrete- 
n:r  une  cantatrice  ou  une  danseuse,  s' il  sait  se 
taire,  alors  il  est  diplomate  accompli. 

C'est  justement  parce  que  les  diplomates  sa- 
vent  par  expérience  apprécier  tout  ce  que  vaut 
le  secret  et  la  combinaison  pour  l'accomplisse- 
ment  d'un  certain  but,  qu' ils  poursuivent  et  re- 
doutent  avec  la  plus  grande  anxiétó  tonte  asso- 
ciation  secrète,  et  qu'ils  ne  persécutent  avec 
autant  d'acharnement,  et  ne  répriment  aussi  sé- 
vèrement  aucun  crime,  que  colui  d'un  patriote 
soup9onné  d'appartenir  à  une  associa tion  secrète, 
dont  la  police,  ou  la  diplomatie,  n'a  pas  encore 
pónétuó  les  ramifìcations  au  moyen  de  l'espion- 
nage. 

n  me  semble  que  l'exemple  de  nos  ennemis 
devrait  instruire  les  amis  des  peuples,  et  les  éclai- 
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rer  sur  les  moyens  et  les  dispositions  qui  sont 
indispensables  avant  d'arriver  à  un  combat  dé- 
olaré  en  plein  jour. 

L'association  secreta  la  plus  solide  et  la  plus 
redoutable  à  nos  ennemis,  l'association  la  plus 
durable  et  la  plus  forte,  devant  laquelle  celle  de 
la  diplomatie  n'est  qu'une  faible  dérision,  est 
certainement  l'esprit  de  notre  siècle,  qui  tra- 
vaille  en  silence  par  sa  propre  impulsion,  qui 
agit,  qui  s'avance,  qui  devient  cliaque  jour  plus 
fort  et  plus  ótendu,  qui  brave  l'espionnage  en 
s' inquiète  peu  des  gendarmes    et  des   satellites. 

Le  devoir  des  peuples  consiste  dono  dans 
la  formation  de  cette  grande  et  forte  alliance, 
en  cboisissant  les  formes  les  plus  simples  pour 
communiquer  et  correspondre  entr'eux  en  riva- 
lisant  de  précaution  et  de  silence  avec  les  diplo- 
mates;  alors  tous  les  fonds  secrets  des  princes 
et  des  gouvernans  (pris  sur  la  sueur  des  peuples 
malheureux)  n'auront  pas  la  puissance  d'empè- 
cher  la  guerre  ouverte,  d'éclater  contre  eux,  et 
d'étouffer  la  victoire  destinée  d'avance  à  la  cause 
la  plus  noble  et  la  plus  lógitime. 

Le  matou  passa  une  journée  cbez  moi  et  mes 
camarades  à  B[erne],  puis  il  se  mit  en  route, 
comme  d'habitude,  à  pied,  pour  faire  sa  tournée 
en  Suisse. 
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III. 


Voyage  à  G[enève].  —  Caractère  national  des  Italiens.  —  Mazzini. 
—  Vertiis  républicaines.  —  La  Giovine  Italia  et  la  Hetajria 
des  G-recs.  —  Persécutions  exercées  cantre  les  partisans  de 
Manzini,  en  Italie  et  en  Savoie. 

Je  fus  envoyé  avec  le  colonel  A[ntonini]  à 
G-enève  par  une  considération  particulière.  C'est 
qu'ayant  été  en  Italie  dans  ma  jeunesse,  j'ai 
appris  la  langue  italienne,  du  moins  autant 
qu'il  est  nécessaire  pour  entretenir  facilement 
une  discussion,  avantage  qui  me  rendait  propre 
pour  nos  relations  avec  les  réfugiés  de  cette  na- 
tion,  quoiqu'il  n'y  ait  pas  beaucoup  d'entr'eux 
qui  ne  saclient  parler  francais.  Durant  mon  só- 
jour  en  Italie,  j'eus  l'occasion  d'étudier  le  caractère 
national  des  Italiens,  et  j'avoue  avec  plaisir  que 
Je  l'aime  et  que  je  l'estime  beaucoup. 

L'Italien  bien  élevé  m'apparut  toujours  pro- 
fond  et  sérieux,  et  dans  ses  relations  avec  les 
étrangers,  circonspect  et  prudent.  —  Qualités,  du 
reste,  fondées  sur  une  juste  méfìance,  qui  s'em- 
pare  peu  à  peu  du  ccBur  d'un  peuple  opprime.  — 
Mais  l'Italien  bien  élevé  se  distingue  d'entre 
toutes  les  autres  nations  par  un  tact  exquis  dans 
ses  relations  sociales  (tact,  qui  ne  degènere  jamais 
en  un  córémonial  fade  et  fatigant,   comme  chez 
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d'autres  nations)  ;  il  se  distingue  également  par 
un  naturai  et  une  modestie  sans  prétention,  par 
une  générositó  de  coeur,  qui  ne  peuvent  étre  bien 
connus  et  appróciés  que  par  l'esperience.  —  Ce- 
lui  qui,  dans  son  mallieur,  a  su  gagner  Vestirne 
d' un  Italien  généreux,  est  toujours  en  possession 
d'un  précieux  trésor.  —  Mais  aussi  l' Italien,  si 
passionné  et  si  tendre  dans  son  amour,  est-il  ine- 
xorable  dans  sa  haine  !  —  L'amour  et  l'amitié 
d'un  Italien  ne  reculent  devant  aucun  sacrifice; 
mais  quand  il  est  une  fois  irrite  par  de  justes 
raisons,  quand  sa  colere  s'enflamme  par  une  trahi- 
son  patente  de  celui  dans  lequel  il  avait  mis  sa 
confìance,  alors  il  ne  recule  devant  aucun  sa- 
crifice, mème,  s'il  le  faut,  celui  de  sa  vie,  pour 
assouvir  sa  vengeance. 

L' Italien  ne  connaìt  pas  de  juste  milieu,  ni 
dans  son  amour,  ni  dans  sa  haine  ;  tous  les  mou- 
vemens,  toutes  les  sensations  qu'  il  éprouve  jail- 
lissent  d'une  source  éminemment  profonde  de 
sensibilité.  Son  àme  puissante  recueille  en  un 
instant  toutes  les  impressi ons  forte s  qui  l'assail- 
lent  avec  impétuosité  dans  l'amour  ou  dans  la 
baine,  et  s'élance  à  une  bauteur  de  passion,  au- 
dessous  de  laquelle  toutes  les  circonstances  et  le 
cours  de  la  vie  ordinaire  disparaissent  dans  un 
lointain  ténébreux  ;  il  ne  veut  plus  y  descendre, 
il  les  méprise  et  il  s'en  afirancbit  par  une  déci- 
sion  rapide,  par  une  action  déterminée.  —  Tou- 
tes les  impulsions,  tous  les  stimulans  à  l'activité, 
sont  dans  l' Italien,  tant  pour  le  bien  que  pour 
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le  mal,  forts  efc  grandioses.  En  uu  mot,  le  caractère 
de  l'Italien  est  grand,  sublime. 

Nous  recontràmes  Mazzini  à  Gr[enève].  Farmi 
tant  de  personnages  et  de  caractères  que  j'eus  l'oc- 
casion  de  connaìtre  dans  les  mouvemens  révolu- 
tionnaires  de  diiférentes  nations,  celili  de  Mazzini 
m'a  frappé  le  plus  fortement,  comme  róunissant 
les  plus  hautes  vertus  de  l'homme,  à  la  grandeur, 
à  la  générosité  de  son  caractère  national.  Maz- 
zini a  vingt  sept  ans  ;  il  u'est  né  à  Gènes,  où 
son  pére,  l'un  des  citoyens  notables  de  la  ville, 
professe  la  médecine.  Il  possedè  une  fortune  con- 
sidérable  qu'il  consacre  en  grande  partie  à  ses 
projets  et  à  ses  espérances.  Il  est  fìancé;  sa  fu- 
ture est  en  Italie.  Cet  homme  doit,  aux  yeux 
de  nos  ennemis,  étre  regardé  et  jugé  comme  un 
fou  ;  car  quel  autre  motif  pourrait  l'empécher  de 
jouir  de  la  vie  et  de  ses  plaisirs  ;  place  comme 
il  l'est  par  la  fortune  dans  une  situation  si  avan- 
tageuse,  pourquoi  renoncerait-il  à  la  douceur  de 
la  vie  qui  lui  sourit  si  agréablement  ?  Pourquoi 
préfórerait-il  l'obscurité  du  cachet  aux  jouissan- 
ces  de  la  maison  paternelle  ?  Pourquoi  se  plai- 
rait-il  dans  l'exil  triste  et  solitaire  qu'  il  change 
encore  en  une  véritable  prison,  par  le  travail  in- 
fatiguable  de  son  esprit,  au  point  qu'  il  est  presque 
décharné  par  ses  travaux  et  par  ses  veilles?  Il 
est  fou  en  effet,  car  il  entretient  et  nourrit  dans 
son  ame  une  idée  fìxe,  le  malheureux  !  il  est 
poursuivi  sans  relàche  par  cette  idée,  et  cette 
idée  fìxe,  c'est  l'honneur  et  l'affrancliissement  de 
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sa  nation.  En  un  mot,  cette  idée  qui  s'est  em- 
parée  de  lui,  qui  travaille  tout  son  ètre,  qui  lui 
fait  braver  les  cachots,  supporter  l'exil,  qui  le 
tourmente  et  l'agite  si  puissamment,  c'est  l'amour 
de  la  patrie;  et  pour  le  crime  d'avoir  ombrasse 
si  clialeureusement  cette  idée,  il  est  condamnó  à 
mort. 

Mazzini,  comma  auteur  de  notre  epoque,  est 
pour  l'Italie  ce  qu'ótaient  Voltaire  et  Rousseau 
pour  la  France,  avec  cette  dififórence  qu'il  pos- 
sedè, comme  auteur,  plus  d'àme  que  Voltaire,  et 
plus  de  force  et  d'energie  que  Rousseau.  Mazzini 
est   idéaliste,    et   unit  à   l'enthousiasme   et   aux 
transports  d' un  idéaliste,  la  raison  froide  de  l'hom- 
me  positif  et  matèrici.  La  noblesse  de  son  àme 
se  montre  partout.  Cet  homme,  jugeant  ses  égaux 
par  lui-mème,  est  surtout  probe  et  généreux,  pou- 
vant  à  peine  s' imaginer  qu'  il  existe  des  scélérats. 
Mazzini,  bon  et  confiant,  éclioua  dans  notre  en- 
treprise  par  la  générositó  de  son  àme.  Toutes  ces 
vertus  de  Mazzini  risquaient  de  devenir  faiblesse 
pendant  le  cours  de  l'action.  Si  Mazzini  eùt  été 
capable   de    méfìance    envers    certains    liommes, 
quand  il  en  était  encore  temps;  s'il  avait,  avec 
un  peu  moins  de  modestie   ou   d'abnégation   de 
soi-mème,  montré  assez  à  temps  la  force  et  l'ener- 
gie nécessaires  pour  un  coup  décisif  ;  en  un  mot, 
s'il  avait,  en  temps   opportun,    mentre   un   peu 
plus  d'égoisme,  notre  cause  aurait  été  sauvée.  — 
Mais  tonte  notre  association,  et  plus  tard  notre 
corps  entier  (jusqu'au   chef  qui  nous  fut  impose 
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et  à  sa  suite),  était,  cliose  digne  d'admiration  ! 
un  modèle  d'abnégation  et  de  dévoùment  ;  —  ex- 
posés  ainsi  à  l'égoisme  et  à  la  trahison  astucieuse, 
nous  devions  très-naturellement  succomber. 

Je  viens  d'anticiper  sur  ma  natration,  entrarne 
que  j'étais  en  tracant  le  caractère  de  Mazzini, 
qui  fut  le  noyau  de  tonte  notre  entreprise,  et  dont 
l'esprit  élevé  inspirait  tout  le  corps  de  notre  as- 
sociation.  —  Je  me  permettrai  ici  une  observa- 
tion. 

Les  hommes  qui  doutent  de  la  possibilità  d'éta- 
blir  la  liberto  européenne,  nous  adressent  souvent 
l'adage  vieux  et  déjà  rebattu  :  "  Je  m'accomoderais 
bien  de  la  rópublique,  mais  nous  ne  sommes  pas 
encore  assez  avancés  !  Où  avons-nous  des  répu- 
blicains  ?  Il  faut  auparavant  former  des  républi- 
cains  !  „  Nous  comprenons  très-bien  ce  que  ces 
braves  gens  veulent  dire,  ils  doutent  de  la  vertu, 
ils  doutent  du  caractère  de  l'homme,  et  ils  pen- 
sent  qu'  il  arriverà  un  temps  où  ces  républicains 
malencontreux  sortiront  de  la  terre,  en  tonte  per- 
fection.  Puisse  l'exemple  de  notre  corps  persuader 
ces  sceptiques  ! 

Notre  expédition  italienne,  si  malheureuse- 
ment  avortée,  a  prouve  suffisamment  que  les 
vertus  et  les  qualités  républicaines  sont  de  toutes 
les  nations;  mais  que  semblables  à  une  fleur, 
elles  sont  devenues  (}k  et  là  un  fruit  arrivé  à 
une  maturité  parfaite,  qui  déjà  mème  a  donne 
des  semences.  —  Ces  semences  reproduiront  des 
fleurs  et  des  fruits. 
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Arrétons-nous  un  peu  au  portrait  de  Mazzini. 

L'extérieur  de  Mazzini  a  quelque  cliose  d'ex- 
trémement  frappant.  Il  est  de  taille  moyenne, 
d'une  constitution  très  delicate.  Sur  son  visage 
sans  teint,  presque  d' une  pàleur  mortelle,  on  peut 
lire  les  nobles  passions  qui  l'animent.  Son  front 
est  fortement  saillant;  son  ceil  grand  et  noir 
reflétant  tout  son  àme,  exprime  la  grandeur 
et  la  vivacité  de  son  esprit;  quand  il  parie  de 
Dieu,  d'honneur  national,  de  liberto  et  de  patrie, 
alors  un  sourire  inexprimable  vient  errer  sur 
ses  lèvres  et  anime  tonte  sa  physionomie. 

La  nature  voulut  inspirer  à  l'bomme  l'en- 
thousiasme  et  l'amour  des  idées  d'avenir,  de  li- 
berto, de  réunion  future  de  tous  les  pays  en  une 
famille  libre,  et  elle  créa  Mazzini. 

La  sante  de  Mazzini  semble  très-altórée  ;  cela 
n'est  que  très-naturel  :  un  Hercule  en  prole  à  de 
telles  souffrances  morales  courrait  risque  de  suc- 
comber.  Cependant  une  force  morale  extraordi- 
naire  le  soutient,  et  il  semble  ne  pas  s'apercevoir 
de  l'altération  de  sa  poitrine,  quand  il  parie  de 
la  cause  des  peuples  avec  un  feu  et  une  ardeur 
qui  lui  appartiennent  particulièrement. 

Sa  vie  est  très-simple  et  frugale  ;  il  travaille 
presque  cbaque  nuit  jusqu'à  trois  ou  quatre  heu- 
res  du  matin. 

Pendant  quelques  jurnées  que  nous  passàmes 
à  G[enève],  nous  recumes  des  nouvelles  de  l'Italie, 
qui  nous  apprirent  suffisamment  l'état  des  cbo- 
ses.  —  Il  me  semble  que  ni  le  prince  de  Met- 


47 

ternich,  ni  aucun  ministre  du  .ttatìi  q?io  fran9ais 
ne  doutent  de  l'ardeur  du  peuple  italien  qui,  de- 
puis  Naples  jusqu'aux  Alpes,  est  prèt  à  se  sou- 
lever  et  n'attend  que  l'occasion  favorable  pour 
manifestar  sa  puissance  ?. . . .  gràce  à  la  Sainte-Al- 
liance,  et  particulièrement  à  leur  digne  repré- 
seatant,  le  prince  de  Metternich,  qui  travaille  de 
concert  avec  le  genie  de  Mazzini,  et  exerce  une 
heureuse  influence  sur  le  peuple  italien,  en  don- 
nant  le  commentaire  le  plus  eloquent  et  le  plus 
énergique  aux  écrits  de  Mazzini,  par  les  chaìnes 
et  les  menottes  dont  il  charge  les  patriotes.  Les 
efforts  de  Metternich.  et  de  Mazzini  ne  resteront 
pas  sans  résultat  et  à  la  fin  il  y  aura  une  que- 
stion  difficile  à  rósoudre  :  qui  d'entre  eux  deux 
aura  le  plus  contribué  à  préparer  la  liberto  du 
peuple  italien? 

L'association  italienne,  la  Giovine  Italia^  in- 
stituée  à  Marseille,  par  Mazzini,  en  1831,  a,  par 
ses  rapports,  beaucoup  de  ressemblance  avec  celle 
des  Grecs,  la  Hetcvria^  formée  également,  en 
1816,  à  Odessa  et  à  Moscou  ;  le  poète  grec  Geor- 
ges Lasanis,  du  Mont-Olympe,  dont  les  écrits 
(nommément  "  Hellas  et  l'Etranger  „  )  agirent 
puissamment  sur  la  jeunesse  grecque,  était  dans 
cette  dernière  association  ce  qu'était  Mazzini  dans 
la  première.  Tous  les  deux  trouvèrent  dans  leur 
nation  un  ardent  amour  pour  la  liberté,  au  moins 
dans  la  partie  óclairóe,  capable  de  les  compren- 
dre. 

Lasanis  suivit  la  route  que  son  pródécesseur 
Rygas  avait  frayée.  Les  chants  de  Rygas  volaient 
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en  Grece  de  bouclie  eu  bouche,  avant  que  l'esprit 
d'association  de  VHetcvria  eùt  anime  ce  pays. 
E-ygas  fufc  livró  par  le  gouvernement  autrichien 
aux  Turcs,  qui  le  firent  scier  entra  deux  plan- 
clies.  Quand  Lasanis^  apprit  la  défaite  de  la 
phalange  sacrée  près  d'Hermannstadt,  il  diercha 
à  passer  en  Autriclie  comme  aide-de-camp  d'Ale- 
xandre Ypsilanti;  les  Turcs  et  les  AutricHens 
próparaient  dójà  le  mème  sort  qu'óprouva  le 
malheureux  B.ygas,  au  noble  fìls  d'Apollos;  son 
extradition  en  Turquie  était  décidée.  —  Mais  un 
pretre  généreux  se  rasa  la  barbe,  se  donna  pour 
Lasanis,  qui  ignorait  ces  negociations.  —  Les 
Turcs,  croyant  tenir  le  redoutable  Lasanis  dans 
la  personne  du  piètre  magnanime,  le  scièrent 
entre  des  planches  comme  l'infortuné  Rygas. 
Non-seulement  les  deux  conspirations  de  la  He- 
tcerìa  et  de  la  Giovine  Italia  ont  eu  de  la  res- 
semblance  par  leur  naissance  et  par  leur  influence, 
mais  les  persécutions  essuyées  par  les  amis  de 
Rygas,  de  Lasanis  et  de  Mazzini,  sont  encoro  les 
mèmes. 

lei  se  présente  à  nos  yeux  une  vue  belle  et 
sublime,  ornóe  de  lleurs  printannières  écloses 
aux  rayons  d' un  soleil  matinal:  mais  arrosée  de 
pleurs  de  sang.  C'est  l'ardeur  de  ces  peuples  op- 
primés  qui  s'éveillent  au  tocsin  de   l'affi"anchis- 


1  Lasanis  fut  jeté  dans  les  cachots  de  l'Italie,  par  les 
Autricliiens,  après  sa  délivrance  de  Theresienstadt  (1828).  II 
disparut  sana  laisser  aucune  trace.  —  Empoisonné.  (Note  de 
l'Auteur). 
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sement,  qui  volent  au-devant  des  propliètes  et 
dea  apòtres  de  la  liberto:  c'est  l'amour  de  la  pa- 
trie !  —  Si  nous  jetons  un  regard  sur  l' Italie  et 
la  Savoie,  si  nous  contemplons  les  martyrs  et  la 
mort  de  ceux  chez  lesquels  un  ócrit  de  Mazzini 
ótait  découvert,  et  qu'on  supposait  appartenir  à 

la  Giovine  Italia quel  amour  de  la  liberté  ne 

remarquons-nous  pas  chez  un  peuple  dont  les 
enfans  descendent  pour  elle  dans  les  cacliots, 
montent  sur  l'écliafaud  pour  avoir  lu  une  seule 
épìtre  de  l'apótre  de  leur  liberté  ? 

Le  citoyen  en  Italie,  chez  lequel  une  livrai- 
son  de  la  Giovine  Italia  est  découverte,  jette  un 
dernier  regard  sur  le  malbeureux  livre,  sur  sa  fa- 
mille  et  ses  amis,  les  embrasse  pour  la  dernière 
fois  et,  s'arrachant  de  leur  bras,  s'avance  tran- 
quillement  vers  le  cacliot,  où  il  ne  se  trouve 
jamais  seul  et  délaissé,  car  le  genie  de  Mazzini 
piane  autour  de  lui. 

L'officier,  en  Italie,  et  en  Savoie,  surpris  à 
la  lecture  de  la  Giovine  Italia,  est  chargé  de 
cliaìnes,  jugé  et  condamné  à  mort  par  un  conseil 
de  guerre. 

Avant  le  lever  du  soleil,  il  se  trouve  vis-à-vis 
les  balles  meurtrières  de  la  légitimitó,  dirigées 
contre  lui  ;  il  a  dit  adieu  à  la  vie,  le  calme  est 
sur  son  visage,  la  fìerté  de  son  àme  se  trah.it 
dans  son  regard,  car  il  a  appris  à  connaitre  le 
monde  —  qui  se  plie  sous  le  joug  du  despoti- 
sme;  cependant  il  ne  désespère  pas  de  l'huma- 
nitó.  Son  coBur  s'enflamme  au  souvenir  de  Maz- 
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zini,  de  sa  nation,  de  sa  patrie  déshonorée  ;  le  der- 
nier  battement  de  son  pouls  est  pour  l' Italie,  sa 
dernière  pensée,  Mazzini  !  Le  feu  de  la  légitimité 
l'atteint  :  Viva  la  Patria  !  le  dernier  cri  sorti  de 
sa  poitrine  brisée;  l'enfant  de  l'Italie  a  baignó 
la  terre  de  son  sang. 


IV. 


Renommée  de  Ramorino  en  Italie.  —  Le  general  Bianco.  —  Le 
general  D[amas]. 

"  C'est  de  la  poesie,  cela  !  „  s'écriera  peu-étre 
un  ventru  de  juste-milieu,  qui  aura  par  basard 
parcouru  la  page  précédente.  "  Je  croyais  tenir  un 
ouvrage  sur  la  politique,  et  je  n'y  trouve  qu'un 
langage  figure  et  poétique  „ . 

Yous  vous  trompez,  gros  suppót  de  juste-  mi- 
lieu; la  page  précédente,  comme  le  livre  entier, 
ne  contient  que  des  faits  bistoriques.  Les  arre- 
stations  en  Italie,  et  les  exécutions  en  Savoie, 
pour  des  participations  à  l'association  de  la  Gio- 
vine Italia,  devenues  si  fréquentes  et  si  commu- 
nes,  ne  forment  plus  de  sujets  de  conversation 
dans  le  pays.  Et  qu'on  s'étonne  encore  qu'un 
peuple,  tyrannisé  d' une  manière  si  barbare,  mais 
dont  l'àme  brulé  toujours  d'un  saint  patriotisme 
et  de  l'amour   de  sa  patrie,  veuille  se   soulever, 
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pour  laver  son  honneur  dans  le  sang  de  ses  op- 
presse ars,  et  pour  relè  ver  la  statue  de  la  liberté 
qu'ils  ont  abattue. 

Cependant  il  y  a  de  ces  choses  sur  lesquel- 
les  on  doit  s'exprimer  le  moins  que  possible;  des 
choses  que  l'on  doit  passer  sous  silence. 

Pendant  la  visite  avec  A[ntonini]  cliez  Maz- 
zini, et  dont  j'ai  parie,  je  trouvai  tout  ce  qui  re- 
gardait  notre  expédition  encore  très-ohanoelant 
et  très-inoertain.  Les  patriotes,  dans  l'intórieur  de 
l'Italie,  semblaient  désirer  à  la  tète  de  leur 
mouvement  un  nom  glorieux;  les  militaires  sur- 
tout,  éblouis  du  préjugé  de  l'épaulette,  si  l'on 
peut  s'exprimer  ainsi,  voulaient  absolument  voir 
marclier  à  la  tète  de  leur  bannière  tricolore  ^ 
un  homme  dont  le  nom  fùt  déjà  illustre  par  des 
faits  d'armes.  Le  nome  de  Bianco,  qui  brilla  ja- 
dis  dans  les  entreprises  revoluti onnaires  de  Turin 
et  de  l' Espagne,  semblait  ne  pas  suffire  à  ces 
braves  gens;  il  leur  fallait  quelque  chose  d'ex- 
traordinaire,  ils  désiraient  un  nom  non-seulement 
célèbre  dans  les  fastes  militaires,  mais  encore 
quelque  peu  chevaleresque  et  romantique. 

Je  ne  puis  dire  positivement  si  Ramorino 
était  déjà  chosi  pour  commander  l'expódition, 
ou  si  Mazzini  n'en  voulait  pas  parler  par  délica- 
tesse  envers  mon  compagnon  de  voyage,  le  colo- 
nel  A[ntonini].  Nous  apprìmes  que  le  nom  de  Ra- 
morino  retentissait  dans  tonte  l'Italie,  semblable 

1  Les  coTileurs  nationales  des  Italiens  sont  le  vert,  le 
blanc  et  le  rouge. 
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aux  liéros  du  Tasse  ou  de  l'Arioste  ;  que  le  bour- 
geois  et  le  paysan,  que  le  soldat  et  l'officier  s'en- 
tretenaient  du  quasi-Italien  qui  commandait  les 
Polonais  dans  leur  guerre  contre  les  E-usses, 
comme  le  nom  du  valeureux  prince  Eugène, 
partant  jadis  des  remparts  de  Belgrado,  volait 
de  bouch.e  en  bouche  et  formait  le  principal 
sujet  d'entretien  du  peuple  amateur  d'histoires 
célèbres.  —  Car  il  n'existe  pas  de  peuple,  quel- 
que  opprime,  quelque  abruti  et  quelque  degènere 
qu'il  soit  par  l'esclavage,  dont  le  coeur  ne  se  re- 
chauffe  et  ne  se  dilate  aux  récits  d'actions  bé- 
roìques  et  glorieuses!  La  connaissance  que  je  ve- 
nais  à  peine  de  faire  avec  Mazzini^,  m'empècliait 
d'exprimer,  aussi  franchement  que  je  l'eusse  dé- 
siré,  l'opinion  que  j'avais  de  Ramorino,  comme 
je  le  fìs  plus  tard.  —  Il  convenait  encore  moins 
au  colonel  A[ntonini]  d'exprimer  nos  communes 
pensées  sur  la  personne  qui  excitait  tant  d'en- 
thousiasme  parmi  les  Italiens,  puisqu'étant  lui- 
mème  colonel  et  italien  d'origine,  mais  polonais 
nationalisé  par  de  longs  services  militaires  et  une 
bravoure  signalée,  il.aurait  pu  s'attirer  le  soup- 
90n  de  rivalité,  s'il  se  fùt  dóclaré  contre  Ra- 
morino. 

Je  me  permis  seulement  cette  observation  : 
que  le  but  de  notre  expédition  devant  constituer 
la  république  italienne,  nous  avions  moins  be- 
soin  d' un  chef  illustre  par  un  grande  réputation 
militaire,  que  d' un  bomme  doué  d' un  caractère 
fort  et   ólevé,   capable   de   pénétrer   et   de   bien 
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comprendre  l'esprit  de  notre  entreprise,  de  la 
diriger  conformóment  à  cet  esprit  pour  l'hon- 
aeur  des  hommes  libres  de  toutes  les  nations 
prétes  à  braver  tous  les  pórils  et  mème  la  mort. 
—  Mais  il  semble  que  les  vceux  de  l' Italie  diri- 
gèrent  et  fìxèrent  Mazzini  sur  Ramorino  ;  car, 
en  tout  occasion  et  en  toute  temps,  il  bonorait 
et  suivait  les  voeux  de  la  nation. 

A[ntoniiii]  et  moi  quittàmes  Mazzini  et  pas- 
sàmes  par  N[yon],  où  le  general  Bianco  se  trou- 
vait  incognito  depuis  quelques  semaines. 

Au  premier  coup-d'cBÌl,  et  après  avoir  appris 
les  antécédens  tout  róvolutionnaires  de  sa  vie, 
le  general  Bianco  me  sembla  ètre  le  cbef  dont 
nous  avions  besoin  pour  notre  entreprise,  et  bien 
supérieur  au  héros  d' Iganie,  qui  a  voulu  se  ven- 
dre,  lui  et  ses  lauriers,  au  despote  cbassé  du  Bré- 
sil.  —  L'ouvi'age  littéraire  de  Bianco,  sur  la  guerre 
de  partisans,  prouve  au  moins  qu'  il  a  profondé- 
ment  réfléchi  sur  les  moyens  d'e£fectuer  une  re- 
volution avec  succès.  Ce  general  vivait  avec  sa 
femme  et  un  fìls  àgé  d'environ  13  ans,  dans  une 
position  très-gènée;  cepedant,  il  n'avait  jamais 
eu  l' idée,  dans  les  dix  années  écoulées  depuis  la 
revolution  d' Espagne,  d'aller  se  vendre  à  un  prin- 
ce  qui  se  querelle  avec  son  frère  pour  lui  arra- 
cber  une  misérable  couronne.  Quand  Bianco  com- 
battait  dans  le  Piémont  et  en  Espagne,  pour  une 
constitution  monarcbique,  cette  conduite  ne  pou- 
vait  que  l'bonorer;  mais  après  que  dix  ans  se  sont 
ócoulós,  que  l'esprit  du  siècle  a  fait  d'immenses 
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progrès,  et  que  l'avenir  des  peuples  promet  une 
plus  heureuse  perspecfcive  qui  ne  peut  tarder  d'ap- 
procher,  la  position  des  révolutionnaires  a  beau- 
coup  changé;  la  preuve  que  Bianco  avait  bien 
compris,  bien  saisi  l'esprit  de  son  siècle,  c'est 
qu'il  préférait  vivre  avec  sa  famille  dans  un  gre- 
nier,  supporter  les  besoins  et  la  misere  de  Fexil, 
plutót  que  d'aller  en  Purtugal  se  vendre  à  don 
Fedro. 

Bianco  ;dij0fère  absolument  de  ces  vieux  mili- 
taires  qui,  ordinairement,  dans  la  conversation, 
commencent  à  parler  d'eux  et  de  leurs  grands 
faits  d'armes  ;il  nous  entretint  bien  plus  de  l'espé- 
rance  qu'il  nourrissait  pour  sa  patrie,  que  de 
lui-méme.  Mais  l'expression  de  sa  physionomie 
militaire  rappelait  encore  le  vieux  guerrier,  et 
son  visage  d'une  étonnante  vivacité,  son  front 
élevé,  ses  grands  yeux  et  son  nez  fortement  aqui- 
lin,  accusaient  encore  son  caractère  guerrier  qu'  il 
ne  pouvait  cacher  sous  sa  simplicité  et  sa  mo- 
destie. —  Nous  en  parlerons   encore   plus   tard. 

Pendant  notre  voyage,  nous  eutràmes  en  re- 
lation avec  des  personnages  de  caractères  bien 
divers. 

Arrivés  à  L[ausanne],  mon  camarade  Leon 
Prz[eciszewski]  et  moi  fìmes  une  visite  à  un  ge- 
neral fran9ais,  dont  on  pourrait  dire  bien  des 
choses.  Le  general  D[amas]  ^  occupait,  à  la  campa- 
gne, une  jolie  petite  maison,  d'où  Fon  apercevait 

1  II  se  faisait  passer  pour  un  general;  il  survint,  plus 
tard,  des  doutes  sur  son  grade. 


55 

une  vue  charmante  du  lac  de  Genève,  Nous  le  tro- 
vàmes  le  fléau  à  la  main,  dans  sa  grange,  sans  habit, 
ayant  autour  de  la  tète  un  mouclioir  de  soie,  ployé 
à  la  turque  ;  cet  accontrement  d'un  ancien  com- 
pagnon  d'armes  du  petit  homme  au  petit  chapeau 
connu  me  plut  beaucoup  ;  un  petit  gar9on,  gai  et 
vif,  et  une  petite  fìlle,  habillée  en  gar9on,  jouaient 
dans  le  jardin,  et  vinrent  nous  aborder  poliment. 
C'ótaient  les  enfans  du  general,  veuf  d'une  Alsa- 
cienne,  morte  depuis  quelques  années.  D[amas] 
nous  conduisit  aussitòt  dans  sa  chambre  à  coucher, 
et  nous  étala  tous  ses  trésors  militaires.  Il  com- 
men9a  par  un  beau  sabre,  sur  lequel  étaient  gravés 
les  noms  de  184  batailles,  dans  lesquelles  il  s'était 
trouvé  avec  l'armóe  de  Napoléon  ;  ce  sabre  lui  fut 
donne,  à  ce  qu'il  nous  assura,  par  des  babitans  de 
Paris,  après  une  affaire  sur  la  place  Vendòme,  af- 
faire qui  était  la  cause  de  son  exil.  Je  ne  voulus 
pas  lui  adresser  la  question,  quand  et  dans  quel- 
les  circonstances  cette  affaire  avait  eu  lieu,  pour 
ne  pas  trabir  ma  profonde  ignorance  en  matière 
d'histoire.  Un  bomme  de  distinction  ne  descend 
jamais  jusqu'à  expliquer  ces  sortes  de  détails,  sup- 
posant  toujours  qu'  ils  sont  connus  de  tout  le  mon- 
de. Il  se  trouverait  mème  offensé  par  l'aveu  du 
contraire.  J'avoue  que  ma  curiositó  fut  bien  plus 
piquée  par  une  coUection  complète  de  cartes  et  de 
plans  topograpHques,  provenant  de  la  succession 
de  Napoléon,  et  dont  l'empereur  lui  fìt  cadeau 
comme  souvenir.  Ils  étaient  tous  collés  sur  toile 
et  renfermés  dans  des  ótuis,  et  composaient  20 
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volumes  à  peu  près.  A  la  vue  de  cette  coUection, 
je  sentis  naìtre  l'espórance  en  moi,  que  tous  les 
pays  contenus  sur  ces  cartes  seraienfc  encore  une 
fois  traversós  par  ces  lignes  vivantes  poursuivant 
l'anóantissement  des  races  lógitimes.  Je  ne  la 
perdrai  jamais,  cette  espérance.  Le  portrait  de 
sa  femme,  qui  avait  été  très- belle  excita  mon  ad- 
miration,  car  une  belle  femme  interesse  toujours  ; 
mais  bien  plus  en  réalitó  qu'en  peinture.  Pendant 
que  je  contemplais  ce  portrait,  D[amas]  nous  romit 
quelques  brochure?,  se  donnant  pour  leur  auteur.  — 
Notre  connaissance  devint  alors  tout-à-fait  fra- 
temelle.  Les  brochures  n'étaient  pas  sans  mérite, 
comme  je  le  trouvai  plus  tard;  une  seule  était 
écrite  dans  un  style  bas  et  tout-à-fait  scanda- 
leux.  —  Toutes  décélaient  un  napoléoniste  exalté, 

En  attendant,  on  apporta  dans  un  bosquet 
du  jardin  quelques  rafraìcliissemens,  et  notre 
conversation  devint  animée.  Mon  camarade  Leon 
et  moi,  observions  en  silence.  —  Il  semblait, 
en  vórité,  que  le  vieux  soldat  de  Marengo  vou- 
lait  se  surpasser  en  gasconnades.  Avec  le  vin,  les 
gàteaux,  et  la  vue  romantique  du  lac  de  Genève 
que  nous  avions  devant  nous,  nous  le  laissàm.es 
parler  à  son  aise.  Leon  faisait  des  grimaces  pour 
m'exciter  à  rire  ;  mais  le  general  était  tellement 
en  train  de  causer,  qu'il  ne  s'en  aper9ut  pas. 

La  disoussion  roula  enfìn  sur  la  Savoie,  et, 
d'après  ce  que  nous  en  dit  D[amas],  on  aurait  dù 
croire  que  tonte  la  Savoie  était  déjà  libre,  et 
était  devenue  une  république  pouvant  rivaliser 
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avec  celle  des  Etats-Unis,  ou  que  ce  pays  était 
un  empire  dont  notre  D[amas]  était  le  souverain. 
Laissons  le  parler  lui-mème. 

"  F. . , ,  s'écriait  l'ancien  grenadier  de  Marengo, 
quand  je  jette  les  yeux  de  l'autre  coté  du  lac, 
alors  je  sens  qua  ma  tète  s'écliauffe  en  voyant 
que  nous  ne  nous  mettons  pas  encore  en  marche  ! 
Y  a-t-il  un  pays  plus  favorable  à  la  guerre  de 
partisans  que  ce  pays  de  rochers  ?  „  —  Je  répondis 
par  un  signe  d'adhésion  complète  :  mais  il  con- 
tinua de  la  mème  manière  :  "  f . .  . ,  s'écria-t-il,  si 
ces  Italiens  ne  veulent  se  décider  à  rien,  je  me 
ré  volte  moi-méme,  j'exécute  une  marche  forcée 
j  usqu'à  Chambóry,  et  la  Savoie  est  à  moi  „ . 

Leon  partit  d'un  grand  óclat  de  rire,  mais 
il  se  detourna  bien  vite,  ayant  l'air  de  s'adresser 
à  la  petite  fìlle  qui  jouait  avec  un  chien. 

"  F. . . ,  continua  D[amas]  en  développant  son 
pian  de  campagne,  je  ne  prends  avec  moi  que  trois 
cents  contrebandiers  que  je  trouverais  sur  les 
frontières  de  la  France  ;  la  moitié  d'entr'eux  sont 
mes  vieux  compagnons  de  guerre,  je  les  fais  mar- 
cher,  f. .  . ,  dans  leurs  uniformes  de  gardes  na- 
tionaux,  avec  un  drapeaux  de  *, . .  A  la  vue  de 
cet  étendard,  tonte  la  population  suivra;  c'est 
encore  un  vieux  drapeau,  un  vieux  drapeau  de 
l'empire.  F. .  . ,  ce  drapeau  et  trois  cents  con- 
trebandiers, à  buit  beures  du  soir  nous  nous 
embarquons;  en  quatre  beures  nous  aurons  tra- 
verse le  lac;  je  me  suis  embarqué  exprès  pour 
savoir  le  temps   qu'il  faut  pour  le  traverser.   A 
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minuit,  nous  aborderons  l'autre  rivage,  et  le  dra- 
peau  tricolore  sera  de  nouveau  déployó  sur  le  sol 
de  l'Italie,  Nous  arriverous  à  Chambéry  au  rou- 
lement  du  tambour;  et  f .  ,  .  ,  avant  que  Char- 
les-Albert ait  eu  le  temps  de  mettre  ses  bottes 
pour  se  sauver.  Si  vous  voulez,  MM.  les  Polonais, 
vous  joindre  à  nous,  vous  n'avez  qu'à  vous  tenir 
prèts.  Bien  souvent  j'ai  fait  campagne  avec  les 
Polonais.  Quand  je  me  rappelle  ce  temps-là  ! 
Ne  suis-je  pas  aussi  demi-Polonais,  ^  f .  .  .  ?  — 
Enfìn,  si  vous  ètes  des  nótres,  joignez-vous  à  moi! 
Oombien  étes-vous  en  Suisse  ?  4  à  500  bommes, 
pas  vrai  ?  Avec  mes  trois  cents  contrebandiers, 
9a  fait  liiiit  cents  bommes,  f .  . .  !  Nous  n'avons 
plus  besoin  de  faire  balte  à  Cbambéry  ;  nous  al- 
lons  tout  droit  à  Turin  en  passant  le  Mont-Cenis! 
Que  les  Italiens  restent  tranquillemènt  à  Genève, 
s' ils  veulent  !  !  !  „ 

Le  bon  general  extravaguait  ainsi  depuis  une 
demi  beure,  et  A[ntonini]  assurait  de  plus  à  la 
fin  que  les  réfugiés  allemands  arriveraient  à 
r  beure  indiquée  pour  le  départ  ;  qu'il  ne  fal- 
lait  écrire  que  trois  lettres  pour  que  le  corps  al- 
lemand  de  trois   mille  bommes  se  trouvàt-là! 

Leon  fut  pris  en  ce  moment  d'une  forte  toux, 
toussait  pour  étouffer  le  rire,  et  amusait  la  petite 
fìUe  avec  le  gros  cbien.  —  Je  comparais  en  moi- 
mème    nos   génóraux  à   Wallenstein   qui,    selon 


iDans  quel  temps  et  dans  quelles  circonstances  ?  cela 
fut  pour  nous  un  mystère. 
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l'expression  de  Schiller,  ne  pouvait  pas  produire 
des  armées  en  frappaut  du  pied  la  terre. 

La  conversation,  tenue  dans  le  bosquet  du  jar- 
din,  pourraib  remplir  toutes  ces  pages.  Nous  de- 
scendìmes  en  ville,  puisque  l'heure  du  départ  ap- 
procliait.  Nous  rencontràmes  le  Francais  de  L. — 
qui  habite  la  Suisse  depuis  les  journées  de  juin 
1832.  Il  faisait,  comme  de  coutume,  beaucoup  d'e- 
sprit, faiblesse  dans  laquelle  il  est  tombe  pendant 
l'ennui  de  l'exil.  Je  l'avais  déjà  connu  pendant 
mon  premier  séjouràL[ausanne]et  je  l'aimais  pour 
son  originalité.  Nous  lui  parlàmes  de  D[amas] . 
Il  en  dit  quelques  bons  mots  très-plaisans.  La 
diligence  arriva,  nous  assuràmes  nos  places  et  nous 
sortìmes  de  la  ville  à  pied,  en  causant  et  en  riant 
sur  le  compte  de  notre  vaillant  general  D[amas], 
qui  vint  justement  à  notre  rencontre;  mais  de 
L. —  au  lieu  d'étre  embarrassé,  lui  adressa  la  pa- 
role: "Diable!  vous  voilà  en  personne,  farceur! 
Yous  ètes  dono  ce  fameux  general  D[amas]  ?  — 
Mais  c'esfc  charmant  que  nous  vous  rencontrions  : 
nous  avons  beaucoup  ri  en  parlant  de  vous  !  „ 
D[amas]  semblait  déjà  connaìtre  de  L.  —  On  ne 
voulait  pas  se  sentir  offensé  ;  tous  deux  nous  ac- 
compagnèrent  jusqu'à  ce  que  nous  eùmes  gagné 
l'imperiale  de  la  diligence. 
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V. 


Impression  que  Mazzini  fait  sur  Vauteur.  —  Dissensions  dans 
l'émigration  polonaise.  —  La  diète  et  ses  agens.  —  Charles 
StfolzmanJ . 

Le  peu  de  jours  que  je  passais  près  de  Maz- 
zini électrisèrent  tout  mon  ètre.  Mon  esprit,  abattu 
depuis  mon  séjour  en  Suisse,  était  tombe  dans 
une  léthargie  complète  ;  excitées  et  éveillées  par 
le  contact  avec  Mazzini,  mes  forces  morales  re- 
prirent  une  nouvelle  activité. 

Oui,  je  l'avoue,  depuis  ma  communicatinn  in- 
tellectuelle  avec  cet  esprit  elevò,  une  nouvelle 
période  commenQa  pour  moi,  une  nouvelle  aurore 
de  vie  et  d'espérance.  Plus  je  rófléchissais  sur  la 
position  de  Mazzini  vis-à-vis  de  sa  nation,  plus 
il  m'apparut  elevò  et  sublime,  et  plus  ma  vóné- 
ration  pour  lui  devint  profonde  ;  il  est  pour  moi 
un  modèle  que  je  n'atteindrai  jamais.  Quoiqu'éloi- 
gné,  mon  esprit  ne  cessait  pas  d'étre  auprès  de 
lui;  et  la  nuit,  dans  mes  songes,  je  ne  rèvais  que 
vivre  avec  lui,  Je  le  voyais  sans  cesse  lui  et  ses 
jeunes  compatriotes,  les  pàles  martyrs  de  la  Giovi- 
ne Italia,  étant  toujours  auprès  de  lui  dans  sa  pe- 
tite cbambre,  comme  pour  le  garantir  du  mal  qui 
pourrait  lui  arriver.  —  Le  désir  de  vivre  près 
de  Mazzini  m'attira  irrésistiblement  à  G[enève]. 
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Ce  fut  à  cette  epoque  que  notre  émigration 
en  Suisse  se  divisa  en  plusieurs  partis.  Déjà  au 
commencemeiit  du  mois  d'aoùt,  dix-huit  Polonais, 
munis  de  passeports  fraii9aÌ3,  étaient  rentrés  en 
France.  Plusieurs  voulaient  suivre  leur  exemple  ; 
on  découvrit  mème  un  jeune  colonel  venu  en  Suisse 
pour  engager  les  réfugiós  à  s'embarquer  pour  le 
Portugal.  Notre  république  ambulante  devant 
étre  indivisible,  selon  les  sermens  fait  à  la  sortie 
de  France,  le  colonel,  recruteur  pour  don  Pedro, 
fut  appelé  à  répondre  de  ses  projets  devant  nn 
conseil  de  guerre.  Mais  le  gouvernement  francais 
l'appuyant  secrètement,  le  gouvernement  bernois 
prit  aussi  sa  défense.  Aussi,  fùmes-nous  tellement 
entourés  d'intrigues,  d'espionnages  et  de  com- 
mérages,  que  nous  en  frémìmes  d'horreur  ! 

Si  la  diète  avait  pu  envoyer  le  professeur 
R[ossi]  de  Genève,  plutòt  dans  l'enfer  qu'à  Paris, 
pour  conclure  un  pacte  avec  le  Diable,  et  nous 
faire  enlever,  elle  l'eùt  fait  de  bon  coeur.  La 
diète  avait  déclaré  solennellement  que  le  séjour 
des  Polonais  en  Suisse  ne  regardait  pas  la  con- 
fédération,  mais  bien  cliaque  canton  en  particu- 
lier.  Si  ces  valets  de  la  Sainte-AUiance,  ces  mem- 
bres  d'un  quasi-gouvernement  avaient  suivi,  dans 
leur  jeunesse,  un  cours  de  logique,  ils  auraient 
été  plus  conséquens,  et  ne  se  seraient  plus  occu- 
pés  de  nous. 

Notre  séjour  en  Suisse  ne  regardant  plus  la 
confédération,  la  diète  ne  devait  pas  penser  à 
nous  óloigner. 


62 

Cette  inconséquence  d'un  gouvemement  aver- 
tè/ n'esfc  pas  le  seul  scandalo  dont  la  chronique 
de  ce  pays  fera  mention  ! 

Tout  le  monde  sait  que  le  professeur  E,[ossi] 
de  Genève  fufc  envoyó  à  Paris  pour  obtenir  no- 
tre  rentrée  en  France,  sans  s',informer  si  nous 
étions  disposés  à  faire  jamais  araende  honorable 
au  goiivernement  •fran9ais,  et  à  solliciter  très- 
humblement  son  pardon. 

Mais  ;le  professeur  R[ossi],  à  ce  qu'il  paralt, 
s'occupa  bien  peu  de  sa  mission  et  beaucoup  de  sa 
personne,  pensant  vraisemblablement  :  au  diable 
les  Polonais  en  Suisse,  et  la  diplomatie  par  des- 
sus  le  marche!  Il  se  mit  dono  à  soUicit'^r  une 
chaire  de  professeur  à  Paris.  —  Vive  la  Suisse  ! 
vive  la  patrie  !  uhi  bene,  uhi  patria  ! 

On  ohoisit  alors  un  autre  sujet  de  la  ména- 
gerie  federale,  dans  le  but  de  l'envoyer  à  Franc- 
fort  et  en  Hollande,  pour  négocier  notre  transla- 
tion  en  Amérique.  M.  T[avel  ?]  fut  destine  à  faire 
ce  voyage  de  plaisir  et  de  sante  avec  tout  l'éclat 
qui  convient  à  un  envoyó  de  la  Suisse  !  Nous 
espórons  qu'il  ne  se  sera  pas  trompè  dans  son 
calcul.  —  Mais  le  roi  de  Hollande,  quoique  rien 
moins  que  rèpublicain,   répondit  à  la  confusion 


1  Le  quasi-gouvernement  de, la  Suisse,  la  diète,  se  com- 
pose des  députés  cantonaux.  Chaque  canton  en  envoie  deax. 
Le  canton  de  Berne,  qui  a  400  mille  habitans,  n'a  pas  plus  de 
voix  dans  le  conseil,  que  le  canton  de  Zug,  dont  la  popula- 
tion  n'excède  pas  mille  àmes.  Cette  infamie  a  été  garantie 
par  la  Sainte-Alliance.  Si  le  bon  sens  se  souléve  contre  cette 
absiirdité,  le  bon  sens  est  dóclaró  rebelle  ! 
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de  la  ménagerie  federale,  par  c-?tte  déclaration 
franche  et  généreuse  :  qu'il  ne  s'opposerait  nul- 
lement  au  passage  et  à  l'embarcation  des  Polo- 
nais,  si  toutefois  c'ótait  leur  volente  de  se  rendre 
en  Amérique. 

Cette  réponse  du  roi  de  Hollande,  analogue 
à  la  conduite  male  qu'il  tient  dans  les  affaires 
belges,  lui  fait  honneur;  il  paraìt  ètre  le  seul 
prince  en  Europe  qui  ait  du  caractère  et  du  point 
d 'honneur. 

Pendant  que  la  diète  faisait  tous  ses  efforts 
pour  nous  éloigner,  nos  dissensions  continuaient 
toujours.  On  comprendra  facilement  que  peu  d'en- 
tre  nous  étaient  initiés  dans  nos  vues  et  dans  nos 
espérances  politiques,  relativement  à  l' Italie.  La 
prudence  nous  commandait  un  silence  absolu, 
méme  envers  la  majeure  partie  de  nos  camarades  ; 
car  l'epoque  dans  laquelle  nous  vivons  est,  en 
quelque  sorte,  l'epoque  de  l'espionnage,  des  preu- 
ves  irrécusables  nous  montrèrent  à  l'évidence, 
qu'il  ne  manque  pas  de  mouchards  mème  panni 
les  émigrés  des  différentes  nations. 

Charles  St[olzman]  exercait  une  influence  mo- 
rale, très  extraordinaire  sur  notre  émigration; 
il  avait  gagné  la  confìance  de  tous  ceux  qui  ava- 
ient  fait  sa   connaissance. 

Charles  St[olzman]  exercait,  sur  les  Polonais, 
une  influence  pareille  à  celle  de  Mazzini  sur  les 
Italiens,  et  d' Hermann  de  R[auschenplatt]  sur 
les  Allemands.  Je  fais  cette  observation  d'avance, 
puis   que   notre   expédition  n'échoua  que  par  la 
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raison  qu'on  sut  séparer  et  désunir  les  trois  for- 
ces  morales. 

Notre  entreprise  aurait  été  plus  assurée  à  cette 
epoque  (au  mois  de  septembre),  si  Hermann  E,[au- 
schenplatt]  (le  matou),  n'ent  pas  été  un  originai, 
s'il  eùt  voulu  vaincre  sa  répugnance  pour  cer- 
taines  formes,  et  se  joindre  entièrement  à  nous. 
Mais  sa  fermeté  de  caractère  ohangea  en  obsti- 
nation  et  en  opiniàtreté.  Si,  à  cette  epoque,  on 
avait  éloigné  plusieurs  individus,  si  l'on  nous 
avait  mis  en  communication  directe  avec  Her- 
mann R[auscheuplatt],  notre  entreprise  n'aurait 
pas  échouó.  Mais  alors  on  ne  voulait  pas  enten- 
dre  mes  conseils;  les  sourds  ont  bien  expié  de- 
puis  leur  fatale  surdité. 


VI. 


Le  premier  émissaire  de   la  Giovine  Italia.  —  Délihération  des 
Polonais.  —  RésuUat  défavorable. 


Vers  le  milieu  du  mois  d'octobre,  un  émis- 
saire de  la  Giocine  Italia  apparut  subitement  à 
B[eme].  lì  était  chargé  de  s'  informer  de  notre 
résolution,  et  si  nous  étions  bien  décidés  à  pren- 
dre  part  à  l'expédition,  dans  le  cas  où  elle  se- 
rait  prète  à  ètre  mise  à  exécution. 

De  100  camarades  qu'il  y  avait  à  B[eme] 
quinze  seulement  étaient  dans  la  confìdence.  La 
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réunion  eut  Ueu  dans  ma  cliambre  ;  la  délibé- 
ration  qui  suivit  prouve  à  l'evidence  qu'un  re- 
proche  de  légéreté  et  d'irréflexion  serait  tout-à- 
fait  injuste.  —  On  s'eleva  vivement  et  avec  de 
nombreuses  raisons  contre  le  projet.  La  séance, 
ou  plutót  l'assemblée  (car  je  ne  disposais  pas  de 
16  cbaises),  dura  près  de  deux  heures.  A[nto- 
nini  prit  de  l'humeur  et  sortit  ;  il  se  trouvait 
blessé  dans  sa  nationalitó.  Néanmoins,  il  faut  l'a- 
vouer,  pour  ;8on  honneur,  qu'il  avait  assez  de 
courage  et  de  fermeté  pour  oser  se  soutenir  seul 
avec  100  camarades,  et  combattre  pour  toute  l'Ita- 
lie, ainsi  que  le  fìt  un  jour  Hermann  de  R[au- 
schenplatt]  qui,  avec  quarante  baìonnettes,  alla 
braver  la  confédération  germanique  et  la  Sain- 
te-Alliance.  Qu'on  appaile  cela  audace,  folle  té- 
mérité,  peu  importe  ;  ces  sortes  de  caraotères  ont 
un  fond  róvolutionnaire,  sur  lequel  on  peut  plus 
se  reposer  que  sur  la  timidité  d'un  cbef  qui  n'a 
du  courage  que  quand  il  se  trouve  à  la  tète  d'une 
armée  régulière,  et  qui  se  retire  enfìn  avec  un 
beau  corps  de  25  000  hommes,  contrairement  au 
conseil  de  guerre,  en  abaissant  son  armée  jusqu'à 
en  faire  une  gendarmerie  d'un  aristocrate.^ 

Les  débats  eurent  un  résultat  très-bumiliant 
pour  les  Italiens.  Dans  les  trois  articles  de  la  ré- 
ponse  faite  à  l'émissaire,  il  s'en  trouvait  un  qui 
disait:  —  «  Qu'un  corps  de   quelques   centaines 


1  Je  parie  ici  de  Eamorino.  et  j'en  parlerai  encore  {Note 
de  l'Auteur). 
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de  Polonais  influerait  très-peu  sur  l'entreprise  se- 
condée  par  la  nombreuse  nation  italienne  ». 

J'accompagnai  Charles  St[olz]nan]  chez  l'é- 
missaire  que  j'avais  déjà  eu  Foccasion  de  voir  à 
G[eiiève].  Pendant  la  route,  je  répétai  les  consi- 
dérations  que  j'avais  énoncées  pendant  la  délibé- 
ration,  notamment  que  l'article  mentionné  blesse- 
rait  la  susceptibilité  italienne,  non-seulement 
parce  que,  dans  l'allusion  faite  sur  la  force  de  cette 
nation,  il  trouverait  son  honneur  national  offensé, 
mais  aussi  que  cette  froide  réponse  renouvellerait 
les  vives  douleurs  que  lui  avait  causés  le  sort  mal- 
heureux  de  son  frère;  qu'enfìn  ce  refus  absolu 
ébranlerait  fortement  ses  espérances.  Mais  ces 
observations  délicates,  quoique  plusieurs  les  eus- 
sent  partagées  avec  moi,  ne  pouvaient  rien  chan- 
ger  à  l'àpreté  des  termes  de  la  réponse  écrite  en 
forme  de  billet,  et  dont  Charles  St[olzman  était 
porteur. 

Ce  que  j'avais  próvu  arriva.  L'émissaire  fut, 
non  seulement  étonné  de  la  forme  de  ce  billet, 
en  réponse  à  une  lettre  qu'il  avait  remise,  mais 
il  devint  pale  à  la  lecture  de  ce  paragraphe,  que, 
sur  ma  prudente  observation,  Charles  St[olzman] 
eut  soin  de  lire  à  la  fin,  quoiqu'il  fùt  note  sur  le 
billet  comme  article  premier. 

J'avoue  que  je  n'oublierai  jamais  cette  scène 
qui  excita  dans  mon  àme  une  douleur  plus  vive 
peut-ètre  que  celle  qu'éprouva  alors  le  malheureux 
Italien.  Peu  après  que  nous  eùmes  quitte  l'émis- 
saire, je  rencontrai  ce  dernier  au  bureau  des  pò- 
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stes,  g' informant  du  départ  de  la  diligence,  et 
voulant  retenir  une  place  pour  partir  à  l'instant. 
Il  semblait  qu'il  avait  pour  moi  quelque  sympa- 
thie,  car  il  me  découvrit  l'éclat  de  son  cceur.  Il 
m'était  pénible  de  ne  pouvoir  adoucir  sa  tristesse 
et  le  oonsoler  sans  blàmer  mes  camarades.  Je  ne 
voulais  cependant  pas  qu'il  partìt  ainsi  ;  je  le  dé- 
cidai,  aveo  beaucoup  de  peine,  à  attendre  au 
moins  jusqu'au  lendemain,  et  à  passer  la  soirée 
chez  moi  en  sociéte  de  plusieurs  camarades  et 
de  quelques  bons  habitans  de  la  ville.  —  Il  se 
rendit  à  mon  invitation  ;  mais  la  tristesse  qui 
l'accablait,  sa  présence  silencieuse  semblaient 
bannir  la  gaìté  de  notre  réunion.  Cependant  il 
gagna  l'affection  personnelle  de  tous  ceux  qui 
s'y  trouvaient.  Il  partit  le  lendemain  matin  avec 
Charles  St[olzman],  qui,  par  hasard,  avait  la  mème 
route  à  faire. 


VII. 


Les  affaire»  de  l'Italie  soni  traitées  plus  clairement.  —  Le  JRe 
belle  propose  la  participation  de  Vémigration  alleviande.  — 
L''emissaire  envoyé  aux  Allemands.  —  Ramorino  avec  1000 
honvmes.  —  Question  concernant  la  bannière.  —  Le  12  no- 
vembre désigné  conime  epoque  du  soulèvement. 


Je  me  trouvais  à  B[ienne]  à  la  fin  du  mois 
d'octobre,  avec  Constant  Z[aleski].  Après  une 
courte  absenoe,  il  vint  un  jour  chez   moi.  Tout 
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preoccupò,  il  se  jeta  sur  mon  canapé,  et  fut  plongó 
dans  de  profondes  móditations. 

"  Cela  coùtera  des  victimes,  s'ócria-t-il  enfìn, 
des  victimes  sanglantes:  —  nous  succomberons  ; 
—  mais  au  moins  nous  ne  succomberons  pas  en 
vain  !  „  —  Agréablement  surpris  par  e  ette  excla- 
mation,  je  m'informai  de  sa  cause,  et  j'appris  avec 
joie  que  le  jour  de  notre  soulèvement  était  fìxé 
du  6  au  12  novembre  ;  il  y  avait  dono  peu  de 
temps  à  attendre.  —  Je  l'embrassai  bors  de  moi- 
mème,  et  mon  premier  mot  fut  :  "  Il  faut  en  in- 
former  les  Allemanda  „.  Constant  Z[aleski]  con- 
sentit  à  cette  proposition,  et  nous  nous  adres- 
sàmes  à  un  rófugió  allemand,  qui  vivait  isole  à 
B[erne],  sur  la  loyauté  et  la  discrótion  duquel 
on  pouvait  compter. 

Il  ne  s'agissait  dono  plus  que  d'appeler  le  ré- 
volutionnaire  Hermann  de  E[auscbenplatt],  dont 
nous  avons  déjà  parie.  —  Mais,  où  le  trouver» 
car  il  circulait  toujours  en  Suisse  comme  le  Juif- 
errant?  Il  ne  m'avait  pas  écrit  une  syllabe  de- 
puis  notre  première  entrevue.  Nous  lui  adressàmes 
plusieurs  lettres,  en  l' invitant  de  partir  le  plus 
promptement  possible  pour  B[ienne],  où  nous 
étions.  —  Dans  l'espérance  qu'une  de  ces  lettres 
au  moins  arriverait  à  son  adresse,  j 'informai  Maz- 
zini de  notre  dócision,  par  l'intermédiaire  de 
Constant,  en  le  priant  de  nous  envoyer  un  émis- 
saire  de  la  Giovine  Italia^  pour  se  rencontrer  avec 
Hermann.  Nons  ne  voulions  pas  agir  de  notre 
autorité  ;  notre  intention  se  bomait  à  rallier  les 
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hommes.  Toute  autre  disposition  appartenait  aux 
chefs  que  le  sort  ou  le  hasard  placerait  à  notre 
tète. 

Constant  etmoiavions  dans  cette  circonstance, 
comme  dans  tant  d'autres,  les  mèmes  opinions. 
Nous  dósirions  agir  et  nous  agissions,  en  effet 
aussi,  sans  nous  soucier  de  ces  formes  maudites 
que  nous  imposait  l'association,  et  qui  nuisirent 
toujours  considérablement  à  notre  cause.  Nous 
avions  souvent  vu  des  hommes  d'expérience  in- 
duits  en  erreur  par  cette  routine  superstitieuse, 
s'attachant  servilement  aux  formes,  comptant 
aveuglement  sur  certains  individus,  qui,  Dieu  sait 
comment,  s'étaient  fourrés  dans  nos  entreprises, 
et  avaient  contribué  à  les  faire  manquer. 

Je  répète  encore  une  fois,  qu'une  conspiration 
qui  n'a  ni  chefs,  ni  émissaires  nommés  par  la 
voie  d'élection  immediate,  et  dans  laquelle  la  no- 
mination à  ces  postes  vien  d'en  haut,  n'aboutit 
qu'à  détruire  les  soins  et  les  travaux  de  plusieurs 
années.  L'ancienne  manière  de  nommer  de  loin 
des  membres  actifs  a  souvent  amene  des  resultata 
tout  autres  que  la  conspiration  avait  eus  en  vue. 

La  Hetceria,  en  suivant  le  système  d'élection 
immediate  dont  nous  parlons,  a  le  mieux  prouvé 
son  efficacité.  Et  l'heureux  succès  de  cette  con- 
spiration est  venu  constater  ce  que  nous  avan9ons. 
car  la  Hetceria  faisait  usage  de  ce  système  d'élec- 
tion. 

Le  vieux  carbonarisme  fran9ais,  qui  conspira 
pendant  dix  ans  sous  la  restauration,  est  devenu, 
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faut  de  ce  système,  un  objet  de  risée,  puisque  la 
montagne  n'a  pas  mème  enfanté  une  souris. 

L'émissaire  de  la  Giovine  Italia,  que  nous  de- 
mandions,  arriva  à  B[ienne].  C'était  aussi,  comme 
le  premier,  un  liomme  de  la  classe  élevée  de  l'ari- 
stocratie.  —  Un  marquis-prolétaire  qui,  penetrò 
d'un  chaleureux  patriotisme,  renon9a  à  toute 
la  genealogie  de  ses  nobles  aìeux,  à  toutes  les 
vieilles  et  ridicules  prétentions,  consacrant  sa 
fortune  et  son  repos  à  l'affiranchissement  de  sa 
nation  opprimée. 

"  Cet  homme-là  est  un  sot,  observera  sans 
doute  le  lecteur  du  j uste-milieu  ;  il  y  a  de  la 
sottise,  de  la  stupidite,  de  la  folle  de  vouloir  af- 
francbir  sa  nation  !  Je  voudrais  bien  savoir  si  sa 
nation  le  regarde  ?  „ 

Sans  nous  arre  ter  aux  observations  du  j  uste- 
milieu,  nous  continuerons  notre  relation. 

L'émissaire  Er[osales]  possédait  toutes  les  qua- 
lités  qu'une  telle  mission  exigeait.  Il  joignait  aux 
traits  saillans  de  son  oaractère  national  un  tact 
fin  et  exquis  dans  le  commerce  avec  les  bommes, 
fruit  de  son  óducation,  et  montrait,  à  un  baut 
degró,  une  conduite  reflécbie,  un  esprit  péné- 
trant,  une  modestie  qui  inspirait  de  la  confìance 
et  un  extórieur  próvenant. 

Mais  notre  Hermann  de  R[auscbenplatt]  n'ar- 
rivait  pas  ;  cet  originai,  sans  cesse  partout  et  nulle 
part,  n'avait  pas  passò  par  l'endroit  où  nous  pré- 
sumions  qu'il  se  rendrait.  L'Allemand  dont  nous 
avons  parie,  et  que  nous  désignerons  par  M. —  fut 
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dono  obligé  de  remplacer  provisoirement  Her- 
mann dans  nos  relations  avec  E,[osales],  qui  nous 
donna  une  parfaite  connaissance  des  choses,  ainsi 
que  nous  allons  l'exposer  pour  notre  entière  justi- 
fication. 

Le  general  Ramorino  avait  traverse  la  Suisse 
quelques  semaines  après  avoir  été  élu  chef  de 
l'expódition,  gardant  un  incognito  public. 

Cela  ne  veut  pas  dire  qu'il  avait  été  élu  par 
l'émigration  des  Italiens  :  non,  pas  plus  que  par 
la  nótre  ;  mais  il  avait  été  élu,  cela  suffit. 

H  se  trouvait  alors  à  Lyon,  où,  à  ce  que  di- 
sait  E,[osales],  il  organisait  un  corps  de  mille 
hommes,  avec  lequel  il  avait  promis  d'arriver  ;  on 
espérait,  en  tout  cas,  de  commencer  l'action  le 
12  novembre.  Sur  toutes  les  questions  et  les 
objections  que  nous  faisions  à  E,[osales]  (car  nous 
étions  trois),  il  n'y  répondit  que  par  un  certain 
sourire  qui  exprimait  de  l'ótonnement  sur  nos 
doutes,  et  semblant  dire  que  nous  devrions  nous 
trouver  satisfaits  par  la  promesse  du  general, 
dont  il  garantissait  lui-méme  la  sincérité.  Il  af- 
firmait  en  mème  temps  que  le  general  D[amas] 
se  joindrait  à  nous  avec  300  hommes;  qu'il  ne 
s'agissait  plus  que  d'une  petite  difficulté  de  la  part 
de  D[amas].  Cette  petite  difficulté  n'était  autre 
chose,  comme  le  lecteur  le  prévoit  déjà  peut-étre, 
que  le  drapeau  tricolore  fran9ais,  avec  lequel 
D[amas]  voulait  traverser  la  Savoie  pour  arrivar 
en  Italie. 

En  considérant  l'attitude  des  Fran9ais  en  Ita- 
lie, on  ne  pourra  s'empèoher  de  sourire,  comme 
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nous  le  fìmes,  et  de  rejeter  cette  idée  au  pre- 
mier abord.  Les  Francais  sont  tellement  déchus 
en  Italie  qu'  ils  ne  sont  plus  que  les  gendarmes 
du  pape  et  de  la  Sainte-Allianoe  :  le  drapean  £ran- 
9ais  est  dono  très-natnrellement  dóteeté  de  tont 
le  peuple  Italien.* 

A  part  cette  circonstance  importante,  le  dra- 
peau  fran9ais  est  encore  celui  d'un  gouveme- 
ment  (en  tant  qu'il  désigne  le  peuple  qui  recon- 
nàìt  le  gouvernement)  ;  or,  comme  drapeau  d'un 
gouvernement,  il  mettait  notre  expédition  dans 
une  très  fausse  position;  elle  pouvait  ètre  envi- 
sagée  comme  une  conquète  que  la  France  pro- 
jetait,  et  se  mettre  ainsi  en  contradiction  avec 
l'attitude  humble  et  soumise  du  drapeau  fran9aÌ8 
à  Ancone. 

Lorsque  nous  fùmes  d'acoord  tous  les  quatre, 
E.[osales]  ajouta  :  "  Oette  question  de  drapeau, 
l' idée  fìxe  du  general  D[amas],  nous  a  déjà  cause 
beaucoup  d'embarras.  C'est  une  conséquence  très- 
logique,  que  notre  expédition,  ayant  pour  but 
l'affiranchissement  de  l' Italie,  doit  nócessairement 
ètre  exécutée  sous  le  drapeau  italien,  que  le  de- 
spotisme  a  proscrit  depuis  longtemps.  Supposant 
mème  le  cas  qu'on  accordàt  les  drapeaux  natio- 
naux  à  cbaque  détaclienient  de  réfugiés  des  dif- 
férentes  nations,  appartenant  à  l'expédition,  ils 
n'en  seraient  pas  moins  subordonnós  au  drapeau 
italien. 


1   Voyez  le  Chap.  IV. 


78 

Quant  à  ces  drapeaux  subordonnés,  ceux  dee 
Polonais  et  des  AUemands  sont  dans  une  posi- 
tion  bien  differente  que  celui  des  Fran^ais.  Les 
deux  premiers  ont  étó  brùlós  par  le  despotisme 
et  n'existent  pas  en  réalité/  Ce  sont  des  éten- 
dards  révolutionnaires  qui,  quand  nous  les  dó- 
ployons,  annoncent  la  ré  volte  et  l'union  des  peu- 
ples  ;  tant  que  si  le  drapeau  fran9ais  sera  confondu 
avec  un  gouvernement  anti-populaire  et  quasi- 
lógitime,  son  apparition  en  Italie  ne  pourrait-ètre 
que  très-dófavorable  à  notre  cause  et  mème  la 
détroire. 

Nous  trouvàmes  ce  raisonnement  très-sage  et 
très-juste  ;  la  question  de  drapeau,  si  instamment 
appuyée  par  le  general,  nous  sembla  si  sotte  et 
si  ridicule,  que  nous  ne  voulùmes  plus  nous  en 
occuper.  En  effet,  il  n'y  avait  pas  de  temps  à 
perdre,  puisque  nous  ne  comptions  plus  que  10 
à  12  jours  jusqu'au  moment  de  notre  soulève- 
ment.  —  Constant  Z[a].eski]  déclara  qu'il  se  range- 
rait  volontiers  sous  un  schwal  turo  si  jamais  une 
ómigration  turque  se  préparait  pour  fonder  la 
liberto  des  peuples. 

M.  —  pensait  que  Hermann  de  E,[auschenplatt], 
comme  il  le  connaissait,  insisterait  probablement 
avec  opiniàtreté  sur  son  drapeau  allemand,  etc.  Je 
mis  fin  à  ces  discussions  en  proposant  le  choix 
d'une  couleur  quelconque  pour  arborer  le  drapeau 


1  Le  drapeau  polonais  a  cesse  d'esister  depuis  la  chute 
de  "Warsovie. 
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de  la  république  ^  européenne.  Rfosales]  nous  ex- 
pliqua  ensiiite,  au  moyen  d'une  carte  géograpki- 
que,  tout  le  pian  militaire  :  l**  les  points  principaux 
de  notre  réunion  pour  le  départ  ;  2'^  les  points  de 
réunion  en  Savoie  ;  3'^  ceux  de  jonction  et  de  ral- 
liement  pour  tous  les  corps  devant  Chambéry  ; 
4*  le  nombre  des  attaques  à  essuyer  et  à  braver 
jusqu'à  cette  ville.  —  On  comptait  toujours  le 
corps  de  E-amorino,  fort  de  mille  bommes,  de- 
vant arriver  de  France  et  se  joindre  à  nous,^ 
comme  le  plus  nombreux  de  l'expédition.  Le  ge- 
neral Bianco  fut  designò  comme  cbef  de  l'émi- 
gration  italienne  en  Suisse,  forte  de  100  bommes 
au  moins.  Ce  détachement  avait  l'ordre  de  par- 
tir tout  seul,  par  terre,  en  passant  par  Carouge 
(canton  de  Genève).  Les  Polonais  devaient  s'em- 
barquer,  pendant  la  nuit,  sur  le  lac  de  Biel  et 
de  Neucbàtel,  aborder  aux  environs  d'Yverdun, 
de  là  passer  à  marcbes  forcées  la  montagne  près 
du  lac  de  Genève,  et  ensuite  arriver  par  eau  en 
Savoie. 


1  Je  proposai  l'adoption  d'un  drapeau  rouge  avec  une 
ètoile  bianche,  comme  drapeau  européen,  contenant  dans  un 
carré  toutes  les  couleurs  ou  inseignes  nationaux.  La  cou- 
leur  rouge  représenterait  le  sang  des  victimes  sans  lequel 
l'afBranchissement  des  peuples  européens  ne  peut  avoir  lieu. 
L'étoile  aux  six  angles,  signifierait  l'espérance.  Elle  serait 
en  méme  temps  le  symbole  de  la  puissance  invisible  en  qui 
les  mortels  mettent  leur  confiance.  Un  dessin  de  ce  drapeau 
fut  remis  plus  tard  au  comitó  de  la  Giovine  Italia. 

(Note  de  l'Auteur). 

*  Plusieurs  Italiens,  dégoùtés  par  le  retard  insupporta- 
ble  de  Ramorino,  quittèrent  l'Italie  et  se  rendirent  en  France. 

(Note  de  l'Auteur). 
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L'allemand  M. — ,  jurisconsulte  froid,  qui  ne 
laissait  jamais  domine r  sa  raison  par  i'imagina- 
tion,  souleva,  pendant  le  cours  de  la  discussion, 
plusieurs  questions,  et  mit  en  avant  des  difficul- 
tés.  Mais  le  pian  ótait  si  bien  arrangé,  si  savam- 
ment  trace,  et  si  minutieusement  calculé,  que 
R[osales]  ne  laissa  aucune  de  ces  objections  sans 
réponse  satisfaisante.  De  sorte  que  M. — ,  si  pru- 
dent  et  si  circonspect,  se  sentit  peu  à  peu  tout- 
à-fait  entraìné  et  extasió.  Il  fut  décide  que  Con- 
stant et  moi  partirions  le  6  pour  L[ausanne],  où 
nous  rencontrions  le  7  un  Italien  qui  devait  étre 
mis  en  communication  avec  Hermann  de  R[au- 
schenplatt], 

Tout  fut  réglé,  verbalement  et  par  écrit,  en- 
tro M. —  et  R[osales]  relativement  à  la  coopé- 
ration  des  Allemands.  En  conséquence,  M. — 
s'engagea  de  se  rendre  auprès  des  Allemands  à 
Z[uricli],  dans  le  cas  où  de  E,[ausclienplatt]  ne 
serait  pas  arrivé.  Après  avoir  passe  encore  une 
joumée  au  milieu  de  nous,  et  avoir  termine  sa 
mission  avec  succès,  !R[osales]  retourna  à  G[enè- 
ve].  Hermann  de  R[ausclienplatt]  n'étant  pas  en- 
core arrivé,  M. —  partit  pour  Z[uricli]  en  me  di- 
sant  que  dans  le  cas  où  Hermann  arriverait,  je 
l'intruisisse  de  tout  ce  qui  s'était  passe. 

Le  lendemain,  Prz[eciszewki],  émissaire  de 
l'émigration  polonaise,  arrivant  de  chez  le  ge- 
neral D[ama3],  vint  nous  voir  et  répéta  mon  adage 
connu  en  nous  donnant  les  preuves  les  plus  évi- 
dentes:  Que  toutes  les  promesses,  que  toutes  les 
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assurances  de  Ramorino  n'étaient  que  des  chimè- 
res,  des  illusions ,;  que  personne  de  nous  ne  pouvait 
et  ne  devait  se  fier  à  Ramorino  ;  qu'aucun  des  Po- 
lonais  ne  devait  prendre  et  ne  prendrait  part  à 
l'expédition  sous  le  commandement  de  B-amo- 
rino;  que  les  Italiens,  au  contraire,  avaient  ac- 
cordò leur  confìance  au  general  D[amas],  que  le 
general  D[amas]  devait  aussi  étre  notre  homme. 
Cet  émissaire  était  en  mème  temps  porteur  de 
deux  proclamations  imprimées,  soigneusement 
cachées  dans  sa  casquette,  et  signés  par  le  ge- 
neral D[amas]  ;  le  12  novembre,  au  plus  tard,  était 
indiqué  pour  le  départ. 

Notre  émissaire  ne  passa  que  quelques  heures 
auprès  de  nous  et  partit  pour  le  lieu  de  sa  de- 
stination.  Constant  le  suivit  le  lendemain,  et  moi 
je  restai  seul  à  B[ienne],  attendant  avec  impa- 
tience  l'arrivée  de  Hermann  de  R[auschenplatt]. 


vin. 

Le  Chat  sauvage  arrive.   —   Instants  d'impatience.   —  Nouvelle 
inattendue  de  la  remise  de  l'expédition. 

Le  dimanche  3  novembre,  le  chat  sauvage 
ouvrit  subitement  ma  porte,  entra  gatment  en 
demandant  à  sa  manière  :  "  Eh  bien  !  qu'y  a-t-il 
de  nouveau  ?  que  s'est-il  passe  ?  quand  commen- 
cerons  nous  à  sabrer?  „  —  Son  apparition  me  fit 
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oublier  le  mécontentement  que  j'éprouvais  à  cause 
du  silence  qu'il  avait  gardó  jusqn'à  présent.  Mon 
zèle  et  ma  sollicitude  pour  notre  cause  ne  me 
laissaient  éprouver  que  la  joie  de  l'avoir  auprès 
de  nous  et  de  pouvoir  nous  servir  de  son  secours. 
Nous  nous  embrassàmes  donc  amicalement  et  je 
lui  donnai  connaissance  de  tout  ce  qui  s'était 
passe. 

En  m'entendant,  un  sourire  de  satisfaction 
vint  errer  sur  ses  lèvres,  son  regard  annon9ait 
l'espérance.  Quand  j'eus  fini,  il  se  mit  à  arpen- 
ter  ma  chambre  en  se  frottant  les  mains,  et  en 
s'écriant:  "  Oh.!  si  j'avais  au  moins  mes  hommes 
ici,  il  y  a  si  peu  de  temps  pour  les  róunir  !  „ 
Sans  contredit,  nos  momens  sont  bien  courts  et 
bien  précieux,  lui  répondis-je;  mais  tout  cela  a 
aussi  son  utilité.  Si  le  temps  marquó  pour  l'expé- 
dition  était  communiqué  trop  tòt,  on  courrait  le 
risque  d'ètre  trahi,  et  de  détruire  toutes  nos  espé- 
rances.  Tandis  que  maintenant  nous  allons  écla- 
ter  subitement  sans  donner  le  temps  aux  enne- 
mis  qui  nous  surveillent,  de  prendre  leurs  me- 
sures  et  d'empècher  que  notre  expédition  n'ait 
lieu.  Notre  entretien  roula  particulièrement  sur 
nos  trois  chefs,  et  mon  embarras  ne  fut  pas  pe- 
tit quand  il  fallut  me  prononcer  sur  les  deux 
premiers.  Quant  au  general  Bianco,  nous  fiimes 
bientót  d'accord. 

Selon  l'assurance  róitérée  de  ^[osales],  Ramo- 
rino  était  prèt  avec  ses  1000  hommes,  et  devait 
commander  l'expédition  comma  general  en  chef. 
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Les  nouvelles  plus  récentes  de  l'émissaire  St[olz- 
man]  ne  changèrent  en  rien  la  position  de  E-amo- 
rino.  —  Car  R[osales]  nous  avait  assuré  de  ma- 
nière à  ne  plus  laisser  de  doute,  de  la  coopóration 
de  Ramorino  avec  un  corps  de  mille  hommes; 
quant  aux  objections  de  St[olzman]  sur  son  ca- 
ractère  moral,  elles  occupaient  depuis  longtemps 
nos  esprits  et  éveillaient  nos  soupcons.  Je  crai- 
gnais  d'ouvrir  mon  cceur  dans  ce  moment  pour 
ne  pas  décourager  entièrement  Hermann  de  R[au- 
schenplatt]  que  j'aurais  voulu  voir  prèt  avec  ses 
hommes,  pour  ètre  sur  de  sa  ferme  résolution  de 
participer  à  notre  entreprise.  A  la  fin  il  me  pré- 
vint  lui-meme,  en  s'écriant  :  "  Je  ne  puis  accordar 
ma  confiance  à  Ramorino  ;  je  crains  qu'il  ne  nous 
joue  un  mauvais  tour  avec  ses  mille  hommes; 
tout  cela  me  paraìt  une  affaire  bien  louche. 

"  Quel  homme  est-ce  dono  que  ce  D[amas]  dont 
tu  me  parie  s  ?  „ 

Je  me  trouvai  très-embarrassé  de  répondre  à 
catte  question,  car  ce  D[amas]  me  paraissait  un 
peu  étrange  et  originai;  je  lui  répondis  à  peu 
près  en  ces  termes: 

"  D[amas]  me  paraìt  ètre  un  vieuk  troupier 
de  l'armée  de  Napoléon,  qui  désirerait  ardemment 
se  jeter  encore  une  fois  dans  les  mélées  des  com- 
bats,  et  qui,  une  fois  engagé,  ne  reculerait  pas  „  • 

"  C'est  bien,  c'est  bien,  m'interrompit  R[au- 
scbenplatt],  c'est  ce  qu'il  nous  faut  !  „ 

Je  lui  observai  que  le  general  D[amas]  avait 
ses  manieset  ses  faiblesses  comme  tous  les  vieux 
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militaires.  .Te  lui  racontai  l'histoire  dii  drapeau. 
"  S'il  lui  faut  absolument  un  lambeau  d'étendard, 
m'interrompit  le  matou,  pourquoi  ne  prend-il 
pas  le  drapeau  rouge  de  la  république  „  ? 

J'avais  déjà  eu  la  mème  idée  qui  était  très- 
naturelle.  Cependant,  le  matou  ne  prit  pas  en 
grande  considération  la  question  du  drapeau,  con- 
trairement  à  ce  que  M. —  croyait  prévoir;  ce 
qu'il  y  avait  de  plus  important  pour  lui,  c'était 
de  sabrer! 

Nous  résolùmes  donc  d'attendre  le  retour  de 
Constant  et  de  M. —  pour  pouvoir  décider  si 
de  E,[ausclienplatt]  devait  partir  avec  nous  pour 
G[enève]  en  passant  par  L[ausanne],  ou  s'il  devait 
se  rendre  auparavant  auprès  des  Allemanda,  à 
Z[uricli]. 

Nous  apprimes  d'une  source  authentique,  que 
les  gouvernemens  cantonaux,  à  l'heure  qu'il  était, 
ne  savaient  encore  rien  de  ce  qui  se  tramait, 
que  rien  de  notre  projet  n'avait  encore  tran- 
spire.  Nous  vimes  écouler  les  beures  avec  une 
impatience  mélée  de  plaisir,  et  nous  fìmes  les 
petits  próparatifs  qui  nous  paraissaient  nécessai- 
res  pour  la  campagne  d'Italie. 

M.—  revint  bientót  de  Z[uricb].  Mais  Con- 
stant resta  à  B[ienne]  retenu  par  différentes  af- 
faires  et  par  plusieurs  arrangemens;  de  E[au- 
schenplatt]  partit  le  6  pour  aller  le  voir  et  s'enten- 
dre  défìnitivement  avec  lui  et  Charles  St[olzman.] 

Le  lendemain,  de  R[auschenplatt]  apparut  avec 
deux   lettres:    la    première,    de    Charles    St[olz- 
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man]  devait  ètre  remise  par  moi  à  Mazzini  ;  la 
seconde  m'ótait  adressée  de  la  part  de  Constant  ; 
j'y  lus,  à  ma  grande  surprise,  qu'il  était  survenu 
des  événemens,  d'après  lesquels  l'affaire  devait 
ètra  remise  à  un  ou  deux  mois  plus  tard  !  J'en  fus 
anéanti.  Je  sentis  mon  coeur  se  resserrer  de  dou- 
lenr.  Un  pressentiment  sinistre  me  fìt  dire  ces 
mots  :  notre  cause  est  perdue,  nous  sommes  en- 
tourés  par  la  perfìdie  de  la  traMson.  Je  me  tua 
cependant,  et  je  cacliai  à  mes  deux  amis  la  tri- 
stesse  qui  m'oppressait,  en  leur  disant  :  "  qu'un 
court  délai  était  devenu  nécessaire  „ .  Jusqu'à  ce 
moment  la  tranquillité  ne  m'avait  pas  quitte  ; 
j'éprouvais  bien  quelquefois  un  peu  d'impatience, 
mais  c'était  une  impatience  qui  me  rempUssait 
de  joie  et  de  sérénité  !  Mais  à  cette  nouvelle  tout 
disparut  pour  moi.  Je  preparai,  dans  un  morne 
silence,  mon  hàvre-sac  ;  je  relus  dix  fois  la  lettre 
fatale,  et  j 'aliai  assurer  une  place  à  la  diligence, 
devant  partir  à  midi.  Je  oonvins  avec  Hermann 
qu'il  se  rendrait  près  des  Allemanda,  à  Z[uricli], 
et  qu'il  viendrait  ensuite  à  G[enève]  pour  ap- 
prendre  de  la  bouohe  de  Mazzini  le  jour  fìxó. 
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IX. 


Le  Rebelle  se  rend  en  hàte  à  GfenèveJ.  —  Retour  chez  le  ge- 
neral DfamasJ.  —  Vidocq  à  LfausanneJ.  —  Le  general  D[a- 
masj  donne  sa  démission.    —  Le  Rebelle  chez  Mazzini. 

J'arrivai  à  L[au8anne]  pendant  la  nuit,  et  ne 
sachant  pas  si  l'ómissaire  (qui  devait  s'y  trouver, 
d'après  ce  dont  nous  étions  convenus),  était  ar- 
rivé  ou  non,  je  me  décidai  à  me  rendre  directe- 
ment  à  G[enève]^  pour  m'informer,  à  la  source  la 
plus  sùre,  de  l'état  des  choses. 

Le  lendemain,  je  courus  chez  Mazzini,  je  le 
revis!  Un  sinistre  avenir  planait  sur  notre  réu- 
nion  !  Dans  trois  mois  nous  devions  en  ressentir 
les  terribles  effets! 

J'appris  qua,  malgré  le  retard  de  l'expédition, 
un  émissaire  attendait  Constant  Z[aleski]  et  moi 
à  L[ausanne],  ciiez  le  general  D[amas].  Cette  cir- 
constance  et  le  contenu  de  la  lettre  que  Charles 
St[olzman]  m'avait  envoyée,  m'obligèrent  de  re- 
brousser  chemin  jusqu'à  L[ausanne]  pour  guérir  le 
general  D[amas]  de  sa  drapeaumanie,  qu'on  me 
passe  l'expression  :  ou,  si  cela  n'était  pas  possible, 


1  Je  déclare  ici  et  pour  des  motifs  à  moi  connus,  que 
j'aifaittous  les  voyages  à  mes  propres  frais;  que  sans  comp- 
ter  ma  nourriture,  j'ai  dépensó  157  fr.  en  Suisse,  en  frais 
pour  les  diligences,  depuis  le  printemps  jusqu'à  la  fin  de 
1833. 
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de  lai  faire  comprendre  poiir  lui  envers  tonte 
l'Europe,  et  qu'il  pourrait  rester  chez  lui  avec 
son  drapeau. 

Le  brave  R[osales],  ce  marquis-prolétaire  révo- 
lutionnaire,  que  j'eus  tant  de  plaisir  à  revoir,  me 
procura  en  peu  de  temps  une  voiture,  et  je  re- 
tournai  à  L[ausanne]  plongé  dans  un  labyrinthe 
de  réflexions  tristes  et  d'appréhensions  sinistres. 
—  Jamais  voyage  ne  me  parut  si  long  !  Quoique 
je  ciiangeai  de  cheval  à  !N[yon],  il  me  semblait 
que  le  chemin  ne  finirait  jamais!  Arrivò  à  L[au- 
sanne]  à  9  heures  du  soir,  je  descendis  à  l'hotel 
du  Lion  d'Or^  sans  me  douter  que  j'étais  dans 
une  auberge,  où  descendent  en  fonie  les  créa- 
tures  et  les  moucliards  de  la  Sainte-Alliance.  Le 
lendemain,  j'appris  que  Vidocq  était  à  L[ausanne] 
sous  le  nom  de  M.  le  comte  de  Chàteauneuf, 
natif  de  Chambéry,  et  qu'il  y  avait  soupó  le  soir. 

Notre  cause  se  trouvait  dono  entre  bonnes 
mains. 

Je  sortis  de  la  ville,  la  nuit,  par  une  forte 
pluie,  pour  me  rendre  à  la  petite  maison  de  campa- 
gne habitée  par  le  general  D[amas].  Mais  D[amas] 
avait  ch.angé  de  logement:  sa  demeure  était  du 
coté  appose  de  la  ville,  près  de  la  route  par  la- 
quelle  j'avais  passe  en  venant.  —  Je  ne  pouvais 
apprendre  que  par  D[amas]  où  se  trouvait  l'I- 
talien  Agi. —  surnommó  "rAtliée„.  Je  retour- 
nai  à  l'hotel  mécontent  et  de  mauvaise  humeur. 
J'envoyai  à  D[amas]  un  commissionnaire  qui 
revint  après  10  heures.  D[amas]   l'avait  adressé 
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à  de  L. —  et  ce  citoyen  de  L. —  se  trouvait,  par 
accident,  sous  l'empire  de  Bacchus,  à  tei  point 
qu'il  ne  put  donner  aucun  renseignement  com- 
plet. 

Je  restai  donc  piante  dans  un  hotel  légiti- 
miste,  dans  le  voisinage  de  Vidocq,  comme  quasi- 
émissaire  de  la  Giovine  Italia,  ayant  à  faire  à 
un  vieux  fou  de  general  qui  prenait  1833  pour 
1792,  à  un  brave  réfugié  francais  qui  était  l'en- 
nemi  juré  d'une  bouteille  vide;  à  un  collègue 
inconnu  que  je  ne  pouvais  trouver,  puis  qu'au 
lieu  de  son  nom  véritable  il  en  avait  écrit  un 
autre  sur  la  feuille  des  étrangers.  Pauvre  Italie, 
cette  nuit-là,  ta  cause  ne  m'apparut  pas  dans  une 
position  bien  brillante  !  —  Enfìn,  j'eus  recours 
à  ma  pipe  que  j 'allumai  pour  dissipar  mes  cha- 
grins  ;  je  pria  mon  tlié  et  aliai  me  coucher  en  ju- 
rant.  au  lieu  de  prier.  —  Que  le  bon  Dieu  me 
le  pardonne. 

Le  lendemain,  à  8  heures,  je  me  rendis  cliez 
D[amas].  Il  me  re9ut  "  poliment  „  ;  mais  je  le 
trouvai  mécontent  et  de  mauvaise  humeur.  H  me 
déclara  qu'il  venait  d'envoyer  sa  démission  à  la 
Giovine  Italia,  qu'il  ne  voulait  plus  s'occuper  de 
notre  entrepise  ;  qu'il  ne  voulait  pas  faire  cause 
commune  avec  un  aventurier  aussi  suspect  que 
Ramorino,  etc,  etc.  ;  qu'il  avait  toujours  servi 
avec  honneur;  qu'il  ne  voulait  donc  pas  que  son 
nom  figuràt  sur  la  mème  feuille  que  celui  d'un . . . 
etc,  etc.  "  Au  surplus,  ajouta-t-il,  la  cnose  est 
perdue  maintenant.  Qne  les  Italiens   fassent  ce 
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qu'ils  voudront  :  leiir  revolution  n'aboutira  à  rien. 
Nous  devions  partir  aujourd'hui,  ainsi  que  je  le 
voulais.  J'aurais  garanti  le  succès  de  nostre  entre- 
prise;  ma  téte,  mon  honneur  auraient  répondu 
de  la  réussite.  Mais  les  Italiens  se  sont  fiés  à  un 
coquin  qui  nous  expédie  actuellement  Vidocq. 
Voilà  le  résultat  de  leur  conduite.  La  cause  est 
perdue  „. 

Je  voulus  savoir  ce  qu'il  pensait  du  drapeau  ; 
j'en  parlai  légèrement. 

"  Quoi  !  un  drapeau  !  me  répondit-il  ;  s'il  le  fal- 
lait,  je  déchirerais  ma  cliemise;  j'en  attacherais 
un  lambeau  au  bout  de  ma  canne  comme  drapeau! 

"  Quant  à  la  Savoie,  les  Savoyards  sont  des 
Fran9ais  ;  le  drapeau  francais  seul  peut  les  faire 
soulever;  le  drapeau  italien,  jamais  !  —  Voilà 
une  demi-douzaine  de  lettres  de  là-bas,  conti- 
nua-t-il  en  fouillant  dans  sa  pocbe  et  en  sortant 
la  main  pleine  de  papiers  ;  tenez,  lisez-les  vous- 
mème  ;  vous  y  verrez  quelle  est  la  disposition  de 
la  Savoie  entière.  Cast  moi,  moi  seul  qu'on  ap- 
pello ;  c'est  de  mas  mains  qu'on  veut  le  drapeau 
tricolore  et  la  vieille  république  !  „  —  Il  se  mit 
alors  à  me  lire  des  passages  de  dififérentes  lattres. 
Il  ne  me  manquait  que  l'attention  pour  les  en- 
tendre,  car  je  me  rappelai  alors  l'adage  connu: 
Qui  n'est  pas  pour  moi,  est  contre  moi. 

J'avais  con9u  une  très  grande  idée  de  la  di- 
scrétion  du  general  D[amas]  pour  ne  pas  supposer 
qu'il  colporterait  sa  marchandise  dans  toutes  les 
rues,  dans  tous  les  cafés,  et  qu'il  parlerait  de 
notre  cause  perdue  à  qui  voudrait  l'écouter  ! 


85 

Il  me  déclara  naivement  "  qu'il  n'avait  pas 
maintenant  ces  trois  cents  hommes  ;  qu'il  ne  sa- 
vait  mème  s'il  pourrait  en  rassembler  cent;  la 
cliose  ayant  traine  eu  longueur,  les  contreban- 
diers  n'avaient  pas  toujours  le  temps  de  prendre 
leurs  fusils  au  lieu  de  faire  la  contrebande  „. 

Je  ne  savais  pas  si  je  devais  rire  de  pitie  ou  me 
laisser  aller  à  la  colere,  furieux  comme  je  l'étais. 

"  Si  les  Polonais  avaient  voulu  se  fìer  à  moi, 
continua-t-il,  cela  serait  autre  chose  „ .  Il  se  mit 
ensuite  à  babiller  à  n'en  pas  finir  de  ses  relations 
amicales  avec  les  Polonais  de  l'armée  imperiale. 

Je  savais  maintenant  àquoi  m'en  tenir  à  l'égard 
du  general  D[amas].  Je  m'excusai  doncenalléguant 
que  j'ótais  obligé  de  le  quitter  pour  ne  pas  man- 
quer  le  bateau  à  vapeur  qui  partait  à  dix  heures. 
Mais  il  en  avait  trop  à  me  center  sur  l'empire, 
sur  sa  femme  defunte,  qui  avait  été  l'amie  des 
Polonais,  pour  ne  pas  m'accompagner. 

En  sortant,  nous  rencontràmes  heureusement 
mon  collègue  inconnu,  l'italien  Agi. —  Je  fis  sa 
connaissance  et  il  me  proposa  de  m'accompagner 
à  G[enève].  Ce  que  j'acceptai  avec  empressement. 

Le  general  nous  raconta  aussi  qu'il  avait  man- 
qué  dernièrement  d'étre  assassine.  Il  nous  mon- 
tra  Tendroit  près  du  jardin  où  l'horrible  attentat 
eufc  lieu,  et  un  trou  dans  sa  manche,  occasionné 
par  un  coup  de  couteau  ! 

Le  croira  qui  voudra,  pensai-je  !  Et  là-des- 
sus  je  doublai  le  pas  pour  arriver  à  temps  avec 
Agi.—   à  bord  du  bateau. 
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Quand  je  fus  seul  avec  Agi. —  il  me  raconta 
toutes  les  souffrances  qu'il  avait  éprouvées,  pen- 
dant la  journée  d'hier,  dans  la  société  du  gene- 
ral D[amas],  dont  il  était  condamné  à  ètre  l'audi- 
teur.  Je  ne  pouvais  revenir  de  mon  étonnement, 
m'expliquer  comment  on  avait  pu  se  mettre  en 
relation  avec  un  tei  bavard  qui,  du  reste,  pouvait 
ètre  un  très-brave  militaire,  et  par  conséquent 
un  très-bonnète  bomme,  mais  qui,  une  fois  pour 
toutes,  n'était  point  à  sa  place  dans  une  conspi- 
ration. 

Nous  arrivàmes  à  G[enève]  à  quatre  beures 
après  midi.  Nous  sortimes  de  la  ville,  pour  voir 
Mazzini  qui  se  trouvait  avec  10  ou  12  camarades 
dans  un  bòtel  gami.  Nous  lui  rendìmes  compte 
de  tout. 

Mazzini  me  raconta  comment  D[amas]  était 
venu  cbez  lui,  vivement  recommandé  par  des  per- 
sonnages  marquans.  Nous  nous  convainquìmes 
que  ce  qui  était  arrivò  de  préjudiciable  à  notre 
cause  par  le  general  D[amas]  n'était  pas  la  fante 
de  Mazzini, 

La  confiance  aveugle  dans  des  noms  et  dans 
l'infaillibilité  de  quelques  individus,  munis  de 
pleins  pouvoirs,  pour  agir  dans  une  conspiration, 
exerQa  aussi  dans  ce  cas  sa   fàcbeuse   influence. 

Puissent  ces  feuilles  servir  de  le9on  et  d'aver- 
tissement  à  tous  les  amis  des  peuples  ! 

Nous  nous  mimes  à  table.  Mazzini  paraissait 
gai  et  Templi  de  grandes  espérances.  Je  crois 
qn'il  l'était  en  effet,  car  la  grandeur  et  la  fran- 
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chise  de  Sin  caractère  ne  saurait  empruntfr  un 
masque.  —  On  causa  sur  notre  prochaìne  cam- 
pagne en  Italie;  Mazzini  pensait  que  je  publie- 
rais  un  jour  des  Mémoires  sur  l'Italie.  "  Je  ne 
l' espère,  ni  le  désire,  en  ventò,  lui  répondis-je. 
J'ai  assez  écrit  dans  ma  vie;  je  voudrais  avoir 
moins  et  mieux  écrit.  Dans  notre  situation  actuel- 
le,  c*est-à-dire  au  moment  de  notre  départ  pour 
l'Italie,  je  ne  souhaite  autre  chose  que  la  mort.  — 
Notre  entreprise  coùtera  beaucoup  de  victimes; 
beaucoup  d'entre  nous  succomberont;  moi,  j'espère 
tomber  un  des  premiers  dans  les  premiers  rangs, 
et  sceller  ainsi  ma  parole  de  mon  sang.  Que 
d'autres  écrivent  alors  dans  leurs  mémoires  com- 
ment  je  suis  tombe  !  „ 

Mazzini  et  ses  amis  me  comprirent.  Je  pen- 
sais  avec  donleur  à  cette  conversation,  quand  je 
me  mis  à  composer  ces  Mémoires.  Dans  mes  lon- 
gues  insomnies,  j'ai  souvent  envié  le  sort  de 
notre  camarade  Volonteri  ^  et  du  malheureux 
fran9ais  Borei. 

Je  préférerais  ètra  gìsant  à  coté  de  Volon- 
teri, que  de  rester  ici  comme  quasi-prisonnier 
et  de  tracer  ces  Mémoires. 


1  Volentieri   et  Borei,  de   rexpédition  de   Grenoble,  fu- 
rent  pris  et  fasillés  à  Chambórj  (Note  de  VAuleur). 
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Accusations  directes  cantre  Eamorino.  —  Situation  de  Mazzini.  — 
Parallèle  entre  la  Hetaeria  et  le  soulèvement  avertè  de  la 
Griovine  Italia.  —  Accusation  de  PAuteur  cantre  Ramorino.  — 
Note  de  l'Auteur  au  general  Ramorino.  —  L'Auteur  s>t  fait 
connaUre. 


Le  lendemain  matin,  me  trouvant  de  nouveau 
réurd  avec  Mazzini  et  ses  camarades,  il  re9ut 
une  lettre  dans  laquelle  on  lui  dépeignait  Ramo- 
rino comme  un  misérable,  un  coquin,  un  traìtre  ; 
le  signataire  garantissait  le  contenu  de  sa  lettre 
sur  son  honneur. 

Mazzini  en  fut  fortement  ému;  ébranlé  pen- 
dant un  instant  dans  son  espérance,  sa  confìanoe 
dans  l'humanité  ne  l'abandonna  pas  encore.  — 
H  fut  plus  inquiet  que  je  ne  l'avais  jamais  vu. 
Il  marchait  à  grand  pas,  jetant  ses  cigares  les 
uns  après  les  autres,  et  parlant  à  mots  entrecou- 
pés,  d'ennemis  personnels  du  general,  de  jalousie 
et  d'intrigue,  d'animosité  et  de  calomnie. 

Je  sentais  trop  vivement  la  pénible  situation 
du  noble  et  malbeureux  Mazzini  pour  ne  pas 
ajouter  encore  mes  soup90ns  personnels  à  ceux 
qu'il  avait  re9us  sur  le  compte  de  Ramorino.  Je 
voulais  attendre  un  moment  plus  favorable,  le 
calme  renaissant  dans  l'esprit  de  Mazzini. 

Cette  lettre  n'ótait  pas  la  première  ;  Mazzini 
en  avait  re9u  plusieurs  du   méme  contenu:  que 
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lui  restait-il  dono  à  faire  ?  Pouvait-il  les  envoyer 
aux  Ifcaliens,  les  faire  circuler  en  Italie  ?  Devait-il 
les  publier  dans  la  gazette  aulique  du  duo  de 
Modène,  ou  dans  quelqu'autre  gazette  italienne  ? 
Pouvait-il  faire  passer  ses  idées  et  ses  convictions 
dans  les  tètes  de  tous  ceux  qui  avaient  mis  leur 
confianoe  dans  le  hóros  de  Yawer  et  d'Iganie  ? 
qui  croyaient  unanimement  à  la  probité  de  E,a- 
morino  ?  —  Pouvait-il  leur  faire  sentir  l'impé- 
rieuse  nécessité  de  choisir  un  autre  chef  pour 
l'expédition  ? 

Ramorino  avait  été  élu  chef;  comme  tei  il 
avait  re9u  40  000  francs  à  titre  d'engagement  ; 
les  fonds  considérables  que  les  patriotisme  su- 
blime des  Italiens  tenait  prèts  pour  l'entreprise, 
et  qui  ae  montaient  à  4  a  500  000  francs  avaient 
été  offerts  sous  la  condition  formelle  que  Ramo- 
rino  commanderait  l'expédition  comme  generai 
en  chef. 

Mazzini  n'était  que  chef  d'un  comité  exécu- 
tif;  comme  tei  il  ótait  obligé  de  mettre  tonte 
l'affaire  entre  les  mains  d'un  tiers,  à  qui  devait 
ètre  confiée  l'exécution  de  l'entreprise  entière. 

Ce  plein  pouvoir  illimité,  accordé  sans  re- 
striction,  était  une  fante,  una  fante  inexcusable  ; 
mais  Mazzini  n'était  pas  cause  de  cette  fante. 

Ramorino  aurait  pu  ètre  élu  ;  mais  il  devait 
l'ètre  conditionnellement  ;  son  commandement  en 
chef  devait  ètre  essentiellement  subordonné  au 
comité  exécutif.  —  Il  aurait  dù  ètre  formellement 
obligé,  comme  jadis  Alexandre  Ypsilanti,  de  se 
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rendre  à  l'heure  désigaée  dans  l'endroit  où  le 
soulèvement  devait  avoir  lieu,  lui  présent  ou 
absent. 

Nous  avons  déjà  mentionné  dans  ces  Mémoires 
la  conspiration  de  la  Hetceria,  et  nous  aurons 
l'occasion  d'y  revenir;  notre  expédition  a  beau- 
coup  de  ressemblance  historique  avec  celle  des 
légions  sacrées  des  Grecs. 

C'est  de  cette  manière  et  en  mettant  à  exécu- 
tion  de  telles  mesures,  que  le  soulèvement  de  la 
Hetceria  fut  couronné  d'un  heureux  succès,  et 
que  son  nom,  couvert  d'une  gioire  immortelle, 
est  grave  dans  les  annales  des  peuples  —  avec 
le  sang  des  Grecs  généreux. 

Ypsilanti  arriva  à  Jassy  douze  beures  trop 
tard,  s'ótant  arrèté  pour  attendre  une  somme 
qui  devait  lui  étre  envoyée  de  ses  domaines. 
Son  absence  n'empècba  pas  l'insurrection  d'avoir 
lieu;  l'aide-de-camp  Georges  Lasanis/  élu  par  la 
Hetceria,  àgé  alors  de  22  ans,  remplit  cette  mis- 
sion  sacrée,  au  moment  où  l'borloge  sonna  la  der- 
nière  beure  de  l'année  1820.'^ 

Il  commenQa  l'action  avec  quarante  conjurés, 
poignarda  la  garde  du  palais,  s'empara  des  por- 


1  Voyz  le  chap.  VI. 

*  La  flotte  turque  devait  étre  brùlée  à  la  méme  lieure 
dans  le  port  de  Constantinople,  au  moyen  du  fameux  feu 
grec.  Deux  marchands  grecs,  membres  du  Gomitò  exécutif, 
résident  à  Constantinople,  voulant  auparavant  sauver  leur 
cargaison  qui  se  trouvait  près  de  la  flotte,  remirent  l'exécu- 
tion  de  ce  projet.  On  dit  que  ces  deux  Grecs  communiquè- 
rent  plus  tard  l' invention  du  juste-milieu,  au  fameux  Casi- 
mir-Pórier  {Note  de  VAuteur). 
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fces,  ferma  subitemenfc  les  anciens  couvena  qui 
servaient  de  casernes  aux  Turcs,  et  envahit  la 
chambre  du  commandant  de  Jassy. 

"  A  qui  ai-je  l'honneur  de  parler,  lui  demanda 
le  commandant  avec  beaucoup  de  politesse  ?  „  — 
"  Au  commandant  de  Jassy,  rópondit  Georges  La- 
sanis,  en  dirigeant  ses  pistolets  contre  sa  poitri- 
ne  „.  —  Telle  fut  l'explosion  d'une  conspiration 
qui  se  formait  depuis  cinq  annóes,  et  qui  avait  óté 
continuellement  entourée  d'espions   autrichiens. 

Nous  aurions  dù  imiter  l'action  héroìque  des 
quaranta  membres  de  la  Heta^ria  à  Jassy,  et 
nous  emparer  de  S',-Julien  le  12  novembre  1833. 

Nous  aurions  rassemblé  au  moins  un  corps 
de  280  bommes  pour  battre  à  S'.-Julien  une  gar- 
nison  sarde  de  100  soldats  tout  au  plus. 

L'effroi,  la  surprise  agissent  dans  une  revo- 
lution plus  fortement  que  les  armes.  —  Dix-sept 
jeunes  Polonais  s'insurgèrent  ainsi  à  Varsovie  le 
29  novembre  1830  contre  tonte  la  Russie,  atta- 
quèrent  la  Belvedére  où  se  trouvait  le  grand-due 
Constantin  ;  200  porte-enseignes  exécutèrent  une 
ebarge  à  la  baìonnette,  contre  trois  rógimens  de 
cavalerie  de  la  garde  russe,  qui  n'en  étaient  sé- 
parés  que  par  un  fosse  ! 

Mais  ni  la  Hetceria,  ni  les  Polonais  n'auraient 
jamais  abandonnó  l'exécution  de  leur  projet  à  un 
sujet  comme  le  general  E-amorino. 

Revenons  à  Mazzini. 

L'état  moral  dans  lequel  je  le  trouvai  depuis 
oet  instant,  fìt  sur  moi  une  impression  profonde, 
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Je  n'osai  lui  parler  de  notre  entreprise  qu'avec 
ménagement.  Je  ne  pouvais  cependant  m'empè- 
cher  de  lui  faire  comprendre  la  necessitò  absolue 
d'accélérer  le  mouvement  le  plus  tòt  possible 
sans  risquer  de  perdre  les  fruits  de  nos  efforts 
et  de  vois  s'évanouir  toutes  nos  espérances.  Je 
pouvais  déjà  pressentir  sa  réponse;  il  me  dit: 
"  Mais,  mon  Dieu  !  je  ne  le  sais  que  trop  bien  ; 
mais  que  dois-je  faire  ?  —  Tout  dépend  mainte- 
nant  du  general,  et  je  ne  peu  que  l'exciter  à 
avancer.  Je  m'attends  à  chaque  instant  de  voir 
arriver  son  aide-de-camp,  avec  l'annonce  de  l'heu- 
re  précise  où  l'action  commencera.  —  Tout  dé- 
pend malbeureusement  du  general  ;  que  pouvons- 
nous  faire  autre  cbose  qu'attendre  !  „  —  A  cette 
réponse  je  lui  demandai  s'il  avait  lui-mème 
une  grande  confiance  dans  le  general  Ramorino, 
après  tous  les  avis  qu'il  avait  re9us  sur  son 
compte  ? 

"  Je  me  fìerai  aussi  longtemps  à  Ramorino  et 
je  compterai  sur  lui  tant  que  je  n'aurai  pas  des 
faits  positifs  qui  témoignent  qu'  il  ne  le  mé- 
rite  pas!  Dois-je  déjà  renoncer  à  ma  foi  dans 
l'bumanitó  ?  Toutes  ces  plaintes,  toutes  ces  ao- 
cusations  contre  Ramorino  me  font  prévoir  un 
abìme  qui  me  fait  fremir  d'borreur.  —  A  qui 
voulez-vous  que  je  croie  !  Dois-je  regarder  le  ge- 
neral Gomme  un  traìtre,  comme  un  imposteur  ef- 
fronté,  capable  de  nous  trahir  làcbement  i  Ou, 
dans  ma  confiance  en  son  honnèteté,  dois-je 
prendre  tous  ses  accusateurs  pour  des  calomnia- 
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teurg  et  des  intrigans  qtii  cherclieiit  à  détruire 
notre  projet,  en  semant  la  méfiance  entre  nous? 
Dites-moi,  au  nom  de  Dieu  !  qui  dois-je  croire  ? 
Que  puis-je  faire  dans  ce  moment  ?  Yous  connais- 
sez  les  circonstances  qui  nous  lient  à  Ramorino  !  „ 
La  confiance  inébranlable  de  Mazzini  dans  le 
coeur  liumain  ne  le  laissait  ni  concevoir,  ni  nour- 
rir  le  moindre  80up9on  contre  Ramorino,  n'admet- 
tait  pas  le  moindre  doute  méme.  —  Je  me  fìs 
alors  un  devoir  d'éveiller  peu  à  peu  son  atten- 
tion  sur  la  conduite  de  Ramorino  ;  je  fìs  la  re- 
marque  suivante  :  —  "  Quant  à  moi,  j'ai  moins 
de  confiance  dans  Ramorino  qu'aucun  des  Polo- 
nais  de  notre  émigration,  car  nous  jugeons  d'après 
les  faits  positifs  que  nous  connaissons.  Le  carac- 
tère  de  Ramorino  n'est  pas  plus  pur  et  sans 
tache  que  sa  carrière  militaire  et  révolutionnaire. 
Sa  retraite  de  Krzymészyce  ^  en  Galicie  reste 
une  question  problématique  dans  l'histoire,  et  ne 
peut  tourner  à  son  honneur.  Il  était  là  aree  le 
plus  beau  corps  de  l'armée  révolutionnaire,  avec 
un  corps  de  26  000  bommes  et  42  canons  ;  ce- 
pendant  il  resiste  au  conseil  de  guerre  qui  l'in- 
vitait  de  retourner  à  Yarsovie  avant  que  la  ca- 
tastrophe  ne  fùt  arrivée.  Il  n'en  fit  rien.  Atta- 
ché personnellement  au  plus  grand  aristocrate 
de  la  Pologne,  au  Prince  Czartoryski,  il  com- 
mandait  son  corps  comme  une  escorte  de  sùreté 
de  ce  seul   individu   qui,    dans   ces   importantes 


1  Palatinat  de  Podolie. 
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circonstances,  ne  peusait  qu'à  sauver  la  Pologne 
par  la  voie  diplomatique,  et  en  se  réconciliant 
avec  la  Sainte-Alliance,  pour  de  venir  lui-mème 
roi  de  Pologne.  Partageant  les  projets  de  Czar- 
toryski,  E-amorino  s'attacha  à  sa  personne  pour 
de  venir  un  jour  généralissime  de  l'armée  polo- 
naise dans  le  royaume  de  Pologne  ;  projet  qu'il 
ne  pouvait  pas  réaliser  dans  la  Pologne  révolu- 
tionnaire.  Il  s'en  plaignit  formellement  plus  tard. 

Le  vaillant  corps  de  Ramorino,  fort  encore 
de  26  000  liommes  et  de  42  canons,  resta  dono 
dans  r  inactivité  !  Partant  de  Krzymészyce,  sur 
la  rive  droite  de  la  Vistule,  pour  accompagner 
Czartoryski,  le  general  E-amorino  fut  invite  par 
le  general  E-ozycki,  qui  commandait  10  mille 
liommes,  de  se  joindre  à  lui  pour  attaquer  les 
Russes.  Cette  jonction  était  d'autant  plus  fa- 
cile, que  Ramorino  pouvait  passer  la  Vistule  à 
Zawioliost,  où  l'on  avait  déjà  commencé  un  pont. 

Mais  Ramorino  ne  voulut  pas. 

Avant  l'entrée  en  Galicie,  le  conseil  de  guerre 
avait  décide  que  le  corps  de  Ramorino  attaque- 
rait  les  Russes  près  de  Borowo,  la  baìonnette  à 
la  main. 

Les  ennemis,  commandos  par  Rosen  et  Kai- 
scrow,  se  trouvaient  en  face  de  Ramorino.  Après 
leur  jonction  avec  le  corps  de  Roth,  les  Russes 
ne  pouvaient  compter  que  23  à  25  000  hommes. 
Ramorino  en  avait  autant  et  mème  davantage; 
son  corps  était  compose  des  plus  beaux  régimens 
réguliers. 
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Eu  suivant  C/.artoryski,  il  s'opposa  derechef 
aux  décisious  da  conseil  de  guerre. 

Il  interesse  de  savoir  que  Jean  Miiller,  auteur 
d'une  brochure  allemande:  La  Politique  de  la 
Prusste,  publiée  en  1832,  segnalait  alors  la  per- 
fìdie de  Ramorino  en  regrettant  que  personne 
lui  eùfc  brulé  la  cervelle  comme  à  Gielgud. 

Si  j'^  m'étais  trouvé  là,  je  l'eusse  fait. 

L'arrivée  de  Ramorino  en  France,  son  entrée 
à  Strasbourg,  étaient  une  fète  de  triomphe  que 
peu  de  héros  de  l'histoire  eurent  l'honneur  d'obte- 
nir.  Mais  cela  ne  satisfit  pas  Ramorino.  Il  prit 
autant  d'argent  qu'il  put  en  obtenir  du  comité 
polonais.  Il  demanda  meme  la  solde  de  general, 
sans  réfléchir  que  des  milliers  de  guerriers  de 
son  propre  corps  arrivaient  demère  lui,  n'ayant 
d'autres  ressources  que  les  secours  du  comité. 

J'étais  alors  attaché  du  comité  polonais  à 
Strasbourg;  je  connais  donc  parfaitement  tous  ces 
détails.  Cette  conduite  serait  passée  sous  silence, 
si  un  autre  trait  de  son  caractère  ne  me  for9ait 
d'en  parler. 

A  peine  arrivé  à  Paris,  à  peine  le  comité  na- 
tional  s'est-il  organisé,  que  '  Ramorino  s'adresse 
à  ce  comité  pour  lui  demander  sa  solde  des  deux 
derniers  mois,  qu'il  n'avait  pas  touchée  en  Po- 
logne.  Quiconque  connaìt  la  misere  et  les  pri- 
vations  des  réfugiés  polonais  alors  à  Paris  et 
choisis  comme  membres  du  comité  national,  pour 
soulager  leurs  malheureux  compatriotes,  jugera 
cette  démarche  honteuse  du  general  Ramorino  ! 
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Par  nn  concours  de  circonstances,  un  homme 
d'honneur,  et  surtout  un  révolutionnaire,  peut 
manquer  de  moyens  d'exiatence;  mais  celui  qui 
s'est  une  fois  déclaré  révolutionnaire,  qui  s'est 
mis  en  avant  comme  défenseur  de  la  cause  dea 
peuples,  celui-là  ne  courra  vraiment  pas  de  risque, 
à  notre  epoque  surtout,  de  mourir  de  faim  ;  il 
trouvera  partout,  et  chez  toutes  les  nations,  des 
amis  compatissans,  prèts  à  partager  avec  lui  leurs 
pain,  sans  qu'il  ait  à  en  rougir,  et  sans  compro- 
mettre  son  honneur  et  sa  dignité. 

Mais  aussi  ne  faut-il  pas  que  l'homme  révo- 
lutionnaire, qua  l'ami  des  peuples  veuille  passer 
ses  jours  dans  les  plaisirs,  dans  le  luxe,  dans  les 
jeux  et  dans  la  débauché,  en  gaspillant  60  franca 
par  jour  dans  l'iiótel  des  ambassadeurs  ! 

En  conséquence  du  caractère  que  nous  venons 
de  tracer,  Ramorino  put  oublier  jusqu'à  sa  posi- 
tion  de  révolutionnaire,  d' homme  de  conviction, 
et  aller  se  vendre  pour  de  l'argent  à  un  despo- 
ste,  à  une  epoque  où  tous  les  peuples  sont  arri- 
vés  au  terme  de  leurs  souffrances  et  sont  prèts 
à  renverser  l'absolutisme.  Il  put  aller  combattre 
le  frère  d'un  prince  expulsé  et  chassé,  en  faveur 
d'un  tróne,  d'une  couronne.  Il  put  oublier  qu'il 
avait  remporté  des  victoires  à  Wawer  et  à  Iga- 
nie,  avec  les  baìonnettes  d'une  nation  qui  venait 
d'arracher  la  couronne  sur  la  tète  de  l'empereur 
de  toutes  les  Russies,  en  déclarant  vacant  le  tróne 
de  sa  patrie.  —  Il  put  oublier  qu'il  avait  été 
naguère  le  cLef  superbe  des   PoloDais   rebelles 
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que  des  citoyens  francais,  des  citoyens  de  Stras- 
bourg, s'attelèrent  à  son  char  de  triomplie  et 
l'amenèrent  en  France  en  faisant  retentir  autour 
de  lui  des  cris  de  joie  et  d'allegresse.  Il  put  oublier 
les  Polonais  et  l'enthousiasme  que  lui  témoignait 
la  nation  fran9aise,  et  s'offrir  à  un  prince,  à  un 
despote,  prèt  à  s'enróler  sous  ses  drapeaux. 

Mais  son  offre  fut  refusée  par  le  prince  mème, 
qui  ne  pouvait  pas,  avec  justice,  accorder  sa  con- 
fiance  à  un  homme  qui  était  si  contradictoire- 
ment  à  ses  antécédens. 

Oui,  vraiment,  un  homme  qui  pouvait  s'ou- 
blier  tellement,  qui  pouvait  renier  sa  conviction, 
son  bonneur,  un  tei  homme  était  capable  de  bien 
d'autres  cboses  !  „  ^ 


i  Au  general  Ramorino 


General 


J'aime  la  vérité,  vous  le  savez.  Ma  franchise  vou3  esfe 
connue.  Cette  vérité  je  l'ai  dite  sans  l'énoncer  làchement 
derrière  vous.  Je  l'ai  exprimóe  franchement  devant  vous.  Je 
vous  dirai  qui  je  suis,  et  je  vous  le  répéterai  moi-mème  si 
vous  daignez  m'indiquer,  dans  les  feuilles  V Europe  centrale 
ou  1'  Helvétie,  le  lieu  où  je  pourrai  vous  rencontrer  en  Suisse. 
Je  suis  l'auteur  de  plusieurs  ouvrages  sur  la  Pologne  ;  c'est 
moi  que  vous  invitàtes  jadis  au  moment  de  votre  départ  de 
Strasbourg,  je  suis  le  membre  de  la  Giovine  Italia  qui  vous 
envoya  à  Lyon,  en  novembre  1833,  un  livre  et  un  billet  ;  je 
suis  le  révolutionnaire  de  la  deuxième  colonne  des  Polonais 
en  Savoie,  qui  entra  cbez  vous  à  Annemasse,  2  février, 
vers  midi,  pour  vous  souhaiter  le  bonjour. 

Je  suis,  etc. 

(L''Auteur  des  Mémoires  sur  la  Pologne). 
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XI. 


UAnteurA  —   Un  aide-de-camp  de  Eamorino  arrive  à  GfenèveJ. 
Délai  prolongé.  —  Mazzini. 


A  toutes  mes  accusations  contre  Ramorino, 
soit  en  prósence  de  Mazzini  seulement,  soit  en 
celle  des  membres  du  comité  de  la  Gioitine  Italia, 
Mazzini  ne  répondait  que  par  un  silence  sérieux 
et  par  une  profonde  méditation;  il  haussait  quel- 
qnefois  les  épaules,  pnis  disait: 

«  Je  ne  puis  renoncer  a  ma  confìance  dans  le 
ccBur  de  l'homme.  L'avenir  en  deciderà.  E/amo- 


1  Dans  ces  mémoires,  l'Auteur  raconte  principalment  ce 
qu'  il  a  vu,  comme  témoin  oculaire,  et  les  événemens  aux- 
quels  il  a  participé.  Pour  peindre  ces  événemens  avec  la  plus 
grande  fidélité,  il  a  cru  pouvoir  adopter  ce  genre  de  relation. 
Ces  mémoires  ne  doivent  pas  étre  considérés  comme  1'  histoire 
méme  de  notre  expédition  ;  ils  n'y  contribuent  que  par  quel- 
ques  détails.  Dans  leur  esquisse,  ces  mémoires  sont  subjectifs, 
dans  leur  esécution  ils  sont  objectifs.  i 

La  vie  politique  de  l'auteur  est  le  miroir  de  son  siècle. 
C'est  ainsi  qu'il  désire  voir  juger  de  cet  ouvrage,  defectueux 
peut-ètre.  Le  lecteur  daignera  l'excuser,  s' il  parie  souvent 
de  lui-mème,  s'il  se  met  souvent  en  scéne.  Qu'on  le  taxe 
d'égoisme,  il  le  soufirira  avec  patience.  Alais  alors  le  con- 
naìtra-t-on  aussi  peu  que  les  dévoirs  qu"exigent  les  contem- 
porains  d'un  EebeUe.  (Note  de  l'Auteur). 

»  On  appelle  dans  la  pMlosopliie  allemande,  idées  subjectives,  celle» 
qui  naissent  de  la  nature  de  notre  intelligence  et  de  ses  facnltés,  et  idées 
objectives,  toutes  celles  qui  sont  excitées  par  les  sensations.  (Note  d'un 
Amateur  de  la  philogophie  aUemandej. 
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rino   est  designò  poar  notre  chef;  il  tient  dans 
ses  mains  toutes  nos  destinées  !  „ 

Il  faut  ajouter  ici  qu'un  jeune  Italien,  nommó 
F. —  s'ótant  toujours  distingue  par  des  sacrifìces 
et  par  l'amour  de  la  patrie,  avait  encore  plus  de 
confiance  en  Ramorino,  dont  il  prenait  continuel- 
lement  la  défense.  Nous  apprendrons  plus  tard 
quelle  impression  fit  sur  lui  la  désertion  de  ce 
trai tre. 

L'aide-de-camp,  si  impatiemment  attendu,  ar- 
riva enfin  de  Lyon  à  G[enève].  Mais,  au  lieu  de  l'or- 
dre  du  départ,  il  apporta  la  nouvelle  que  le  gene- 
ral E-amorino  ótait  parti  pour  Paris. 

Aucun  émissaire  n'étant  encore  nommé  à 
G-[enève]  de  la  part  de  notre  émigration,  et  plu- 
sieurs  Polonais  étant  absolument  opposés  à  notre 
projet,  Mazzini  conseilla  prudemment  à  l'aide-de- 
camp  R[oclietain]  de  s'  adresser  à  moi  cliaque 
fois  qu'il  voudrait  parler  de  nos  affaires  à  un 
Polonais.  J'appris,  en  efifet,  que  Ii[oclietain]  m'avait 
cherclió,  et  j'allai  causer  avec  lui  avant  son  départ. 

Il  me  parut  bon  gar9on,  d'un  tempérament 
vif  et  d'un  regard  frane  et  ouvert. 

Ma  première  question  fut:  "Necommencerons- 
nous  pas  bientòt  ?  „  —  A  quoi  il  me  répondit  avec 
importance  :  "  Qu'un  homme  comme  Ramorino 
ne  poTivait  pas  exposer  sa  róputation  si  légère- 
mént  ;  qu'il  ótait  obligé  d'organiser  notre  expó- 
dition  convenablement ;  qu'il  avait  le  projet  de 
se  servir  de  tonte  son  expédition  pour  le  Portu- 
gal,  en  favenr  de  notre  cause.  Cette  demière  idée 
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avait  son  mérite  ;  tout  excellente  qu'elle  me  parut» 
je  demandai  cependant  :  si  nous  ne  pourrions  pas 
commencer  sans  cela,  observant  que  l'expédition 
dont  il  avait  parie  pourrait  étre  embarquée  plus 
tard  à  Gènes,  etc.  Le  corps  de  E-amorino  à  Lyon 
et  nos  détacliemens  en  Suisse,  étaient,  selon  moi, 
su£S.sans  pour  commencer  l'action.  „  R[ochetain] 
répondit  là-dessus  :  Qu'il  voyait  lui-mème  la  possi- 
bilité  de  commencer  l'insurrection;  mais  que  le 
general  était  absolument  obligé  d'aller  à  Paris 
pour  tromper  la  police  scerete.  Je  répliquai  en 
souriant  :  *'  Que  le  general  agirait  avec  plus  de  sù- 
reté  si,  au  lieu  de  se  rendre  à  Paris,  il  voulait 
entrer  avec  nous  en  Savoie.  „ 

En  parlant  de  Ramorino,  je  me  rappelai  de  lui 
avoir  promis  un  exemplaire  d'un  de  mes  ouvra- 
ges  dès  qu'il  aurait  paru.  Je  suis  très  exact  à 
tenir  ma  parole,  ne  serait-elle  engagée  que  pour 
un  livre  ;  je  profìtai  de  cette  circonstance  pour 
le  lui  envoyer.  Depuis  ma  dernière  entrevue, 
j'avais  ignorò  l'adresse  de  E,amorino.  Je  lui  en- 
voyai  dono  en  mème  temps  quelques  mots  tracés 
avec  francbise  et  faisait  allusion  aux  prochains 
événemens.  Je  signai  ma  lettre. ,"  Votre  camarade 
sur  le  cbamp  de  bataille  où  nous  vous  verrons 
bientòt.  „  J'  ajoutai  de  vive  voix  le  désir  qu'il 
ne  se  fìt  pas  longtemps  attendre. 

L'aide-de-camp  retourna  à  Lyon.  A  l'aide  des 
diligences,  on  n'a  pas  besoin  de  beaucoup  de 
temps  pour  aller  de  Lyon  à  Paris,  et  de  Paris 
en  Savoie.  Le   meilleur   moyen   d'échapper  à  la 
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vigilance  de  la  police  secrète,  c'est  d'agir  avec 
promptitude,  à  moins  qu'on  ait  besoin  de  s'ar- 
ranger  particulièrement  avec  elle.  Je  crus  dono, 
avec  raison,  voir  éclater  notre  revolution  sous 
huit  jours;  mais  les  semaines  se  passèrent  les 
unes  après  les  autres.  Depuis  ce  moment,  je  par- 
lai peu  de  nos  affaires  avec  Mazzini,  car  sa  susce- 
ptibilité  ne  me  permit  plus  de  toucher  cette  que- 
stion,  ayant  tant  de  fois  vainement  protesté,  et 
fait  mas  observations  sur  le  compte  de  B,amo- 
rino.  Le  plaisir  que  j'óprouvais  dans  la  société 
de  Mazzini,  était,  en  quelque  sorte,  empoisonné 
par  cette  malbeureuse  circonstance. 

Je  le  voyais  souffrir  intérieurement,  et  je  par- 
tageais  ses  peines  en  silence,  ne  pouvant  lui  porter 
remède. 

Je  lui  rendais  des  visites  de  temps  en  temps, 
et  j'avais  un  plaisir  inexprimable  à  l'entendre 
parler  de  pbilosopbie,  en  prósence  de  nos  cama- 
rades.  Il  me  rappelait  alors  Socrate,  entouré  de 
ses  élèves,  ou  le  Christ,  l'homme  divin,  au  mi- 
lieu de  ses  disciples. 

Ses  recherches  et  ses  observations  sur  tous 
les  sujets,  sur  tous  les  rapports  qui  lient  l'homme 
à  l'homme,  étaient  empreintes  d'une  clarté  éton- 
nante,  que  le  lecteur  admirera  dans  tous  ses 
ouvrages.  Sa  manière  de  s'exprimer  est  simple 
et  naturelle,  et  porte  avec  facilitò  la  conviction 
dans  les  ccBurs.  Le  verbiage  ampoulé  dont  les 
philosophes  font  si  souvent  usage,  est  étranger 
à  Mazzini.  Chaque  sujet  d'une  portée  élevée  l'in- 
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spire  involontairement  dès  qu'il  l'aborde:  dans 
ses  yeux  étincelans  se  peignent  à  la  fois  sa  force 
intellectuelle  et  l'élévation  de  son  àme;  en  un 
mot,  son  discours  enchaìne  tous  les  coeurs. 

Oh  !  Que  ne  pouvais-je  voir  Mazzini  en  Ita- 
lie, comme  je  le  vis  plus  tard  en  Savoie,  le  sabre 
à  son  coté,  parlant  à  son  peuple  le  langage  na- 
tional,  après  une  bataille  sanglante,  une  victoire 
remportée,  encourageant  sa  nation  à  l'union,  à 
l' indépendance,  et  lui  rappelant  l'honneur  natio- 
nal,  la  liberto,  l'égalité,  l'humanité  !  —  Que  ne 
pouvais-je  tomber  à  ses  cótés,  succomber  sur  le 
cbamp  de  bataille,  sur  le  sol  libre  de  l'Italie, 
cbercliant  un  dernier  regard  dans  ses  yeux,  em- 
portant  dans  le  dernier  pressement  de  sa  main 
le  consolant  souvenir  qu'  il  était  mon  ami,  que 
j'étais  digne  de  son  amitié!  —  Quoi?  —  des  lar- 
mes  mouillent  mes  paupières  ?  —  Oui  !  oui  !  il 
y  en  a  de  ces  larmes  dont  ne  saurait  rougir  celui 
qui  fut  en  Savoie  avec  Mazzini  ! 


xn. 

Hermann  de  RfauschenpIatfJ  rend  visite  à  Mazzini.  —  Ramorino 
est  attendu.  —  Comparaison  des  affaires  de  V Allemagne  avec 
celles  de  l' Italie,  et  des  émigrations  de  ces  deux  pays. 

Hermann  de  Ii[ausclienplatt],  le  chat  sauvage 
que   nous  connaissons,    arriva   à   G[enève]   ainsi 
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qu'  il  l'avait  promis.  —  Mazzini  désirait  vivement 
faire  sa  connaissance  personnelle.  Je  rencontrai 
notre  ami  dans  un  café,  avec  deux  compagnons 
de  voyage,dont  l'un  était  francais,  Ch[aumontet], 
du  departement  de  l'Isère;  le  second  notre  brave 
de  L.  —  ^  qui  approchait  justement  son  verre 
d'eau-de-vie  vers  la  lumière,  pous  voir  s'il  en 
avait  encore. 

Nous  allàmes  tous  chez  Mazzini.  De  L. —  ve- 
nali de  la  part  du  general  D[amas]  et  l'autre 
francais  voulait  parler  à  Mazzini,  relativement 
à  nos  affaires. 

J'aurais  préféré  pouvoir  me  rendre  chez  Maz- 
zini, Seul,  avec  le  chat,  car  le  souvenir  du  gene- 
ral D[amas]  ne  pouvait  étre  que  pénible,  tant 
pour  lui  que  pour  moi,  et  nous  connaissions  trop 
peu  Cli[aumontet].  J'étais  en  effet  arrivé,  par 
l'expérience,  à  un  point,  que  je  regardais  comme 
suspect  tout  inconnu  qui  s'approcliait  de  moi, 
jusqu'à  ce  que  j'  eusse  des  preuves  contraires. 
Ch[aumontet]  était,  du  reste,  un  homme  plein 
d'honneur  dont  le  nom  figura  plus  tard  en  France, 
dans  un  procès,  où  il  s'agissait  de  voies  de  fait 
contre  la  gendarmerie  inviolable  et    sacrée. 

De  L.—  semblait  étre  envoyé  par  le  general 
D[amas]  pour  renouer  avec  nous  des  relations, 
ayant  remarqué  que  nou?  ne  désespérions  pas  de 
notre  cause    malgré  qu'il  l'eùt  déclarée  perdue. 

Cette  inconséquence  du  general  D[amas]  nous 
donna  de  l'humeur,  et  l'entrevue  du  chat  sau- 
vage  avec  Mazzini  en  souffrit. 

1  Yoyez  chap.  IX. 
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La  conversation  de  Mazzini  avec  de  L.—  fut 
vive  ;  Agi.  —  qui  avait  été  avec  moi  cliez  D[amas] 
se  pronoii9a,  corame  moi,  ouvertement  contre  lui, 
parce  qu'  il  s'était  séparé  de  nous  pour  toujours. 
De  L. —  nia  que  D[amas]  eùt  jamais  pris  son 
congé.  Eh  un  mot,  il  s'eleva  une  dispute  dont  le 
chat,  qui  n'en  connaissait  pas  les  motifs,  ne  put 
rien  comprendre,  et  qui  l'empéclia  aussi  de  s'en- 
tendre  avec  Mazzini  sur  nos  affaires. 

Le  mème  jour,  je  retournai  avec  Hermann 
de  E,[ausclienplatt]  cliez  Mazzini,  qui  se  trouvait 
très-embarrassé  de  ne  pouvoir  encore  fìxer  le  jour 
de  r  insurrection,  qu'il  importait  au  premier  de 
connaìtre,  au  moins  à  peu  près,  pour  pouvoir  d'a- 
vance préparer  et  réunir  ses  compatriotes. 

Le  chat  était  intérieurement  très-mécontent 
d'avoir  fait  un  voyage  assez  considérable  sans 
obtenir  une  décision.  Les  circonstances  dans  les- 
quelles  les  hommes  se  rencontrent  contribuent 
beaucoup  à  nouer  ou  à  rendre  difficile  une  con- 
naissance  plus  intime. 

Hermann  et  Mazzini  feraient  connaissance 
dans  une  heure  et  s'attacheraient  fortement,  s' ils 
se  rencontraient  ensemble  devant  une  cage  en 
fer,  ^  préparée  pour  quelque  prince   détróné.  Le 


1  Au  commencement  de  la  lutte  contee  l'absolutisme, 
plusieurs  républicains  demandèrent  l'abolition  da  la  peine  de 
mort,  et  firent  la  proposition  originale  de  conserver  dans 
des  cages  de  ménagerie  les  ennemis  des  peuples,  les  prin- 
ces  et  leurs  satellites.  Il  serait  à  désirer  que  cette  idée  fùt 
róalisée. 

Une  telle  ménagerie  pourrait  étre  montrée  au  peuple 
pour  de  l'argent;  la  recette  serait  versée  dans  le  trésor  de 
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coeur  dur  et  méfiant  du  chat  s'ouvrirait  bien- 
tòt  avec  effusion  ;  après  une  courte  conversa- 
tion,  il  sauterait  au  con  de  Mazzini,  et  l'embras- 
serait  fraternellement. 

Mais  malheureusement  le  12  novembre  s'écoula 
sans  avoir  rien  fait  ;  Hermann  de  R[auschenplatt] 
fut  dé9U  dans  toutes  ses  espérances.  Lui  et  Maz- 
zini devinrent,  par  ces  circonstances,  les  instru- 
mens  involontaires  d'un  homme  dont  de  E,[au- 
schenplatt]  ne  parlait  qu'avec  ironie  ;  or,  leur  ren- 
dez-vous sur  le  champ  de  bataille  étant  ainsi  re- 
culé,  le  rapprochement  de  ces  deux  caractères 
ne  pouvait  avoir  lieu  de  sitòt.  C'est  ce  qui  me 
faisait  cruellement  soufifrir. 

La  différence  qui  existait  entre  les  émigrations 
italienne  et  allemande  contribuait  aussi  beaucoup 
à  06  que  de  R[ausclienplatt]  se  trouvait  mal  à 
son  aise  chez  Mazzini.  A  quelques  exceptions  près, 
l'émigration  allemande  se  composait,  pour  la  plu- 
part,  de  jeunes  étudians,  dont  les  uns  avaient 
émigré  à  cause  de  leur  participation  à  l'affaire  de 
Francfort;  plusieurs  pour  d'autres  raisons  moins 
graves;  quelques  uns  mèmes  étaient  venus  en 
Suisse  sans  aucun  motif.  De  R[auschenplatt]  vi- 


la  uation.  Tout  le  monde  accourait  pour  voir  ces  anima us 
couronnós  ou  ministériels.  Cette  spéculation  populaire  paie- 
rait  les  frais  d'une  guerre  à  entreprendre  centra  les  enne- 
mis  extérieurs  ;  les  enfans  étudieraient  devant  ces  cages  le 
républicanisme  pratique,  et  n'oublieraient  ces  bètes  de  leur 
vie.  Or,  personne  ne  pourrait  nous  faire  le  reproche  d'avoir 
été  cruels  et  sanguinaires  contre  nos  ennemis  les  plus  achar" 
nés.  (Note  de  l'Auteur). 
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vait  avec  ces  jeunes  gens  en  camarade  ;  il  ne  les 
voyait  qua  dans  les  cafós  où  dans  les  hòtels;  mais 
1  en  était  autant  aimé  que  Mazzini  de  ses  com- 
patriotes/ 

L'émigration  italienne  se  compose  d'une  tonte 
aiitre  classe  de  la  société.  L'amour  de  la  patrie 
est  plus  prononcé  cliez  les  Italiens  que  cliez  les 
Allemands.  Des  scènes  sanglantes  eurent  lieu  en 
Italie,  principalement  à  Modène,  à  Ancóne,  etc. 
Non  seulement  des  étudians  déterminés  où  de 
jeunes  savans  (comme  à  Francfort),  mais  aussi 
une  classe  plus  élevée,  l'aristocratie  (qui  est  aujour- 
d'hui  bien  dégénérée),  la  riche  bourgeoisie  et 
le  peuple  entier  prirent  une  part  active  à  ces 
réactions.  Le  bourgeois  allemand  murmure  sou- 
vent  et  jure  contre  son  gouvernement  en  buvant 
sa  chopine,  mais  il  se  garde  bien  de  ne  pas  com- 
mettre  un  crime  de  lèse-majesté  ;  il  ne  lit  pas 
de  livres  défendus,  sous  peine  d'emprisonnement  ; 
le  bourgeois  allemand,  qui  mentre  publiquement 
son  patriotisme,  se  fait  conduire  en  prison,  mais 
d'une  manière  legale  ;  il  espère  étre  mis  en  liberté 
d'une  manière  aussi  legale  ;  en  attendant,  il  reste 
sons  les  verroux  d'une  manière  si  legale,  qu'il 
ne  peut  mème  émigrer,  quoiqu'il  en  aitla  volente. 
Les  caractères  distingués  parmi  les  Allemands 
qui  gémissent  dans  les  cachots,  forment  une  caté- 
gorie particulière. 

L'Italien,  au  contraire,  critique  et  jure  en  bu- 
vant sa  bière  ou  son  vin  ;  mais  il  cherche  à  nourrir 


1  Grermanisme   adoptó   dans   l'intérèt   de   la   traduction. 
(Note  d'un  Prolétaire). 
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aon  esprit  pour  l'affermir  dans  son  amour  de  la 
patrie;  quoiqu'une  telle  nourriture  soit  défendue, 
sous  peine  de  prison  ou  de  mort,  il  se  déclare 
révolutionnaire,  avoue  son  patriotisme,  se  fait 
persécuter  par  des  sbires  et  par  des  gendarmes, 
et  son  salut  legai  est  le  poignard.^  Au  moyen 
de  son  poignard,  il  se  fraye  un  chemin  au  mi- 
lieu des  espions  qui  le  guettent  ;  il  arri  ve  sain 
et  sauf  dans  l'émigration  ou  au  gibet  !  Les  per- 
sécutions  en  Italie  ont  un  caractère  beaucoup 
plus  violent  que  celles  en  AUemagne.  En  AUema- 
gne,  le  possesseur  d'un  livre  défendu  n'est  pas 
puni  de  mort  ;  mais  celui  qui  lit  les  ouvrages  de 
Mazzini,  dans  le  pays  de  Oliarle  s-Albert,  est  pendu  ! 

Les  livres  proscrits  en  AUemagne,  sous  peine 
de  prison,  y  sont  évités  comme  le  cholóra.  Tout 
au  plus,  si  un  jeune  bomme  courageux  ose  se  les 
procurer.  Les  persécutions  en  Italie  sont  princi- 
palement  dirigées  contre  les  membres  des  asso- 
ciations  secrètes  ;  ces  persécutions  sont  :  la  pri- 
son, la  question,  la  mort. 

L'Ali emand  croit  pouvoir  se  débarrasser,  mais 
toujours  légalement,  de  ses  trente-quatre  prin- 
ces;  il  ne  se  mèle  d'aucune  association  secrète. 
Aussi,  est-il  rarement  persécuté  et  jamais  force 
d'émigrer.  Nous  exceptons  quelques  jeunes  gens 
qui  se  sacrifìent  pour  l'honneur  et  pour  la  pa- 
trie. —  Le  réfugié  italien  ne  perd  jamais  l'espé- 
rance  de  retourner  dans  son  pays.  —  C'est  l'amour 


1  II  Y  avait  plusieurs  Italiens  en  Suisse  dont  chacun, 
en  se  défendant,  n'avait  pas  poignardé  un  seni  gendarme, 
mais  des  demi-douzaines  de  ces  messieurs.  {Note  de  l'Auteur). 
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de  la  patrie  qui    l'anime,    qui  le  guide  vers  ses 
frontières. 

L'AUemand,  qui  n'esfc  en  but  à  aucune  per- 
sécution,  vend  tranquillement  ses  biens  dans  son 
pays,  et  le  quitte  pour  aller  en  Amérique.  L'Alle- 
mand  ne  connaìt  pas  encore  l'amour  de  la  patrie. 

En  conséquence  du  portrait  que  nous  venons 
de  faire  du  caractère  italien,  l'émigration  de  cette 
nation  se  composait  de  l'elite  de  la  "  noblesse  „ 
et  de  la  haute  bourgeoisie  ;  elle  avait  les  manie - 
ras  du  "  bon  ton  „  que  tout  Italien  bien  élevé 
possedè,  comme  nous  l'avons  déjà  observó. 

Hermann  de  R[ausclienplatt]  appartieni  aussi  à 
la  noblesse  allemande  ;  ses  manières  annoncent  la 
meilleure  éducation;  mais  de  son  originalité,  il 
bait  les  formes  de  l'étiquette  et  de  la  courtoi- 
sie.  —  Les  Italiens  qui  entouraient  Mazzini  lui 
semblaient  trop  magnifìques. 

Mazzini  méne  une  grande  correspondance  ;  sa 
grande  table  ronde  est  toujours  surchargée  d'une 
multitude  de  papiers  ;  un  coffire  ouvert  ne  contient 
que  des  livres.  —  De  R[auschenplatt],  au  contraire, 
n'entretient  aucune  correspondance;  il  n'aime 
pas  beaucoup  les  paperasses  ;  il  n'a  pas  mème 
sur  lui  le  papier  le  plus  nécessaire,  un  passeport. 
Il  n'est  pas  auteur,  et  les  livres  ne  l'intéressent 
guére  !  —  En  un  mot,  tout  ce  qui  entourait  Maz- 
zini, anime  ou  inanime,  n'entrait  pas  dans  la 
sphère  de  notre  originai  aUemand,  qui  ne  rève 
que  combats.  Or,  Mazzini  ne  pouvant  determinar 
l'epoque  de  l' insurrection,  le  matou  partit  mé- 
content. 
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XIII. 

Deux  Polonais  envoyés  près  du  comité  de  la  Giovine  Italia.  — 
Il  se  prononcent  cantre  Ramorino.  —  Délai  prolongé.  —  Le 
vrai  but  de  notre  expédilion.  —  Le  rebelle  se  rend  de  GfenèveJ 
à  N[yon]  —  Le  Préfet  de  N[yon].  —  Position  singidière  du  Re- 
belle. —  L'auleur  fait  l'espion.  —  Situation  de  nos  affaires  à 
la  fin  de  janvier. 

D'après  la  déliberation  prise  par  mes  cama- 
rades,  sur  les  affaires  de  l'Italie,  il  y  avait  peu  à 
esperei  de  leur  part/  Enfìn  leur  opinion  changea 
peu  à  peu,  et  à  mesure  qu'une  correspondance  acti- 
ve  avec  Mazzini  les  instruisit  de  ce  qui  se  passait 
dans  l'intórieur  de  l'Italie.  Plusieurs  de  ceux 
qui  s'étaient  opposés  le  plus  fortement  contre 
l'expédition,  furent  envoyés  à  G[enève]  pour  s'in- 
former,  se  persuader  et  éloigner  tous  les  doutes. 
Bientòt  après  ils  se  prononcèrent  très-vivement 
pour  l'affaire.  —  Deux  commissaires  furent  dé- 
signés  pour  assister  aux  séances  du  comité  ita- 
lien,  et  nous  en  transmettre  fìdèlement  les  réso- 
lutions  à  B[ienne].  —  L'un  de  ces  deux  commis- 
saires, celui  qui  s'était  si  fortement  prononcé 
contre  l'expédition,  changea  tout-à-fait  d'opinion, 
et  en  devint  le  partisan  zélé. 

Un  de  ces  commissaires  se  déclara  contre  Ra- 
morino, en  ma  présence,  devant  Mazzini,  de  la 

1  Voyez  chap.  VI. 
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mème  manière  que  je  l'avais  souvent  fait.  Il  ex- 
primait  ces  opinions  comme  ergane  de  tout  les 
Polonais.  Mazzini  haussait  les   épaules. 

Pouvant  supposer  que  l'exécution  de  notre 
projet,  jfixée  au  12  novembre,  pouvait  èfcre  divul- 
guée  par  le  bavardage  du  general  D[amas],  ou  de 
ses  semblables,  on  résolut  de  répandre  le  bruit, 
parmi  la  plupart  des  membres  de  notre  conspira- 
tion,  que  l'insurrection  n'aurait  lieu  qu'au  prin- 
temps,  ou  mème  en  été.  Il  nous  était  très-faciJe 
de  confìrmer  ce  bruit,  puisque  beaucoup  de  nos  ca- 
marades  croyaient  que  l'espédition  était  réelle- 
ment  fìxée  pour  cette  epoque.  —  Cependant,  tou- 
tes  ces  précautions  étaient  inutiles,  car  la  police 
était  mieux  informée  que  nous  et  que  Mazzini 
mème  !  ! 

Ramorino  nous  entretenait  dans  une  vaine 
espórance,  en  remettant  l'exécution  toujours  de 
quinzaine  en  quinzaine.  —  Il  semblait  mettre 
notre  patienoe  à  l'épreuve. 

Ainsi  s'écoula  une  partie  du  mois  de  décem- 
bre;  l'incertitude  m'avait  plongé  dans  une  pro- 
fonde tristesse  ! 

Dans  cette  pénible  position  une  heureuse  idée 
vint  à  mon  secours.  Je  me  décidai  de  représen- 
ter  notre  conspiration,  nos  projets,  dans  un  ou- 
vrage  poétique,  en  lui  donnant  une  forme  dra- 
matique.  Dans  cet  ouvrage,  je  voulais  laisser  à 
la  postérité  un  testament  contenant  nos  princi- 
pes,  nos  idées,  nos  espérances  et  nos  voeux  ar- 
dens  pour  le  salut  de  Thumanité. 
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Cet  ouvrage  devaib  attester  un  jour,  quand 
la  tombe  sanglante  nons  aurait  déjà  renfermés, 
dans  quel  esprit  nous  étions  tombés,  victimes  de 
nos  convictions. 

Quel  était  ce  bnt  ?  Quelle  éfcait  cette  volente  ? 

Lorsque  nous  prìmes  les  armes,  il  ne  s'agis- 
sait  pas  uniquement  de  dótròner  Charles- Albert, 
de  révolutionner  l'Italie.  Nous  voulions  combat- 
tré  pour  arracher  de  leur  léthargie  tous  les  peu- 
ples  de  l'Europe  ;  pour  les  engager  à  l'union  fra- 
temelle  par  l'exemple  de  notre  phalange  sacrée, 
par  notre  sang  verse  pour  la  liberto.  Nous  vou- 
lions que  les  peuples  accomplissent  l'oeuvre  com- 
mencée,  qu'ils  acbevassent  d'élever  le  tempie  con- 
sacrò aux  bienfaitrices  du  genre  bumain:  la  Li- 
bertà, l'Eguaglianza,  l'Umanità  ! 

Nous  voulions  abolir  toutes  les  institutions 
faites  sous  l'empire  du  despotisme  et  à  la  honte 
du  genre  bumain.  Nous  voulions  briser  les  liens 
bonteux  qui  dégradent  l'bomme,  qui  l'avilissent, 
qui  en  font  l'esclave  des  privilégiés  par  la  gràce 
de  Dieu. 

Nous  voulions  rétablir  ce  que  nous  avions 
détruit,  par  un  ordre  soumis  aux  lois  de  la  rai- 
son,  par  le  maintien  des  droits  incontestables  de 
la  raison,  par  le  maintien  des  droits  incontesta- 
bles de  la  nature  !  —  Tel  était  notre  but. 

Nous  voulions  mettre  fin  à  l'éternel  refrain 
"  les  droits  de  l'bomme,  „  dont  l'établissement 
est  si  peu  désiré.  Nous  voulions  en  finir  avec  ces 
ténébreuses  conspirations  qui,  depuis  un  demi- 
siècle,  ne  paraissent   vouloir  créer   que  de  nou- 
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veaux  signes,  de  nouveaux  mots  d'ordre.  Nous 
voulions  sceller  de  notre  sang  les  statuts  d'une 
nouvelle  alliance  ;  avertir  la  jeuue  Europe,  tous 
le  peuples  par  nos  actions  ;  ébranler  tous  les  trò- 
nes  par  notre  mort;  régénérer  l'Europe  par  les 
derniers  cris  de  la  plialange  sacrée  expirante: 
"Vive  l'Europe!  La  phalange  sacrée  succombe: 
vive  l'Europe  !  „  Voilà  ce  que  nous  voulions  ! 

Quelque  peu  nombreux  que  nous  soyons,  nous 
ne  rougissons  pas  de  cet  aveu.  Le  petit  comme 
le  grand  nombre  peut  donner  l'exemple  aux  peu- 
ples déshonorés  de  mourir  pour  la  liberto  euro- 
péenne  !  Nous  voulions  arborer  l'étendard  des 
peuples,  en  dépit  des  liommes  làches,  effénainés  et 
insensibles  de  notre  epoque  ;  arroser  cet  étendard 
de  notre  sang  —  pour  l'honneur,  pour  le  salut 
des  peuples  !  O'était  notre  volente,  celle  de  la 
Giovine  Italia. 

J'ai  pour  babitude  de  ne  jamais  mettre  la 
main  à  un  ouvrage  sans  en  avoir  meditò  le  pian 
dans  l'ensemble  et  dans  les  dótails.  Je  ne  pour- 
rais  écrire  le  pian  d'avance,  qui  serait  l'ouvrage 
mème  avec  tous  les  détails  de  l'exécution.  Cette 
idée  m'occupait  jour  et  nuit  ;  vers  la  mi-décem- 
bre,  elle  fut  enfìn  mùrie  ;  je  pouvais  penser  à  la 
piume  et  au  papier. 

Qui  aurait  eu  le  courage  de  s'arracher  à  une 
situation  si  triste  et  si  pénible  pour  nous  tous, 
pour  s'élever  jusque  dans  le  "  domaine  de  l'in- 
-fìni  ?  „    —  jusqu'à  la  poesie?^ 

1  La  poesie  est  l'empire  de  l'infini.  Paroles  de  Mazzini. 
{Note  de  VAuteur). 
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Qui  aurait  pu,  à  cette  epoque,  commencer 
un  ouvrage  qui  se  présentait  à  l'idée  en  deux 
gros  volumes;  un  amas  de  scènes  dramatiques 
qui  formaient  deux  drames  ?  —  En  vérité,  je  ne 
con90is  pas  aujourd'liui  comment  il  me  fut  pos- 
sible  de  commencer  cet  ouvrage  ! 

Mais  le  genie  de  Mazzini  avait  agi  sur  mei 
avec  une  puissance  magnétique.  —  La  société 
de  Mazzini  ré  velila  en  moi  la  verve  poétique  as- 
soupie  pendant  neuf  mois.  Je  communiquai  mon 
idée  à  Mazzini  ;  il  la  trouvait  originale  et  m'en- 
couragea  à  l'exécuter.  —  Je  me  retirai  dono  dans 
ma  solitude,  pour  me  livrer  à  mon  travail. 

Une  opposition  violente  de  ma  part,  à  une 
injustice  exercée  le  jour  de  l'an,  envers  un  étran- 
ger,  à  G[enève],  me  conduisit  du  "  domaine  de  l'in- 
fìni  „  dans  les  mains  des  gendarmes.  —  Je  dis 
la  pure  vérité  à  la  haute  et  illustre  police,  en 
phrases  rondes  et  bien  sonnantes;  et  j'en  aurais 
ancore  dit  davantage,  si  j'avais  su  que  l'auditeur 
de  police  de  cette  république  en  caricature  avait 
^ervi  dans  la  gendarmerie  d'elite  de  Charles  X. 
—  Enfìn,  je  fus  obligé  de  payer;  je  résolus  dono 
de  quitter  une  ville  dont  le  gouvernement  teière 
les  brigandages  dans  les  rues  et  laisse  les  vols 
impunis  ! 

Il  ne  me  fut  pas  difficile  d'exécuter  mon  projet: 
un  bon  chasseur,  place  sur  les  remparts  de  la 
ville,  peut  tuer  un  lievre  dans  trois  pays  diffó- 
rens,  et  peut  ètre  accuse  d'avoir  braconné  dans 
tous  ces  trois  pays,  sans  ètre  sorti  de  la  ville.  — 
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Je  fìs  mon  paquet  et  me  rendis  à  N[yoii],  où  de- 
meuraient  Bianco  et   plusieurs  autres   conjurés. 

Quand  je  pris  congé  de  Mazzini,  il  m'enga- 
gea  à  achever  promptement  mon  ouvrage,  si  je 
voulais  le  publier  avant  notre  expédition.  Ce  fut 
une  consolation  pour  moi.  —  Je  continuai  dono 
d'écrire,  tenant,  pour  ainsi  dire,  la  garde  de  mon 
épée.  Un  ordre  du  gouvernement  du  pays  qua 
je  voulais  liabiter,  ne  permettant  à  aucun  réfu- 
gié  polonais  de  rester  dans  le  canton  * —  je  ne 
voulus  pas  me  présenter  à  la  préfecture,  étant 
surtout  particulièrement  connu  du  Préfet.  —  J'espé- 
rais  cependant  qu'étant  auteur,  il  paraìtrait  igno- 
rar mon  séjour. 

Le  Préfet  était  jadis  au  service  de  la  Russie, 
et  faisait  partie  du  mème  régiment  des  gardes 
que  moi.  Il  m'avait  fait  saluer  précédemment, 
en  témoignant  sa  satisfaction  à  l'égard  d'un  ou- 
vrage où  j'avais  trace  des  caractères  russes  de 
notre  connaisance.  Je  lui  parlai  dans  une  rue, 
quelques  jours  après  mon  arrivée,  et  m'excusai 
de  ne  lui  avoir  pas  rendu  ma  visite.  —  En  vé- 
rité,  j'étais  souffrant  depuis  le  désagrement  ar- 
rivò à  G[enève]. 

Vers  la  mi-janvier,  nos  camarades  commencè- 
rent  à  quitter  les  cantons  de  Berne  et  de  Soleure, 
pour  liabiter  ceux  de  Vaud  et  de  Genève.  —  Ils 
arrivèrent  d'abord  isolément,  et  ensuite  plusieurs 
ensemble.  Des  logemens  furent  loués  à  N[yon]  et 
dans  les  environs.  Quand  les  six  premiers  cama- 
rades s'y  furent  établis,je  fusappelé  chez  le  Préfet. 
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Après  un  exorde  amicai  et  poli,  il  me  de- 
manda :  "  A  propos,  six  polonais  sont  arrivés  ici  ; 
ne  savez-vous  pas  ce  qui  les  amène  ?  „  Je  sus 
alors  à  quoi  m'en  tenir.  Le  Préfet  voulait  m'ar- 
racher  quelques  avenx  et  voulait  me  sonder, 
m'espionner  et  m'employer  comme  espion. 

"  Tu  as  trouvé  l'iiomme  qu'il  te  faut,  „  dis-je 
en  moi-mème.  Soudain  je  fìs  une  mine  si  sotte, 
comme  si  j'étais  devenu  ministre  de  l'instruction 
publique. 

"  Ils  se  rendent  en  Franco  munis  de  passe- 
ports,  „   fut  ma  réponse. 

Le  Préfet.  —  Mais  vous  avez  loué  des  loge- 
mens  pour  plusieurs  autres  ? 

Moi.  —  Moi  ?  loué  des  logemens  ?  c'est  une 
erreur,  M.  le  Préfet  ;  j'étais  jadis  quasi-quartier- 
maitre  de  notre  état-major  dans  le  canton  de 
Berne.  —  Mais  ici  je  ne  m'en  occupe  pas  du  tout. 

Le  Préfet  (en  souriant).  —  Eh  bien  !  on  m'a 
très-bien  dit  que  vous,  précisément  vous,  aviez 
loué  des  logemens. 

Moi.  —  Pardonnez,  M.  le  Préfet;  croyez-vous 
que  je  nierais  une  telle  bagatelle,  si  c'était  la 
vérité  ? 

Le  Préfet.  —  Vous  ne  savez  pas  le  nombre 
des  arrivans  ?  et  ce  qui  les  amène  ici  ? 

Moi.  —  Si  plusieurs  passent  par  ici,  ce  seront 
sans  doute  ceux  qui  retournent  en  France.  Vous 
savez  bien,  M.  le  Préfet,  que  le  canton  de  Berne 
nous  refuse  maintenant  des  secours  et  nous  oblige 
par  conséquent   de  partir.    Chacun    cherche   un 
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asile;  celui  qui  ne  veut  pas  prendre  un  passe- 
port  francais,  parce  qu'il  avait  quitte  la  Franco 
sans  passeport,  voyage  probablement  sans  pa- 
piers. 

Le  Préfet.  —  Pour  moi,  il  ne  s'agit  que  de 
connaìtre  le  véritable  but  du  voyage  de  ces  Po- 
lonais  pour  savoir  quel  est  le  parti  qu'il  faut 
prendre.  Je  ferai,  autant  que  ma  position  me  le 
permet,  tout  mon  possible  pour  rendre  quelque 
service  à  vos  camarades  ;  mais  je  demande  aussi 
qu'on  agisse  envers  moi  avec  franchise, 

Je  remerciai  M.  le  Préfet  de  l'intérèt  qu'il 
prenait  à  notre  sort,  en  lui  promettant,  pour  ga- 
gner  au  moins  un  peu  de  temps,  de  m'informar 
exactement  combien  de  temps  mes  camarades 
pensaient  séjourner  à  N[yon]  et  quel  était  le  nom- 
bre  des  arrivans. 

Mon  attitude  vis-à-vis  le  Préfet  devint  dès  lors 
intéressante.  J'étais  obligé  de  jouer  le  róle  d'un 
espion  auprès  de  lui  pour  servir  notre  cause. 
J'étais  obligé  de  me  faire  jésuite,  de  me  résigner 
à  lui  débiter  des  mensonges  pour  atteindre  mon 
but. 

Mon  travail  littéraire  ne  m'occupait  pas  moins 
pour  cela;  je  le  continuais  avec  zèle  et  assiduite, 
quand  enfìn  le  jour  de  l'insurrection,  le  jour  si 
impatiemment  désiré,  arrivàt. 

Le  Préfet  ne  me  laissa  pas  longtemps  tran- 
quille. Il  y  avait  déjà  près  de  quarante  camara- 
des, cachés  dans  mon  voisinage,  quand  M.  le 
Préfet  me  fìt  appeler  de  nouveau,  le  dimancbe 
19  janvier. 
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Les  mèmes  questions  me  furent  faites  après 
une  reception  amicale. 

Je  racontai  alors  que  mes  camarades  étaient 
dócidés  de  se  rendre  en  Egypte  ;  qu'ils  avaient 
demandò  des  passeports  à  l'ambassadeur  francais 
à  Berne;  qu'ils  viendraient  peut-ètre  ici  atten- 
dre  lenrs  papiers;  qu'à  cause  de  leur  penurie 
et  du  long  voyage,  ils  y  resteraient  pendant  quel- 
ques  jours,  pour  attendre  le  tirage  de  la  loterie 
en  faveur  des  Polonais  qui  devait  avoir  lieu  dans 
le  canton  de  Berne,  etc. 

Je  suis  presque  persuade  qu'une  expression  de 
sincérité  accompagnait  ma  déclaration,  car  j'avais 
étudié  mon  róle  si  laborieusement,  que  je  croyais 
moi-mème  à  la  vérité  de  mes  paroles. 

J'assurai  à  la  fin  qu'à  ma  connaissance  il  n'y 
avait  que  deux  camarades  arrivés  de  plus,  et  que 
je  ne  manquerais  pas  d'annonoer  l'arrivée  des 
autres,  aussitót  que  je  l'aurais  apprise.  A  la  suite 
de  ces  démarclies,  je  priai  mes  compagnons  de 
vouloir  se  tenir  chacliés  dans  leur  asile,  et  j'in- 
sistai  auprès  de  Bianco  pour  se  rendre  à  G[enève], 
afìn  de  liàter  notre  expédition  qui  ne  pouvait 
ètre  diffórée  plus  longtemps. 

Mais  Ramorino  n'était  pas  encore  arrivò^  quoi- 
qu'il  l'eùt  promis  pour  le  15  janvier. 

Nous  ne  voulons  pas  décider,  si  le  Préfet  ajou- 
tait  foi  à  mes  assertions,  ou  s'il  n'osait  pas  agir 
avant  que  la  haute  police  de  la  Sainte-Alliance 
n'eùt  pris  ses  mesures.  Cette  dernière  me  pa- 
raìt  plus  vraisemblable. 
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Bianco  fìt  plusieurs  voyages  à  G[enève]  et  se 
distingua  par  une  activité  qui  mérite  un  souvenir 
historique. 

Ainsi  se  passa  cette  semaine.  Mon  ouvrage 
était  fini;  je  l'envoyai  à  Mazzini,  voulant  lui  en 
faire  hommage.  Dès  notre  arrivée  à  Clianibéry, 
l'ouvrage  devait  ètre  imprimé  en  trois  langues. 

Le  dimanclie  26  janvier,  avant  midi,  au  mo- 
ment où  je  merendais  chez  Bianco,  je  rencontrai 
un  étranger  qui  me  fìxa  avec  attention;  j'en  fis 
autant.  Enfìn  il  s'approcha  de  moi  en  me  de- 
mandant  la  demeure  du  Polonais  K. —  C 'était 
mon  nom.  L'étranger  était  allemand,  le  docteur 
N. —  de  St.—  envoyé  comme  émissaire  de  la  part 
de  R[ausclienplatt]  pour  m  e  parler  ainsi  qu'à  Maz- 
zini. Je  me  réjouis  infìniment  de  cet  avant-cour- 
rier  du  corps  allemand,  car  je  pouvais  avec  raison 
beaucoup  attendre  de  la  participation  de  Her- 
mann de  E,[ausclienplatt]  à  notre  revolution. 

Le  nouveau  venu  avait  laissé  deux  compa- 
gnons  à  L[ausanne]  que  j'instruisis  par  Italien  de 
l'arrivée  procliaine  de  tous  les  Allemands.  Après 
avoir  dine  avec  nous  à  notre  table  de  prole  taire, 
le  docteur  N.—  partit  pouraller  trouver  Mazzini. 
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XIV. 

^onversation  d'un  cosmopolite  avec  le  Préfet  de  N[yor>] .  —  Pro- 
fession  de  fot,  poiir  la  vie  et  pour  la  mort.  —  Considtation 
avec  Bianco.  —  Comment  cela  aurait  dà  étre  fait  prompte- 
ment.  —  Pamorino  ne  se  montre  pas  evcore. 

Les  affaires  en  étaient  là  quand  je  sortis  le 
soir  de  cliez  moi,  pour  m'informer  auprès  de 
Bianco,  s'il  avait  recu  quelques  nouvelles  de  B>a- 
morino. 

Je    recontrai  devant  ma  porte  M.  le    Préfet. 

Quelques  instans  auparavant  j'avais  appris 
par  hasard  que  le  sous-préfet  de  Gr[ex]  (frontière 
de  France),  accompagno  d'un  ofidcier  de  gen- 
darmerie, en  bourgeois,  avait  rendu  une  visite 
à  notre  Préfet. 

Les  paroles  de  Béranger: 

Peuples,  donnez-vous  les  mains  1 

étaient  changées  en 

Mouchards,  donnez-vous  les  mains  ! 

Cette  trinité  légitime  avait  sans  doute  tra- 
vaillé  avec  assiduite  ;  ils  s'étaient  probablement 
séparés  fort  satisfaits  de  leur  besogne,  et  dans 
l'espérance,  qu'à  l'aide  de  Ramorino,  l'affaire 
aurait  l' issue  désirée.  Du  reste,  notre  Préfet  avait 
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xm  parent,  iiii  frère  ou  un  cousin  en  Savoie  et  au 
service  de  Charles-Albert.  Qui  est-ce  qui  ne  vou- 
drait  pas  rendre  des  services  à  ses  parens?  sur- 
tout  quand  il  s'agit  de  la  tète,  de  la  vie! 

Je  me  trouvais  alors  de  bonne  humeur,  d'une 
sérénité  particulière  ;  je  ne  désirais  que  de  pou- 
voir  en  venir  aux  mains  avec  quelque  ennemi 
(c'est-à-dire  de  nos  principos). 

Le  Préfet  me  salua  très-amicalement,  en  ajou- 
tant  qu'il  désirait  me  parler.  Il  jeta  un  regard 
furtif  sur  mon  bonnet  rouge  à  la  grecque  (bonnet 
quasi-jacobin),  que  je  portais  ordinairement  dans 
la  rue. 

Nous  allàmes  dono  nous  réfugier  dans  une 
petite  allée,  sur  les  bords  du  lac. 

Une  conversation  assez  longue  s'entama,  qui 
eut  peut-étre  cela  de  remarquable,  qu'elle  eut 
lieu  dans  des  circonstances  très  graves,  et  qu'elle. 
résuma  deux  professions  de  foi  des  parties  qui, 
pour  ainsi  dire,  se  mesurent  l'un  avec  l'autre,  en 
se  menacant  de  mort  et  de  ruine. 

Le  Préfet.  —  Vos  camarades,  les  Polonais, 
sont-ils  encore  ici? 

Moi.  —  Je  crois  que  oui.  Mais  je  ne  les  ai 
pas  vu  depuis  quelques  jours. 

Le  Préfet.  —  Ne  savez-vous  pas  s'ils  reste- 
ront  encore  longtemps  ici? 

Moi.  —  Je  n'avais  pas  de  motifs  pour  m'en 
informer:  mais  je  le  farai  sous  peu. 

Le  Préfet.  —  Deux  de  vos  coUègues  ont  été 
hier  à  Genève? 
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Moi.  —  Deux  y  sont  allés?  C'est  bien  pos- 
sible . .  . 

Le  Préfet.  —  Yous  ne  savez  pas  si  ceiix,  pour 
lesquels  vous  avez  Ione  des  logemens,  yiendront 
bientót? 

Moi.  —  Pardonnez,  M.  le  Préfet.  J'ai  eu  déjà 
l'honneur  de  vous  affirmer  que  je  n'ai  pas  loué 
des  logemens.  Qn'est-ce  qui  m'empècherait  de 
l'avouer,  si  cela  était  vrai?  Je  ne  sais  pas  la 
raison  pour  laquelle  je  l'aurais  nié. 

Le  Préfet.  —  C'est  bien  indifférent  de  savoir 
qui  a  les  logemens  ;  nous  en  avons  déjà  parie  il 
n'y  a  pas  longtemps. 

Moi.  —  En  quoi  cela  peut-il  me  regarder,  de 
savoir  si  mes  camarades  et  combien  d'entr'eux 
passeront  par  ici?  Un  Polonais  a  passe  aujour- 
d'hui  par  ici;  cela  me  regardait-il  de  savoir  d'où 
il  venait  et  où  il  allait  ? 

Le  Préfet.  —  Vous  ne  lui  avez  dono  pas 
parie? 

Moi.  —  Je  ne  parie  à  aucun  Polonais  que  je 
ne  connaisse  particulièrement.  La  méfìance  en- 
vers  ceux  qu'on  ne  connaìt  pas,  est  très-naturelle 
dans  ce  temps-ci.  Je  ne  connais  pas  tous  les  Po- 
lonais qui  sont  avec  moi  en  Suisse.  Je  ne  suis  en 
relation  intime  qu'avec  un  très-petit  nombre. 
Yous  le  savez,  M.  le  Préfet,  je  suis  méfìant;  je 
m'attacbe  rarement  à  quelqu'un.  Pourrais-je  par- 
ler à  un  Polonais  que  je  ne  connais  pas,  et  qui 
apprendrait  par  ses  questions  que  j'ai  été  au  ser- 
vice  de  la  Russie?  Cela  m'exposerait  à  ètre  pris 
pour  un  espion,  si  mon   nom  lui  était  inconnu. 
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Le  Préfet.  —  Nous  n'avons  rien  à  craindre 
des  espions  russes;  que  pourraient-ils  faire  en 
Suisse  ?  Nous  avons  notre  envoye  russe  à  Berne. 

Moi.  —  Vous  ne  m'avez  pas  compris,  M,  le 
Préfet.  Ni  l'envoyé  russe  à  Berne,  ni  les  Polonais 
qui  passent  par  ici,  ne  m'occupent.  Je  me  soucie 
autant  du  premier  que  des  derniers.  Vous  con- 
naissez  ma  vie  d'auteur,  je  reste  chez  moi,  m'oc- 
cupant  de  mon  travail  jour  et  nuit. 

Le  Préfet.  —  Je  sais  très-bien  comment  vous 
vous  occupez. 

Moi.  —  Je  travaille,  parce  que  je  ne  peux 
pas  rester  oisif.  Dans  l'espoir  d'un  meilleur  ave- 
nir,  je  prends  le  présent  en  patience,  quand 
mème  quelques  années  s'écouleraient  encore  ainsi. 

Le  Préfet.  —  Votre  avenir!  —  Tonte  votre 
existence  devient  de  jour  en  jour  plus  pénible 
et  plus  critique. 

Moi.  ^  Comment  dono,  M.  le  Préfet  !  Je  ne 
connais  aucune  autre  raison  que  la  durée  du 
temps,  qui  rend  l'exil  très-amer. 

Le  Préfet.  —  La  crise  vers  laquelle  nous 
avancons  insensiblement  peut  nous  mettre  par- 
ticulièrement  dans  une  position  fort  critique. 

Moi.  —  La  crise?  —  Je  ne  sais  pas,  M.  le 
Préfet,  de  quelle  crise  vous  voulez  parler  !  Sous-en- 
tendez-vous  une  crise  prochaine,  ou  lointaine  et 
politique  ?  Plùt  au  ciel  qu'elle  éclatàt  bientòt  ;  tels 
sont  mes  voeux  les  plus  ardens.  Mais  dans  l'état 
actuel  des  affaires  en  Europe . . . 

Le  Préfet.  —  Je  sais  très-bien  à  quoi  vous 
pensez.  Je  connais  tonte  votre  vie.  Par  la  courte 
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biographie  que  j'ai  lae,  et  par  d'autres  rensei- 
gnemens,  je  connais  vos  antécédens,  votre  posi- 
tion  présente  et  l'avenir  vers  lequel  vous  mar- 
chez.  Je  viens  de  dire  à  un  ami,  en  parlant  de 
vous  :  "  N'est-il  pas  dommage,  n'est  il  pas  triste 
de  voir  un  homme  de  votre  àge,  de  votre  capa- 
citò, d'un  extérieur  si  avantageux,  se  laisser  en- 
trainer  à  une  illusion,  et  sacrifìer  ainsi  son  repos, 
son  bonheur,  sa  vie,  —  sans  avantage,  sans  sa- 
tisfaction  ?  „ 

J'étais  tout  embarrassó  en  entendant  tant  de 
complimens  (que  je  rends  fìdèlement  ainsi  que 
tout  le  dialogue),  et  je  répondis: 

"  Je  vous  remercie,  M.  le  Préfet,  de  l'intérét 
que  vous  me  portez,  et  que  vous  m'avez  dójà 
prouvé  dans  d'autres  circostances.  Mais  agréez 
Tassurance  que  je  ne  me  trouve  pas  malbeureux 
comme  vous  le  pensez;  qu'ainsi  je  n'ai  aucun 
droit  à  la  compassion.  Je  sais  bien  que  vous  me 
connaissez  aussi  bien  que  mes  antécédens.  Mais 
puisque  cette  vie,  ces  antécédens  vous  sont  con- 
nus,  je  vous  parlerai,  je  m'expliquerai  franche- 
ment.  —  Ce  que  vous  nommez  bonheur,  et  auquel 
je  renonce,  ce  n'est  pas  le  bonheur  selon  moi. 
Ce  que  vous  appelez  repos,  et  auquel  je  renonce, 
serait  pour  moi  une  mort  morale.  Vous  dites  que 
je  sacrifie  tonte  ma  vie  ?  —  Qui,  je  la  sacrifìe  !  — 
Mais  je  le  fais  avec  plaisir,  avec  orgueil,  car  je 
sacrifìe  à  ma  conviction  intime  mon  soi-disant 
bonheur,  mon  repos  extérieur  et  ma  vie!  Je  ne 
la  démentirai  jamais,  cette  conviction. 
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Le  Préfet.  —  Mais,  mon  cher  ami,  étes-vous^ 
dono  sur  que  votre  conviction  est  vraie,  qu'elle 
est  juste  ?  —  J'ai  observé  au  contraire  que  vous 
nourissiez  des  idées  cHmériques,  illusoires  ;  voilà 
ce  qui  me  chagrine. 

Moi.  —  Vous  parlez  d'illusion?  —  Peut-elle 
avoir  lieu  là  où  dominent  le  bon  sens  et  le  droit 
naturel?  —  Ma  conviction  est  basée  sur  la  rai- 
son  et  la  nature  ;  elle  a  été  purifìée  et  raffermie 
par  l'expérience  de  ma  vie,  par  les  óvénemens 
qui  ont  eu  lieu  jusqu'à  l'heure  où  nous  sommes  ! 
—  Je  sacrifie  ma  vie  par  devoir  ;  je  remplis  mes 
obligations  envers  l'humanité. 

Le  Préfet.  —  Ce  que  vous  appelez  devoirs, 
ce  sont  des  illusions.  Et  ces  devoirs,  sont-ce  vrai- 
ment  vos  devoirs?  —  Vous  sentez-vous  appeló  à 
prendre  la  route  que  vous  parcourez?  —  Votre 
vocation  n'est-elle  pas  une  illusion?  —  Ne  pour- 
riez-vous  pas  cboisir  une  route  tout-à-fait  diffe- 
rente? —  Moi,  par  exemple,  ne  remplis-je  pas 
mes  devoirs  ?  Ma  vie  n'est-elle  pas  plus  tranquille 
et  plus  paisible  que  la  votre? 

Moi.  —  M.  le  Préfet,  ne  comparez  pas  votre 
vie  à  la  mienne.  Notre  vie  et  notre  position  in- 
dividuelle  sont  directement  opposées.  —  Je  re- 
specte  l'accomplissement  de  vos  devoirs,  je  n'en 
parie  pas.  Mais  mes  devoirs  sont  le  résultat  de 
ma  vie;  ma  vie  a  développé  en  moi  cette  con- 
viction, ce  sentiment  ardent  pour  la  vérité,  pour 
le  droit,  pour  la  misere  de  l'humanité  ;  cette  con- 
viction m'a  donne  la  force  de  la  parole,  dont  je 
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me  suis  servi  jusqu'ici  pour  dójouer  l'opprobre  et 
l'ignominie,  pour  attaquer  à  la  vie  et  à  la  mort 
les  ennemis  de  l'humanitó.  Cette  force  en  moi, 
est  une  force  d'en  haut  que  je  ne  me  suis  pas 
donnóe  moi-mème  ;  et  puisque  la  nature  m'en  a 
doué,  puisque  Dieu  me  le  donna  en  partage  comme 
un  gage  sacre,  —  il  est  de  mon  devoir  de  tra- 
vailler,  d'agir,  d'utiliser  ce  gage.  —  Yoilà  ma 
vocation.  Je  me  suis  toujours  efforcó  de  remplir 
mes  devoirs  avec  probité  ;  je  les  remplirai  durant 
ma  vie;  j 'espère  que  Dieu  me  permettra  un  jour 
de  sceller  mes  paroles  de  mon  sang.  Car  tant 
que  la  parole  n'est  pas  scellée,  dans  la  demière 
heure  de  la  vie,  par  le  sang  de  celui  qui  l'a  pro- 
noncée,  cette  parole  n'a  pas  de  valeur.  J'ai  vécu 
pour  l'humanité,  et  j 'espère  un  jour  pouvoir  ren- 
dre  la  vie  pour  elle. 

Excusez,  M.  le  Préfet,  si  je  me  suis  un  peu 
anime.  Yous  voyez  que  mon  bras  tremble.  Vous 
avez  exigé  une  profession  de  foi,  je  l'ai  faite  de- 
vant  vous,  comme  devant  un  homme.  —  Vous 
pouvez  en  faire  usage  comme  Préfet;  car  je  ne 
démentirai  jamais  ma  manière  de  voir  ma  con- 
viction  devant  un  magistrat,  devant  aucun  tri- 
bunal. —  Dussé-je  ètre  exócuté  demain,  sur  l'ócha- 
faud  mème,  je  me  prononcerais  ainsi  ;  ma  manière 
de  penser  et  d'agir  serait  encore  la  mème  !  „ 

M.  le  Préfet  sembla  surpris  !  —  Il  jeta  un  re- 
gard  sur  les  rocliers  de  la  Savoie,  qui,  éclairés 
par  les  derniers  rayons  du  soleil,  se  trouvaient 
vis-à-vis  de  nous.  Après  une  longue  pause,  il 
continua  ainsi: 
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"  Une  telle  fermeté  de  caractère  vous  fait 
honneur  ;  mais  pouvez-vous  ètre  tranquille  devant 
Dieu;  votre  conscience  ne  vous  reproche-t-elle 
rien,  quand  vous  ne  pensez,  quand  vous  ne  mé- 
ditez  que  guerre  et  combats?  —  Il  me  semble 
que  le  premier  devoir  du  chrétien  est  de  faire 
la  paix  et  de  la  consolider. 

Moi.  —  Vous  me  demandez  si  ma  conscience 
est  tranquille  après  vous  avoir  avouó  avec  quel 
plaisir  j'attends  la  mort?  Je  crois,  M.  le  Préfet, 
que  vous  ne  pouvez  ni  me  comprendre,  ni  me 
concevoir!  —  En  vérité,  je  vous  assure,  j'éprouve- 
rais  des  remords,  ma  conscience  m'accuserait,  je 
n'aurais  pas  un  moment  de  repos,  si  je  pensais 
autrement,  si  je  vivais  autrement  que  je  le  fais. 

Dois-je  dono  voir  tonte  l'ignominie  dont  le 
despotisme  accable  l'humanité  ;  voir  ces  milliers 
de  victimes  de  sa  baine  mourir  sur  i'échafaud 
ou  languir  dans  les  cacbots  qui  en  sont  encom- 
brés  ;  ne  pas  cbercher,  comme  homme  et  autant 
qu'il  est  en  mon  pouvoir,  d'adoucir  tant  de  mi- 
sère  qui  piane  sur  l'humanité  opprimée?  —  Et 
vous  parlez  de  faire  et  de  consolider  la  paix  ?  — 
Comprenons-nous,  M.  le  Préfet;  je  crois  aussi 
avec  ferveur  en  Jésus-Christ,  l'homme-divin  qui 
a  vécu  pour  l'humanité,  qui  a  souffert  pour  elle, 
qui  lui  a  sacrifié  sa  vie!  —  Je  révère  en  lui 
rbomme  le  plus  parfait,  le  plus  grand  qui  ait 
cherché  à  consolider  le  bonheur  de  l'humanité! 
Je  le  prends  pour  modèle.  „ 
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Le  Préfet  m'interrompit  :  "  Je  le  reconnais 
pour  Dieu,  non  comme  homme;  je  suis  ses  pré- 
cepts  comme  des  lois  divines. 

Moi.  —  Pardonnez-moi,  M.  le  Préfet  ;  de  di- 
scuter ici  des  dogmes  religieux  nous  conduirait 
trop  loin.  Nos  manières  de  voir  diffèrent  sur  plu- 
sieurs  points;  il  en  est  ainsi  sur  le  Christ.  Je  ré- 
pète  que  je  l'admire,  que  je  le  ré  vére  comme 
homme;  que  je  ne  l'aurais  jamais  tant  admiré, 
s'il  avait  voulu  prendre  le  masque  d'un  Dieu  ! . . . 
Un  Dieu  masqué  pourrait  faire  beaucoup  de  bien 
sur  la  terre  ;  mais  il  serait  alors  absurde  si  le  mème 
Dieu  voulait  servir  de  modèle,  et  exiger  de  l'hom- 
me  de  l'imiter.  Cela  serait  impossible  à  cause  de 
la  difìférence  qui  existe  entre  la  divinité  et  l'hu- 
manité. 

Le  Clirist  s'est  appelé  lui-mème  le  fìls  de 
rbomme  ;  comme  tei,  comme  homme,  il  est  infi- 
niment  grand  et  sublime,  un  modèle  pour  tous 
les  mortels  dans  ses  efforts  pour  le  salut  de 
l'humanité. 

Maintenant  parlons  de  ce  que  vous  appelez 
consolider  la  paix.  —  Il  est  d'abord  impossible 
de  maintenir  la  paix  quand  il  n'y  en  a  pas. 
Croyez-moi,  M.  le  Préfet,  je  fais  aussi  des  efforts 
pour  obtenir  la  paix.  Appelez-vous  la  paix  l'ótat 
présent  de  l'humanité  ?  —  Est-ce  la  paix,  quand 
le  bon  plaisir  immole  tous  les  jours  ses  malheu- 
reuses  victimes?  —  ou  qu'il  les  envoie  languir 
dans  les  cachots  ou  dans  l'exil,  parce  que  ces 
victimes  se  prononcent  pour  l'humanité  ? 
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Le  Préfet.  —  Ce  qui  se  passe  loin  de  nous 
ne  nous  regarde  pas.  —  N'avons-nous  pas  la  paix 
ici?  —  Le  peuple  n'est-il  pas  heureux  et  con- 
tent?  Que  voulez-vous  de  plus? 

Moi.  —  M.  le  Préfet,  je  suis  si  étonné  que  je 
ne  puis  m'exprimer!  —  "Vous  me  parlez  main- 
tenant  comme  Préfet,  mais  moi,  je  croyais  par- 
ler à  l'homme.  Vous  vous  dites  chrétien,  vous 
professez  la  doctrine  du  Christ,  alors  vous  devez 
ètre  homme  aussi.  Et  comme  homme,  vous  pour- 
riez  parler  ainsi?  La  misere  des  hommes  ne  doit- 
elle  vous  toucher  que  quand  vous  la  voyez  de 
vos  yeux?  Doit-elle  vous  ètre  indifferente  quand 
elle  est  loin  de  vous?  J'espere,  M.  le  Préfet,  que 
vous  ne  vous  ètes  pas  bien  expliquó.  —  Tout 
homme  qui  souffre  sur  cette  terre,  dans  quelque 
pays,  mème  dans  quelque  partie  du  monde  que 
ce  soit,  a  des  droits  à  mon  secours  ;  et  mon  de- 
voir  comme  homme  est  de  lui  prèter  assistance, 
a,utant  qu'il  est  en  mon  pouvoir.  Ce  fùt  dans  ce 
sentiment  de  mes  devoirs  que  je  cherchai,  autant 
que  je  le  pus,  de  secourir,  non  seulement  les 
Grecs,  les  Polonais  et  les  Allemands,  par  mes 
paroles  et  mon  activité,  mais  que  je  me  consti- 
tuai  encore  le  défenseur  des  Nègres  de  la  Jamaì- 
que,  qui,  en  véritó,  sont  bien  éloignés  de  nous. 
Mais  la  cause  des  Nègres  est  aussi  la  cause  de 
l'humanité,  et  comme  telle,  elle  avait  droit  d'ap- 
peler  à  son  secours  toute  ma  force  morale.  —  Et 
je  le  répète,  ainsi  que  je  l'ai  toujours  fait,  je  me 
sacrifierai  en  combattant  pour  l'humanité  oppri- 
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mée  ;  je  viendrai  à  son  secours  par  mes  paroles 
et  par  mes  actions! 

Et  vous  vous  trouvez  satisfait  quand  vons 
dites  que  vous  avez  ici  la  paix,  que  le  peuple 
est  heureux?  —  Excusez,  M.  le  Préfet,  mais  cela 
n'est  pas  exact,  cela  n'est  pas  vrai!  Jetez  un 
coup-d'oeil  sur  votre  Suisse,  —  La  paix  est-elle 
en  Suisse  ?  Le  peuple  suisse  est-il  heureux  ?  Est-il 
heureux  dans  un  pays  où  les  partis  armés  sont 
préts  à  s'écharper? 

Le  Préfet.  —  Je  parie  de  ma  patrie,  du  canton 
de  Vaud. 

Moi.  —  Qu'appelez-vous  votre  patrie  ?  N'ètes- 
vous  pas  Suisse?  Regardez-vous  comme  votre 
patrie,  le  seul  département,  le  seul  canton  que 
vous  habitez  '?  M.  le  Préfet,  cela  serait  comique. 
—  Votre  canton,  cette  patrie  isolée  (puisque  vous 
l'appelez  ainsi),  peut-il  protéger  et  défendre  à  lui 
seul  sa  liberto,  son  indépendance  et  son  honneur, 
contre  quelque  attaque  du  dehors  ?  —  M.  le  Pré- 
fet, vous  ètes  dans  l'erreur.  —  Si  un  petit  doigt 
de  la  Sainte-Alliance  touohait  demain  cette  patrie 
qui  vous  est  si  chère,  ce  petit  doigt  la  mettrait 
dans  un  mouchoir,  et  de-là  dans  sa  poche.  „ 

Le  Préfet  sourit,  et  je  continuai  ainsi: 

"  En  effet,  vous  ne  pouvez  parler  de  patrie  que 
comme  Suisse,  cu  (si  vous  ne  voulez  pas  étre 
Suisse),  comme  PrauQais,  en  tant  que  le  caractère 
de  votre  nation,  sa  langue  et  ses  moeurs  ont  de 
l'analogie  avec  ceux  de  la  nation  fran9aise.  Eh 
bien  !  si  vous  voulez  étre  Suisse,  vous  ne  pouvez 
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pas  nier  que  votre  patrie,  la  Suisse,  se  trouve 
dans  une  situation  bien  triste  ;  que  la  liberto  des 
Suisses  n'est  qu'une  chimère;  que  l'honneur  de 
la  Suisse  n'est  qu'un  fantòme,  car  les  vingt-deux 
cantons  sont  autant  de  républiques,  en  minia- 
ture, étrangères  Fune  à  l'autre. 

L'union  de  ces  républiques  est  un  beau  rè  ve  ; 
dono,  une  patrie  sans  union  est  sans  doute  dans 
une  triste  situation.  Le  soi-disant  gouvernement 
de  la  Suisse,  la  diète  federale,  .s'est  avilie  jusqu'à 
n'ètre  qu'un  instrument  de  la  Sainte-Alliance,  le 
caractère  de  votre  gouvernement  est  empreint 
d'un  manque  de  volonté,  d'une  làcheté  servile; 
une  patrie,  administrée  par  un  tei  gouvernement, 
est  malheureuse.  —  Les  aristocrates,  protégés  par 
la  Sainte-Alliance,  ont  dernièrement  fouló  aux 
pieds  l'honneur  de  la  Suisse.  —  Le  colonel  Aby- 
berg,  parjure,  violant  ses  devoirs  comme  colonel 
de  la  confédération,  envers  la  confédóration  en- 
tière,  osa  se  lever  avec  une  masse  armée.  —  Fut-il 
puni  ?  —  Le  main  de  la  justice  ne  l'a  pas  mème 
toucbé;  il  a  commis  son  crime  impunément!  — 
Où  est  votre  bonneur  national,  monsieur  le  Pró- 
fet,  quand  un  affront  aussi  inouì,  une  infamie 
aussi  palpable,  peuvent  ètre  commis  impunément  ? 
J'aurais  bien  voulu  voir  ce  qui  serait  advenu  à 
celui  qui  se  serait  montré  à  la  tète  d'une  masse 
armée,  en  faveur  de  la  confédération,  en  faveur 
de  l'honneur  du  peuple  Suisse! 

Mais  le  coquin  qui,  sous  la  protection  de  la 
Sainte-Alliance,  voulait  empècher  les  progrès  de 
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la  liberto  des  Suisses,  le  parjure  à  ses  devoirs, 
oelui-là  resta  impuni.  Ce  làclie  gouvernement 
n'eut  pas  le  courage  d'exécuter  les  sentences  de 
la  justice  envers  ce  traìtre,  envers  ce  couplabe 
de  haute-trahison  ;  il  redouta  une  misérable  note 
de  la  Sainte-Alliance,  trembla  devant  un  cMffon 
de  papier,  et  laissa  la  patrie  déshonorée. 

Le  Préfet  :  —  Que  pouvait  dono  faire  la  diète 
au  colonel  Abyberg? 

Moi.  —  Le  faire  pendre  au  premier  arbre  par 
jugement  d'un  conseil  de  guerre. 

Le  Préfet.  —  Mais  le  colonel  Abyberg  n'exé- 
cuta  que  les  ordres  du  gouvernement  des  petits 
cantons.  On  aurait  donc  dù  pendre  tous  ces  gou- 
vernemens. 

Moi.  —  Excusez,  monsieur  le  Préfet,  un  colo- 
nel de  la  confédération,  comment  a-t-il  pu  obéir 
aux  ordres  d'un  gouvernement  qui  s'en  était 
séparé  ?  ^  „ 


I  La  Suisse  est,  comme  on  sait,  une  république  federa- 
tive composée  de  22  cantons,  qui  ont  chacun  leur  gouverne- 
ment. La  Diète  federale  se  réunit  tous  les  ans  dans  le  chef- 
lieu  d'un  des  trois  cantons  directeurs  qui  sont  :  Zurich,  Ber- 
ne, et  Lucerne  ;  elle  est  présidée  par  Pavoyer  ou  le  bourg- 
mestre  du  canton  où  elle  s'assemble,  et  qui  prend  alors  le 
titre  de  Landamann  de  la  Suisse  ;  lui  et  le  conseil  d'état  du 
cantoa  directeur  forment  le  pouvoir  exécutif. 

Un  colonel  federai,  dignité  de  la  plus  haute  importance, 
est  nommé  par  la  Confédération  mème  ;  il  est  à  ses  ordres  ; 
le  gouvernement  du  canton  qu'il  habite  n'a  rien  à  lui  com- 
mander  en  cette  qualité  de   colonel   federai. 

II  n'en  est  pas  ainsi  des  colonels  cantonaux  qui  com- 
mandent  la  milice,  chacun  dans  leur  canton  respectif.  {Note 
d'un  amateur  de  géographie). 
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Je  remarquai,  par  ses  dernières  observations, 
que  M.  le  Préfet  appartenait  au  parti  anti-popu- 
laire  et  aristocratique  des  petits  cantons,  qui,  par 
la  situation  du  canton  de  Neuchàtel,  se  trouvent 
sous  la  protection  de  la  Sainte-AUiance.^ 

M.  le  Préfet  continua,  en  souriant,  la  conver- 
sation  :  "  Votre  but  est  sans  doute  ce  qu'  on  ap- 
pelle  la  réforme  politique,  le  renversement  de 
tous  les  gouvernemens.  Or  si  vous  arriviez  jamais 
à  ce  but,  notre  gouvernement  ne  serait  pas  plus 
qu'  un  autre  en  grande  sùreté  ? 

Moi.  —  Dès  que  votre  gouvernement  sera  en 
harmonie  avec  les  droits  et  la  volente  du  peuple, 
comme  Fon  doit  s'y  attendre,  il  n'aura  jamais 
rien  à  redouter.  Mais,  si  votre  gouvernement  de- 
venait  l'ennemi  du  peuple,  s'il  s'opposait  à  sa 
volente,  à  ses  droits;  si  jamais  votre  gouverne- 
ment s'abaissait  à  ètre  la  machine,  l'instrument 
de  la  Sainte-Alliance,  alors  on  pourrait  s'attendre 
que,  si  par  une  crise  européenne  les  peuples  re- 
couvraient  leur  puissance,  votre  peuple  cherche- 
rait  sans  doute  aussi  à  faire  valoir  sa  volonté  et 
ses  droits. 

Et  nous  ?  —  reprit  le  Préfet  en  souriant, 
nous  qui  sommes  maintenant  au  pouvoir,  moi 
par  exemple,  —  je  serais  aussi  pendu? 

Eh  bien  !  M.  le  Préfet,  répondis-je  en  souriant 
aussi,  puisque  l'humanité  est  en  guerre  ouverte, 


1  Le  substantif  Alliance,  par  une  transposition  de  let- 
tres  assez  plaisante,  forme  le  mot  Canaille.  {Note  d'un  Prole- 
taire). 
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au  lieu  d'ètre  en  paix,  nous  ne  pourrons  pas  sa- 
voir  quelle  direction  cette  guerre  prendra,  qui  de 
nous  sera  pendu,  moi  ou  vous,  ou  nous  deux  en- 
semble. 

Le  Préfet.  —  Je  vous  comprends  bien,  mon 
cher  ami,  vous  plaisantez.  Quant  à  moi,  ma  con- 
science  ne  me  reproclie  rien.  J'aime  la  paix  et  je 
cherolie  à  la  soutenir,  car  le  Cbrist  nous  enseigne 
la  paix.  „ 

Par  cette  conversation,  je  reconnus  que  le 
brave  homme  était  pietiste,^  ce  qui  m'amusa  beau- 
coup.  Je  l' interrompis  brusquement,  en  disant: 
"  Vous  vous  trompez  fortement,  si  vous  croyez 
que  le  Christ  ait  préciié  la  paix  absolue  sans  con- 
dition.  Comment  pouvez-vous  croire  que  l'amour 
du  Cbrist  pour  les  hommes  puisse  supporter  l'ou- 
trage  fait  à  l'bumanitó,  sous  prétexte  de  con- 
server  la  paix?  —  Oh  non!  le  Christ  ne  l'ensei- 
gnait  que  conditionnellement.  Il  voulait  le  com- 
bat, le  combat  sanglant,  en  son  nom,  au  nom  de 
sa  doctrine,  en  disant  : 

Ne  pensez  pas  que  je  sois  venu  apporter  la 
paix,  sur  la  terre  :  je  n'y  suis  pas  venu  apporter 
la  paix,  mais  l'épée,  car  je  suis  venu  mettre  en  di- 
vision le  fìls  contre  son   pere,  la  fìlle  contre  sa 


1  Pietiste,  qu'on  nous  passe  ce  mot  technique  intradui- 
sible.  Les  protestans  en  Suisse,  en  AUemagne,  en  Angle- 
terre,  ont  des  sectes.  Les  piétistes  en  forment  une  qu"il  ne 
faut  pas  confondre  avec  celle  des  Frères  Moraves  fHerrn- 
huter)  qui  se  distinguent  par  la  pureté  de  leurs  mo?urs,  leurs 
persévérance,  leur  aptitude  au  travail  et  leur  pratique  de  la 
morale    évangélique.  (Note  d'un  Chrétien  éclciré). 
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mère,  dans  le  combat  qui  s'ouvrira  en  mon 
nom.^ 

Vous  voyez  bien,  M.  le  Préfet,  que  votre  paix 
cbrétienne  n'est  pas  du  tout  en  harmonie  aveo 
les  pensées  du  Christ.  Le  Christ  voulait  la  liberto 
du  genre  humain  ;  il  avait  en  mème  temps  une 
grande  connaissance  du  monde  et  des  hommes. 
Il  prévoyait  bien  les  guerres  qui  auraient  lieu 
dans  des  milliers  d'années,  par  la  différence  des 
opinions,  et  cela  aussi  longtemps  que  l'égoisme 
s'opposerait  à  l'amour  de  l'humanité,  le  crime  à 
la  vertu  !  Le  Christ  ne  voulait  vraiment  pas  de 
juste-milieu  entro  la  guerre  et  la  paix;  il  voua 
ses  disciples  à  l'épée,  en  leur  représentant  toutes 
les  persécutions,  tous  les  martyrs  qu'ils  souffri- 
raient  en  son  nom,  c'est-à-dire  au  nom  de  sa 
doctrine.  M.  le  Préfet,  cotte  persécution  de  ses 
disciples  n'a  pas  cesse,  mème  de  nos  jours.  Au 
contraire  elle  va  en  croissant,  les  principes  de 
Jésus-Christ  étant  de  plus  en  plus  discutés.  Car 
le  Christ  ótait  le  républicain  le  plus  pur  qui  eùt 
existé  !  „  —  Le  Préfet  ne  sembla  pas  vouloir  ré- 
pondre  à  cotte  observation,  quoiqu'il  fùt  Préfet 
d'une  quasi-république,  et  fìt  une  autre  observa- 
tion: 

"  La  nou velie  tendance  des  réformateurs  poli- 
tiques  ne  me  plaìt  pas  du  tout  ;  par  exemple,  les 
Saint-Simoniens  en  France.  Leur  système  me  sem- 
ble  base  sur  l'amélioration  puremente  matérielle 


i  Évangile,  selon  Saint-Mathieu,  chap.  X,  v.  34,  35. 
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du  peuple;  et  le  biit  plus  élevé  de  l'humanité, 
qui  devrait  éveiller  notre  principale  sollicitude, 
le  salut  des  àmes,  n'est  pas  mènie  pris  en  con- 
sidération.  „ 

Je  pouvais  à  peine  in'empèclier  d'éclater  de 
rire  ;  mais  je  tàcliai  de  me  contenir  en  répondant  : 

"  Quoique  je  porte  de  la  barbe  comme  un 
Saint-Simonien,  je  ne  suis  cependant  pas  du  tout 
partisan  de  leur  religion.  Je  ne  la  connais  pas. 
Mais  quant  à  l'amélioration  matérielle  du  peuple 
malheureux,  je  suis  partisan  de  ce  système-là,  de 
corps  et  d'àme.  —  Vous  croyez,  M.  le  Préfet,  que 
ce  salut  des  àmes  n'est  pas  désiré  par  nos  voeux. 
Le  but  de  nos  efforts  est  de  propager  les  lumiè- 
res,  de  développer  les  facultés  de  l'bomme,  afin 
qu'il  puisse  conn  altre  sa  vocation,  et  le  but  de 
son  existence.  Croyez-moi,  un  homme  qui  a  re- 
connu  sa  vocation,  a  sauvé  son  àme.  En  opposi- 
tion  à  ce  système,  nous  en  trouvons  un  autre, 
celui  des  despotes,  des  nobles,  des  aristocrates,  et 
des  prétres,  qui  condamnent  l'homme  à  la  misere 
du  cHen  et  de  l'esclave  ;  à  entendre  un  long  ser- 
mon  et  à  réciter  le  pai,er,  tandis  que  les  privi- 
légiés  gaspillent  son  bien  ;  à  se  laisser  opprimer, 
écorclier,  fouler  aux  pieds  dans  une  humilité  chré- 
tienne,  en  attendant  l'óternelle  felicitò  dans  l'au- 
tre  monde,  après  avoir  enduro  la  faim  dans  ce- 
lui-ci.  Voilà  l'intérèt  que  prennent  les  privilé- 
giés  au  salut  des  àmes  de  leurs  prochains. 

Le  Préfet.  —  Je  soutiens  toujours  que  le  bien 
matóriel,  seul,  ne  fait  pas  le  bonheur  de  l'hom- 
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me.^  „  Je  crus  m'ètre  expliqué  assez  clairement 
sur  ce  sujet  ;  je  voulus  donner  une  autre  tournure 
à  la  conversation,  quand  le  Préfet  m'interrompit  : 
"  A  propos  !  vous  vous  prononcez  contre  l'or- 
dre  de  choses,  et  vous  trouvez  justement  dans 
notre  pays  ce  qu'on  a  refusé  dans  d'autres.  Je 
pense  que  vous  en  devez  étre  reconnaissant.  Vous 
vivez  ici  tranquillement,  et  personne  ne  vous 
persécute.  „  Catte  observation  fit  une  profonde  im- 
pression  ;  je  répondis  tout  ému  :  "  M,  le  Préfet,  je 
vous  comprends.  C'est  àvotre  gouvernement  que  je 
dois  de  la  reconnaissance  ;  la  permission  de  respi- 
rar, dans  ce  pays,  un  air  dont  il  fait  son  monopole  ; 
de  marclier  sur  ces  cailloux  qui  sont  sa  propriété, 
sur  lesquels  personne  ne  doit  mettre  le  pied, 
sans  ètre  muni  d'un  passeport  délivré  par  une 
autorità  reconnue  de  la  Sainte-Alliance.  Je  suis 
reconnaissant  envers  votre  gouvernement,  sur- 
tout  envers  vous.  —  M.  le  Préfet,  vous  dites  que 
je  trouve  dans  ce  pays  ce  qui  m'a  été  refusé  dans 
d'autres?  M.  le  Préfet,  c'est  une  erreur!  Votre 
canton  refuse  un  asile  à  nous  autres  Polonais; 
vous  le  savez  aussi  bien  que  moi.  Où  est  dono 
la  liberto  individuelle  du  citoyen  de  votre  can- 
ton? Qui  voudrait  exercer  l'hospitalité  ?  Cepen- 
dant!  —  je  vous  réitère  mas  remerciemens  d'avoir 
eu  la  bonté  de  me  permettre  de  séjourner  quel- 
que  temps  ici,  étant  muni  d'ailleurs  d'un  passe- 
port en  règie  pour  mon  voyage.  „ 


1  Nous  apprenons  à  l' instant  la  publication  d'un  ouvrage 
républicain  de  M.  l'abbé  de  la  Mennais,  intitulé  :  Paroles 
d'un  croyant.  {Note  d'un  Prolétaire). 


137 

M.  le  Préfet  roiigit,  et  ajouta  avec  un  ton  af- 
fectueui  :  "  Vous  ne  ni'avez  pas  compris.  —  Peut- 
ètre  ne  me  suis-je  pas  bien  exprimé.  Je  ne  pen- 
sais  pas  comme  vous  le  croyez.  „ 

Notre  entretient  finit  très  amicalement. 

Le  Préfet  prit  congó  de  moi  en  me  serrant 
la  main  très  affectueusement.  Il  m'assura  de  l'in- 
térèt  qu'il  prendrait  toujours  à  mon  sort,  et  alla 
trouver  un  brigadier  de  gendarmerie,  qui  demeu- 
rait  non  loin  de  moi. 

Notre  discussion  très  longue  et  très  vive  avait 
éveillé  l'attention  de  plusieurs  passans,  entre- 
autres  de  plusieurs  Italiens  qui,  m'ayant  vu,  en 
firent  le  rapport  au  general  Bianco. 

Bianco  fut  très-curieux  de  savoir  quel  avait 
été  le  sujet  de  notre  entretien  ;  il  m'invita  de 
passer  chez  lui.  Je  m'empressais  de  lui  communi- 
qner  ce  qu'il  y  avait  de  plus  important.  J'étais 
trop  fatigué  pour  pouvoir  lui  répéter  toute  la  con- 
versation.^ 

Bianco  craignait  que  ma  franchise  envers  le 
Préfet  ne  nous  nuisit  pour  le  moment. 

Je  ne  fus  pas  de  cet  avis.  Notre  conversa- 
tion  toucliait  simplement  nos  principes,  sur  les- 
quels  le  Préfet  avait  été  le  premier  à  parler.  — 
Ma  conscience  exigeait  que  je  fisse  devant  lui, 

i  J'espère  que  le  general  Bianco  lira  ces  Mémoires  ;  il 
y  trouvera  tout  le  dialogue.  Je  n'y  ai  pas  consigné  quelques 
phrases  insignificantes.  Cependant,  autant  que  je  le  sache, 
je  n'y  ai  pas  ajouté  une  syllabe.  M.  le  Préfet  me  lira  aussi 
probablement  ;  qu'il  en  décide  en  gardant  ce  dialogue  comme 
un  souvenir.  {Xote  de  l'Auteur). 
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comme  homme,  ma  confession  franche,  puis  qu'il 
parlait  de  ma  vie  en  pharisien.  —  Le  Préfet  n'avait 
rien  pu  apprendre  de  nos  projets  —  par  ma  pro- 
fession  de  foi.  Néanmoins,  je  fis  l'observation  à 
Bianco  que  le  Préfet  semblait  tout  savoir,  mais 
qu'il  feignait  tont  ignorer. 

Nous  déliberàmes  encore  une  fois  quel  parti 
il  fallait  prendre,  ce  qu'on  devait  entreprendre 
sur-le-champ  et  sans  délai  pour  sauver  notre  en- 
treprise.  —  Mais  que  pouvait  notre  délibération  ! 

Nous  étions  là,  les  mains  liées,  car  Ramorino 
n'était  pas  encore  arrivé.  —  Quelques  individus, 
parmi  nous,  furent  obligés  d'aller  à  la  rencontre 
des  Polonais  et  des  Allemands,  pour  preparar  l'em- 
barquement.  L'argent  peut  tout  faire:  nous  en 
avions  assez. 

On  pouvait  avoir  des  barques  couvertes,  et  il 
n'y  avait  pas  encore  de  gendarmes  nationaux  le 
long  du  rivage.  L'embarquement  sur  trois  ou 
quatre  navires,  pendant  la  nuit  et  dans  des  lieux 
différens,  était  très  facile.  II  ne  manquait  pas 
de  pain,  de  fromage  et  d'eau-de-vie.  Notre  déta- 
chement  aurait  pu  louvoyer  sur  le  lac,  en  tonte 
sùreté,  jusqu'à  ce  que  celui  de  Carouge  eut  fait 
un  mouvement.  —  Alors,  l'arrivée  sur  les  bords 
de  la  Savoie  et  la  jonction  du  corps  entier  étai- 
ent  sùres.  Notre  revolution  aurait  encore  réussi, 
malgré  toutes  les  intrigues. 

Ainsi  les  vues  de  la  Sainte-AUiance,  dont  les 
espions  étaient  en  activité  depuis  trois  mois, 
auraient  échoué.  La  gendarmerie  nationale  de  la 
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Suisse  n'aurait  pu  nous  désarmer  et  nous  arreter; 
les  plans  infemaux  de  Ramorino,  quoique  gene- 
ral en  chef,  qui  n'avait  pas  encore  écrit  ime  syl- 
labe,  n'auraient  pas  eu  leur  infame  exécu- 
tion  !  —  ... 
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Chapitre  XV. 


Mouvemens  des  conjurés.  —  Diversité  d'opinions  parmi  les  Po- 
lonais.  —  L'  union  des  peuples.  —  Charles  StfolzmanJ  et  ses 
compagnons  sont  arrétés  dans  le  cantori  de  Friboury. 


Les  intrigues  de  Ramorino  venaient  de  nous 
faire  perdre  trois  grands  mois.  Son  arrivée  et 
r  insurrection  qui  devait  s'en  suivre,  avaient  été 
annoncées  dix  fois.  Enfìn,  le  15  janvier  fut  dé- 
fìnitivement  fìxé.  Mais  cette  journée  s'écoula 
comme  toutes  les  autres  :  Ramorino  n'arriva  pas, 
quoique  toutes  les  colonnes  eussent  été  mises  en 
mouvement. 

Il  paraìt  que  le  comité  de  la  Giovine  Italia 
avait  décide  de  commencer  l'insurrection  sans 
Ramorino.  Cette  résolution  était  louable,  mais 
trop  tardive. 

Tous  ceux  qui  croyaient  encore  en  la  probité 
de  Ramorino  cterclièrent  à  excuser  son  éternelle 
absence  en  alléguant  l'organisation  des  milles 
liommes  qu'il  avait  promis,  ou  les  soins  qu'exi- 
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geait  l'embarquement  de  son  corps,  en  Portu- 
gal,  pour  Génes. 

De  mon  coté,  j'ai  la  conviction  que,  de  tous 
ceux  qui  l'attendaient,  il  n'y  en  avait  pas  cinq 
dont  la  croyance  ne  fùt  óbranlée. 

Plusieurs  Italiens  mème,  de  ma  connaissance, 
qui  avaient  toujours  parie  de  E-amorino  avec  dé- 
férence,  devinrent  embarrassés. 

Le  soup9on  s'eleva  tous  les  jours  davantage, 
que  E-amorino  était  un  infame,  un  scélórat, 
peut-ètre  un  traitre.  Maints  Italiens  craignirent 
alors  l'accomplissement  du  jugement  et  de  la 
prophótie  des  Polonais. 

On  comprendra  aisément  quelle  fàcLeuse  in- 
fluence  ce  retard  inconcevable  avait  déjà  exercée 
sur  les  próparatifs  de  l'expédition. 

Plusieurs  Italiens,  qui  ne  partegeaient  pas 
l'opinion  de  leurs  compatriotes,  s'ótaient  retirés 
en  France,  comme  nous .  l'avons  dit  plus  haut. 
Ce  nombre  augmenta  dès  que  la  prudence  nous 
fìt  rópandre  le  bruit  que  l'expédition  n'aurait 
lieu  que  l'été  suivant.  Il  y  aurait  eu  folle  de 
confìer  la  vérité  à  chaque  mécontent. 

Il  en  était  de  mème  concernant  l'émigration 
polonaise.  Tous  ceux  qui  ne  se  plaisaient  plus  en 
Suisse,  pour  plusieurs  raisons,  se  décidèrent  à 
quitter  ce  pays,  demandèrent  des  passeports  pour 
la  France  ou  pour  l'Egypte,  où  la  position  du 
general  Dembinski*  leur  promettait  un  accueil 
favorable. 

1  Le  general  polonais  Dembinski  est  au  service  d' Ibra- 
him  Pacha;  il  commande  la  cavalerie  et  jouit  de  soixante 
mille  franca  d'appointemens.  (Note  de  l'Auteur). 


149 

Quoique  tous  ces  Messieurs  aient  été  guidés 
par  l'égoìsme  en  pensant  uniquement  à  amélio- 
rer  leur  position,  il  n'est  pas  moins  remarquable 
que  de  quatre  cents  Polonais,  presque  deux  cents 
restèrent  inébranlables  dans  leurs  opinions,  prèts 
à  verser  leur  sang  pour  le  bonheur  de    l'huma- 

nité. 

La  necessitò  de  l'union  des  peuples  parut  in- 
dispensable  à  la  plupart  des  Polonais  fidèles  à 
leurs  principes. 

En  effet,  cette  tendance  de  plusieurs  nations 
vers  un  but  unique,  en  livrant  un  combat  à 
mort  pour  l'humanité  soufiPrante,  —  cette  tendance, 
disons-nous,  renfermait  ce  sublime  de  sentiment 
qui  remplit  d'une  terreur  panique  nos  ennemis 
dès  qu'ils  en  eurent  connaissance. 

Nous  remarquons  à  cet  ógard,  que  les  membres 
du  dèpót  polonais  à  B[ienne],  où  se  discutaient  les 
a£faires  journalières  du  conseil  administratif,  se 
distinguèrent  comme  des  hommes  très-capables. 
Abstraction  faite  de  leur  éducation  antérieure, 
tous  ótaient  parvenus  à  un  degré  d'intuition, 
d'où  émanaiant  les  idées  claires  qu'ils  avaient 
des  affaires  de  notre  temps.  Ils  avaient  appris  à 
penser;  et  l'esprit  qui  les  animait  prouve  qu'il 
n'est  pas  si  difficile  de  rendre  les  hommes  intel- 
ligens,  dès  que  les  vrais  moyens  sont  employés. 

Cette  culture  politique  réciproque  parmi  les 
Polonais  n'avait  pas  échappé  à  la  vigilance  des 
gouvernemens  làchement  conjurés  contre  l'esprit 
du  siècle. 
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Les  gouvernemens  mèmes,  nés  de  cette  cul- 
ture progressive  et  sortis  des  révolutions,  paru- 
rent  avoir  oublié  leur  origine  en  s'avilissant  à 
servir  honteusement  la  Sainte-Alliance,  en  op- 
primant  l'émancipation  intellectuelle  de  notre 
epoque. 

Mais  cette  union  fraternelle  de  tous  les  hom- 
mes,  ce  développement  des  facultés  intellectuel- 
les,  ce  perfectionnement  moral,  —  sont  des  excès 
interdits  de  nos  jours. 

La  Sainte-Alliance  qui,  en  dépit  de  sa  sainteté 
et  de  son  infaillibilité,  craignait  sept  Polonais,  * 
apparaissant  armés  où  le  devoir  de  la  conserva- 
tion  les  avait  appelés  pour  leur  propre  défense,  — 
cette  sublime  Sainte-Alliance  employa  tous  les 
moyens  possibles  pour  détruire  l'union  paisible 
de  nos  camarades  en  Suisse. 

Nous  devons  consigner  ici,  comme  fait  histo- 
rique  et  à  l'honneur  de  nos  compagnons  malheu- 
reux,  qu'aucune  puissance  ne  put  rompre  l'union 
morale  formée  entre  170  ou  250  hommes  fide  les, 
que  nous  allons  voir  marcher  courageusement 
vers  les  bords  du  lac  de  Genève. 

Pour  accélérer  la  jonction  des  différens  corps 
sur  les  bords  de  ce  lac,  les  Polonais  des  dépóts 


i  Les  journaux  légitimistes  avaient  publié  pendant  les 
congrés  de  Toeplitz,  de  Muenchengraez  etc,  que  les  hauts 
et  très-hauts  seigneurs  avaient  parie  de  la  présence  de  sept 
Polonais  dans  l'affaire  de  Bàie,  que  des  notes  avaient  été 
échangóes  à  cet  ógard. 

Quelle  idée  doit-on  avoir  de  la  force  d'une  Sainte-Alliance 
qui  craint  sept  Polonais  !  (L'Auteur). 
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éloignés  s'étaient  mis  en  marche  et  se  trouvaient 
déjà  à  N[yon]  et  à  G[enève]. 

Pendant  que  Bianco  délibérait  avec  moi  (vo- 
yez  chapitre  XIV),  nous  recùmes  le  mème  soir 
la  noiivelle  que  Charles  St[olzman]  avait  été  arrèté 
dans  le  canton  de  Fribourg  avec  tous  les  mem- 
bres  de  notre  état-major  polonais. 

Il  est  impossible  de  décrire  l' impression  que 
cette  nouvelle  fìt  sur  nous. 

Réflexion  faite,  je  me  consolai  dans  l'espoir 
que  nos  camarades  avaient  assez  de  présence 
d'esprit  et  de  courage  pour  prendre  la  fuite,  et 
qu'il  ne  manquait  pas  de  braves  gens  en  Suisse 
pour  protéger  leur  entreprise. 

Cependant  je  passe  sous  silence  l'incertitude 
pénible  qui  nous  accablait  à  Njyon],  non-seule- 
ment  à  cause  de  l'absence  de  Ramorino,  mais 
ancore  à  l'égard  de  l'arrestation  de  nos  frères 
valeureux. 


XVI. 

Expulsion  des  Italiens  du  canton  de  Vaud.  —  Arrivée  du  chef 
d' état-major  nommé  par  Ramorino.  —  Constant  Zaleski.  — 
La  Préfecture.  —  L'auteiir  est  renvoyé  du  canton  de  Vaud.  — 
Embarras  des  arrivans  à  LfausanneJ.  —  L'auteur  fait  un 
voyage  à  LfausanneJ. 

Tous  les  Italiens  qui  demeuraient  à  N[yon]  fu- 
rent  mandés  à  la  Préfecture  le  27  janvier,  exceptó 
un  jeune  homme  ^   dangereusement  malade,    qui 

1  Ce  brave  jeune  homme,  nommé  Albert  Bono,  de  Mi- 
lan,  mourut  à  Nyon  le  19  février.  Quatre  à  cinq  cents   pa- 
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obtint  la  permission  d'attendre  la  mort  ou  sa 
gnérison. 

L'ordre  de  quitter  le  cantori  de  Vaud  sur-le- 
champ,  fut  intime  à  tous. 

Cet  ordre  n'effraya  personne.  Les  affaires 
étaient  tellement  avancées  que  notre  expédition 
ne  poiivait  étre  retardée  que  de  quelques  jours, 
à  moins  que  nous  n'y  renon9assions  :  ce  qui  n'é- 
tait  pas  notre  volente. 

Enfin  le  bruit  se  répandit  que  deux  généraux, 
appartenant  à  la  suite  de  Ramorino,  étaient  ar- 
rivés  à  Gl-[enève].  Nommé  par  Ramorino  méme,  l'un 
d'eux  devait  jouer  le  ròle  de   chef  d'état-major, 

En  réflécLissant  à  l' importance  d'une  telle 
place,  surtout  dans  notre  expédition,  on  presu- 
merà avec  raison  que  notre  chef  d'état-major 
possédait  non-seulement  toutes  les  qualités  mili- 
taires  requises,  mais  qu'il  était  aussi  un  homme 
capable,  ayant  donne  des  preuves  siipérieures  de 
vrais  sentimens  républicains,  En  effet,  la  création 
des  républiques  européennes,  auxquelles  l'Europe 
entière  devait  s'unir,  dépendait  de  notre  insur- 
rection. 

Quiconque  ne  pouvait  saisir  cette  grande  idée, 
ne  nous  convenait  ni  en  qualité  de  general  en 
chef,  ni  en  celle  de  chef  d'état-major. 

Aussi  nous  étonnàmes-nous  à  la  nouvelle,  que 
oes  fonctions   avaient   été  confìées   à   un  vieux 


triotes  du  canton  de  Vaud  l'accompagnèrent  à  sa  dernière 
demeure.  —  Que  la  liberté  de  sa  belle  patrie  Vienne  le  re- 
poser  de  toutes  les  souifrances  qu'il  a  endurées  !  {Note  de 
l'AtUeur),  (Amen,  le  Prolétaire). 


153 

Polonais,  partisan  zélé  de  l'aristocratie,  et  donfc 
les  principes  dataient  d'une  epoque  enfouie  de- 
puis  longtemps  dans  l'oubli  ! 

Cette  nouvelle  nous  rappela,  mallieurensement 
trop  bien,  la  mine  de  la  Pologne. 

Pourquoi  les  Polonais  échouèrent-ils  dans  leur 
audacieux  projet  de  délivrer  le  peuple  ? 

Parce  que  la  jeunesse,  brillante  et  courageuse, 
abandonna  la  direction  de  cette  oeuvre  salutaire  ; 
qu'elle  la  confia  à  de  faibies  vieillards,  qui  ne 
concevaient  pas  l' impulsion  donnée,  qui  trahi- 
rent,  qui  vendirent  le  peuple  et  la  patrie  par 
faiblesse  de  caractère. 

La  nomination  d' un  aristocrate  décrépit,  d' un 
soi-disant  vieux  militaire,  comme  chef  d'état-ma- 
jor  d'une  légion  européenne  vigoureuse,  devant 
consolider  la  jeune  Europe,  —  cette  nomination, 
dis-je,  réveilla  de  nouveaux  doutes  concemant  le 
pian  de  Ramorino,  qui  ne  voulait  que  des  instru- 
mens  de  volente,  que  des  maciiines  militaires 
pour  mieux  atteindre  son  but  infemal. 

Puissenb  les  amis  des  peuples  se  persuader, 
que  les  épaulettes,  les  décorations  ne  constituent 
pas  le  révolutionnaire,  le  libérateur  des  peuples  ; 
mais  qu'il  faut  une  volente  inébranlable,  une 
force  morale  à  tout  épreuve. 

«La  jeunesse  d'un  peuple  décide  sa  puis- 
sance.  »  L'expérience  nous  démontre  que  l'iion- 
neur  et  la  victoire  d' un  peuple  furent  lésés, 
ciiaque  fois  que  le  préjugé  les  confia  à  de  vieux 
militaires.  Notre  expédition  et  la  dernière  révo- 
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lution  de  Pologne  confìrment  cette  triste  vérité  ; 
les  vieux  militaires  de  Fontainebleau  en  1814, 
qui,  pres^ue  tous,  trahirent  Napoléon  et  la  Fran- 
ce,  révoitent  nos  cceurs. 

Tant  que  la  victoire  et  la  gioire  de  Bonaparte 
ou  de  Napoléon  accompagnaieiit  ces  mackines  mi- 
litaires, elles  avaient  du  courage  et  du  caractère. 
—  Lorsque  l'étoile  du  Napoléon  pàlit,  leur  ardeur 
diminua.  Lui  seul  fut  grand  et  sublime  dans 
toutes  les  circonstances  de  la  vie.  —  Lui,  que 
nous  aimons,  que  nous  révérons  comme  Bonaparte, 
mais  que  nous  móprisons  comme  empereur  absolu, 
que  nous  pleurons  comme  liomme,  victime  de  sa 
confìance,  martyr  de  Sainte-Hélène  !  Lui,  ne  per- 
dit  courage,  ni  sur  ce  rocher  de  l'Océan,  ni  dans 
les  salons  de  Fontainebleau.  —  Mais  eux,  les 
vieux  militaires  qui  l'entouraient,  quelle  pitie 
ne  nous  inspirent-ils  pas  pour  la  plupart  ! 

La  France  perdue,  démoralisée,  —  avait  en- 
core  123  mille  Francais  sous  les  armes  qui  ne 
l'étaient  pas,  —  des  militaires  sans  grandes  épau- 
lettes.  —  Napoléon  jeta  ses  regards  sur  l' Italie  ! 
L'Italie  le  consolait  encore  à  Fontainebleau.  — 
Mais  les  vieux  militaires  rejetères  par  un  silence 
absolu  cette  grande,  belle  idée;  ils  se  retirèrent 
les  uns  après  les  autres. 

Ces  vieux  militaires  ne  pensaient  qu'à  eux 
seuls,  comme  toujours.  Les  décorations  et  l'avan- 
cement  n'ayant  plus  lieu,  ils  préfórèrent  se  faire 
garantir  leurs  peusions,  leurs  dotations  par  les 
Bourbons. 


ir>5 

«  Ah  !  si  dans  ce  moment,  Napoléon,  indignò, 
eut  passe  brusquement  de  son  salon  dans  la  salle 
des  officiers  secondaires,  il  y  aurait  trouvé  une 
jeunesse  empressée  à  lui  répondre  !  Mais  Napo- 
léon succumba  sous  les  habitudes.  ...  Il  craignait 
de  déchoir  en  marchant  désormais  sans  les  grands 
officiers,  etc.  »^ 

Alors  Napoléon  abandonné  à  Fontainebleau 
eùt  óté  entouré  d'hommes  fidèles. 

Le  courage  moral  du  révolutionnaire  est  tout 
autre  chose  que  le  courage  spéculatif  d'un  mi- 
litaire.  —  Le  révolutionnaire  n'envisage  que  le 
but;  il  est  prèt  à  s'immoler  par  conviction.  — 
Le  militaire  ne  pense  qu'à  soi;^  il  ne  connaìt 
point  de  conviction;  il  sert  cliaque  cause  pour 
de  l'argent,  des  décorations,  de  l'avancement  et 
des  pensions  viagères.  Quiconque  s' enorgueillit 
d'autre  chose  que  de  sa  dignité  d'homme,  de  l'ac- 
complissement  de  ses  devoirs,  n'est  certainement 
pas  révolutionnaire.  Qu'  un  tei  se  range  publique- 
ment  cu  secrètement  du  coté  de  nos    ennemis.^ 

La  journée  du  lundi  paraissait  n'avoir  point 
de  fin.  Je  mis  la  dernière  main  à  l'ouvrage  lit- 
téraire  dont  nous  avons  parie;  —  je  le  cachetai 
comme  un  testament  de  notre  epoque  et  le  Gon- 
fiai à  un  brave  Suisse.  Je  voulais  en  disposer  à 
notre  arrivée  à  Chambéry. 


1  Manuscrit  de  1814,  par  le  barou  Faiu,  liv.  Ili,  chap.  IV. 

2  Le  chat  uè  parait  sentir  que  pur  soi. 

3  L'Auteur  signaie  mentalment,  à  l'exécration  historique, 
le  Raguse,  le  déserteur  de  Waterloo  ;  les  caméléons  de  1814 
et  de  1815,  et  d'autres  corj'phées  de  l'égo'isme  et  de  la 
trahisou.  {Le  Prolétaire). 
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Yers  le  soir  nous  re9Ùmes  la  nouvelle  que  dix 
Polonais  étaient  arrètés  à  E[oll6].  Il  parait  que  le 
Préfet  de  cette  ville  voulait  exercer  ses  gen- 
darmes,  dont  il  sut  faire  plus  tard  un  si  bel 
usage. 

Un  Polonais  qui  se  trouvait  avec  nous  à  N[yon] 
s'était  signalé  par  la  fermeté  inébranlable  qu'il 
avait  opposée  aux  bonteuses  persécutions  de  nos 
ennemis.  A  cette  qualité  se  joignait  une  pré- 
sence  d'esprit  admirable.  Il  venait  de  s'écbapper 
des  mains  des  gendarmes  de  la  Sainte-Alliance, 
dans  un  Etat  ultra-despotique  ;  il  vouait  à  notre 
expédition  tonte  son  activité. 

Dès  que  nous  eùmes  recu  cette  facbeuse  nou- 
velle,  notre  camarade  résolut  d'aller  à  R[olle]  ac- 
compagno d'un  citoyen  suisse,  et  d'y  obtenir, 
par  la  force,  l'élargissement  des  prisonniers.  Il 
était  très-tard  lorsqu'ils  partirent  pour  Il[olle].^ 

Après  avoir  passe  une  nuit  d'angoisse,  je  m'ó- 
tais  endormi  vers  le  matin,  lorsque  mon  ami 
Constant  Z[aleski]  entra  cbez  moi  et  me  ré  velila 
en  m'embrassant. 

Il  était  arrivé  avec  la  diligence  de  B[erne]. 

Je  lui  demandai  avant  tout,  si  le  gouverne- 
ment  de  B[erne]  s'était  déclaré  contre  notre  expé- 
dition. —  Il  me  tranquillisa  en  m'assurant  que, 
jusqu'ici,  rien  n'avait  été  entrepris  et  que  nous 
n'avions  mème  rien  à  craindre. 


1  Pour  óviter  des  noms,  nous  appellerons  ce  camarade  le 
hutin.  (L'Auteur). 
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Notre  réunion  avait  d'autant  plus  de  charmes, 
que  nous  nous  trouvions  vis-à-vis  l' un  de  l'autre 
"  Fépée  à  la  main.^  „ 

Nous  parlions  d'affaires  quand  le  hutin  nous 
surprit.  Il  arrivait  de  R[olle],  où  il  avait  fait  elar- 
gir nos  prisonniers. 

Tout-à-coup  la  pòrte  s'ouvre,  et  l'huissier  de 
M.  le  Préfet  augmente  la  société.  Il  était  ohargé 
de  me  prier  d'aller  chez  son  maitre.  Il  s'informa 
en  mème  temps  si  les  Messieurs,  assemblée  chez 
moi,  étaient  Polonais. 

Cette  visite  domiciliaire,  contraire  aux  usages 
d' une  quai-république,  fàcha  le  hutin,  qui  s'em- 
porta  et  voulut  mettre  à  la  porte  le  personnage 
curieux,  sans  s'inquiéter  de  sa  lógitimitó. 

Constant  et  moi  tàchàmes  d'apaiser  la  discus- 
sion,  en  rappelant  toutefois  au  valet  préfectoral 
de  se  revètir  de  sa  livree,  quand  il  voudrait  se 
permettre  de  pareilles  questions. 

Je  me  rendis  chez  le  Préfet,  qui  me  re9nt 
très  amicalement,  comme  toujours,  mais  qui  m'in- 
vita aussi,  très-poliment,  à  quifcter  le  canton  de 
Yaud  le  plus  tòt  possible,  en  m'assurant  d'avoir 
re9u  depuis  quatre  mois,  sur  mon  compte  et  sur 
celui  de  plusieurs  autres,  des  notes  qui  auraient 
dù  le  faire  agir  tout  différemment  ;  qu'ainsi  mon 

1  Ces  pages  ne  me  permettent  pas  de  donner  des  notices 
biographdques  sur  les  caractères  de  notre  association.  Un  hom- 
me  qui  avait  acquis  de  Tespérience  pendant  douze  années, 
et  80US  le  despotisme  russe,  comme  Constant  Z[aleski],  de- 
vait  éprouver  un  sentiment  inexprimable  à  la  veille  d'une 
lutte  si  sublime,  si  glorieuse.  {L'Auteur). 
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séjour  dans  le  canton  ne  pouvait  que  le  compro- 
mettre. 

Je  rassnrai  le  brave  homme  en  lui  disant  avec 
sincórité,  avec  vérité,  que  j'étais  occupé  à  faire 
mon  porte-manteau;  j'ajoutai  que  je  ferais  ma 
route  par  Berne  et  Zurich. 

Ma  visite  de  congé  fut  très-courte.  Je  pre- 
sentai mes  civilités  et  remerciai  M.  le  Préfet  de 
sa  bienveillance  personnelle. 

En  communiquant  cette  nouvelle  à  mes  amis, 
un  émissaire  venant  de  L[ausanne]  nous  dépeignit 
l'embarras  de  nos  camarades  arrivés  dans  cette 
ville. 

Par  malheur,  il  n'  y  avait  pas  de  commigsaire 
à  L[ausanne]  qui  pouvait  adroitement  ménager 
leur  voyage.  Au  contraire  la  pusillanimité  et  les 
intrigues  d' un  egoiste,  nous  étant  connu  comme 
tei,  avaient  amene  le  désordre  parmi  les  nótres. 
Cet  egoiste  avait  tellement  dépeint  les  difficultés 
de  l'expédition,  que  plusieurs  camarades,  pour- 
chassés  par  le  gouvernement,  avaient  déjà  pensò 
à  leur  retour  dans  le  canton  de  Berne. 

Cette  nouvelle  nous  foudroya.  Trente  Polo- 
nais  environ  et  plusieurs  Allemands  se  trouvaient 
à  L[ausanne].  On  en  attendait  à  chaque  moment 
un  plus  grand  nombre.  Hermann  de  E.[auschen- 
platt]  ^  aussi  était  en  route  avec  une  vingtaine 
d'AUemands. 

Il  fallait  agir  promptement.  J'offris  mes  Ser- 
vices   en   proposant    d'aller    à   L[ausanne]    avec 


1  Dans  la  première   livraison  il   est  appelé   matou,   chat 
eauvage. 
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l'émissaire  alsacien;  je  répondis  de  l'affaire  et 
me  chargeai  d'amener  tous  nos  camarades,  si  l'on 
voulait  m'accorder  la  confiance.  —  Je  n'ai  jamais 
aimé  à  agir  de  mon  chef  en  pareilles  circonstances. 

Avant  tout,  il  me  fallait  de  l'argent,  et  le  ge- 
neral Bianco,  qui  rempHssait  les  fonctions  de 
caissier,  était  à  G[enève].  Son  absence  n'entrava 
pas  mon  pian,  je  fis  qu^lqnes  démarches  qui  me 
procurèrent  ce  dont  j'avais  besoin. 

Constant  Z[aleski],  connu  comme  membre  du 
comité  polonais,  pouvait  me  délivrer  une  autorisa- 
tion  pour  engager  tous  les  camarades  à  suivre 
strictement  mes  conseils. 

Il  le  fit  en  commencant  par  ces  mots  :  "  Chers 
frères,  ne  perdez  pas  la  tète,  etc.  „ 

A  fin  de  consolider  l'exécution  de  mon  pian, 
je  me  procurai  des  recommandations  pour  quel- 
ques  patriotes  sùrs  des  trois  principaux  endroits 
entre  N[yon]  et  L[ausanne].  Ayant  tout  preparò, 
je  partis  avec  notre  Alsacien.  Par  prudence,  nous 
ne  voulùmes  pas  de  conducteur  ;  pour  ne  pas  ag- 
graver  le  mal  en  cas  d'arrestation,  nous  ne  prìmes 
point  d'armes. 


xvn. 

La  mUice  du  cantori  de  Vaud  prend  les  armes  et  remplace  les  gen- 
darm.es  de  Charles-Albert.  —  Contre-mesures  pour  sauver 
notre  expédition.  —  Arrivée  à  LfausanneJ.  —  Hermann  de 
R [auschenplatt]  y  arrive  aussi. 

En  entrant  à  R[ollej  un  bruit  fatai  frappa  nos 
oreilles.  C'étaient  les  tambours  de  la  milice  na- 
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tionale,  qui  se  compromit  plus  tard  si  làcliement 
en  faisant  les  fonctions  de  gendarmerie  nationale 
au  service  de  la  Salute- Alliance/  Cette  petite 
ville  forme  une  longue  rue.  Nous  remarquàmes 
des  groupes  qui  s'entretenaient  de  cette  affaire. 
On  nous  dit  "  que  la  miUce  prenait  les  armes 
"  en  toute  hàte,  parce  que  les  proscrits  se  ras- 
"  semblaient  pour  passer  en  Savoie  ;  que  la  mi- 
"  lice  devait  se  porter  sur  les  bords  du  lac  pour 
**  empécLer  la  liberto  rópublicaine  de  faire  la  con- 
"  trebande  dans  les  Etats  de  Charles-Albert.  „ 

La  femme  de  l'auberge,  où  nous  nous  arrètà- 
mes,  s'exprima  très-patriotiquement  ainsi: 

"  Les  Suisses  veulent  ètre  républicains  ;  ils  se 
moquent  des  esclaves  étrangers  et  de  leurs  prin- 
ces.  Un  peuple  voisin  qui,  imitant  notre  exem- 
ple,  veut  combattre  pour  la  liberto,  en  est  em- 
pèchó  par  notre  peuple  qui  se  fait  les  gendarmes 
des  tyrans  !  En  vérité,  j'ai  bonte  d'ètre  Suisse  !  „ 

Je  fìs  sur-le-champ  toutes  les  démarches  né- 
cessaires,  et  m'occupai  à  piacer,  bors  de  la  viUe, 
un  poste  de  patriotes  pour  recevoir  tous  les  dé- 
tacbemens  et  les  conduire  de  manière  qu'  ils  ne 
passassent  point  par  E,[olle]. 

J'avais  concu  l'idée  d'établir  une  sèrie  de  ces 
postes  d' un  endroit  à  l'autre.  Mon  pian  fut  goùté 
et  envisagè  comme  l'unique   moyen  de  salut. 

Nous  continuàmes  notre  ruote  jusqu'à  M[orges]. 
Les  patriotes  de  cette  ville  sont   en  plus  grand 


1  Pendant  que  uous  bivouaquions  en  Savoie,  les  satellites 
de  Charles- Albert  retenaient  prisonniers,  dans  la  barque,  nos 
oamarades.  (L'Auteur). 
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nornbre  qu'à  R[olle].  Il  comm6n9ait  à  faire  nuit 
quaud  nous  arrivàmes,  On  tint  conseil.  Des  hom- 
mes  capables  et  actifs  nous  secondèrent,  et  l' un 
d'eux  nous  accompagna  pour  piacer  les  postes  et 
nous  suivit  jusqu'à  P[répecenges],  dernière  .-station 
sur  la  route  de  L[ausanne]. 

Nous  rencontràmes  bientót  six  Italiens  à  pied 
et  deux  voitures  pleiues  d'Allemands  et  de  Po- 
lonais. 

En  entendant  parler  francais,  les  voyageurs 
crurent  avoir  à  faire  à  un  espion  du  canton,  et 
ne  répondireut  pas.  Je  tàcliai  de  les  persuader  en 
nous  nommant.  En  effet,  mon  nom  les  trànquil- 
lisa,  surtout  lorsqu'un  Polonais  me  reconnut  à  ma 
voix,  Tous  recurent  les  instructions  nécessaires. 

Nous  trouvàmes  devant  1'  auberge  de  la  der- 
nière station  des  autres  voitures  que  nous  expé- 
diàmes  de  la  mème  manière. 

Sans  cette  précaution,  toutes  les  voitures  se- 
raient  tombées  entro  les  mains  de  la  gendarmerie 
qui  occupait  tous  les  endroits  sur  la  route. 

Notre  guide,  le  brave  citoy en  M.  —  de  M[orges] 
résolut  de  rester  à  P[répecenges]  le  poste  le  plus 
important,  pour  diriger  et  instruire  tous  les  ar- 
rivans. 

Son  zèle  nous  rendit  de  grands  services. 

Nous  partìmes  dono  pour  L[ausanne]  et  descen- 
dìmes  à  l'auberge  qui  servait  d'asile  provisoire  à 
nos  camarades.  Il  était  neuf  heures  du  soir.  Nous 
nous  gUssàmes  dans  les  chambres,  où  une  colonne 
de  Polonais  se   préparait  à  partir.   Je   fìs   usage 


u 
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de  ma  qualité  de  plénipotentiaire,  et  mon  brave 
Alsacien  expliqua,  à  chacim  individuellement,  la 
conduite  qu'  il  fallait  tenir. 

Quatre  grandes  voitures  ^  se  trouvaient  de- 
vant  l'auberge;  le  dópart  fut  accelerò. 

La  dernière  volture  étant  partie,  je  me  sen- 
tis  tranquille  ;  je  pensai  à  moi,  ainsi  qu'à  mon 
compagnon  de  voyage,  pour  prendre  quelque 
nourriture.  Un  i^llemand  se  joignit  à  nous.  C'é- 
tait  un  officier  d'artillerie  bavarois,  ayant  un 
pied  malade.  Il  attendait  l'arrivée  d'autres  AUe- 
mands,  désirant  se  reposer  et  passer  quelques 
heures  avec  nous. 

J'appris  que  Hermann  de  B,[ausclienplatt]  était 
en  route  et  qu'il  arriverait  pendant  la  nuit.  Je 
me  réjouis  beaucoup  de  le  recevoir. 

L'Alsacien  ayant  rósolu  d'aller  seul  à  la  po- 
ste, vers  trois  heures  du  matin,  pour  recevoir  no- 
tre  ami,  je  me  couchai. 

Je  fus  réveilló  par  la  présence  de  Hermann 
qui  se  trouvait  devant  mon  lit. 

Il  venait  de  quitter  une  chaire  de  droit  à 
B[erne]  pour  suivre  l'appel  du  droit  des  peuples. 

Il  se  coucha  en  jurant  passablement  bien  con- 
tre  l' inconce vable  conduite  de  Ramorino,  et  nous 
ronflàmes  un  duo  róvolutionnaire  jusqu'à  l'aube 
du  jour. 


1  Les  voitures  à  L[ausanne]  sont  des  quasi-iiiligences  qui 
transportent  les  fameuses  gouvemantps  du  cantori  de  Vaud, 
noudant  tous  les  pays  de  l'Europe.  (L'Auteur). 
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Les  AUeiìuinds  arrivent  à  L[nusanne].  —  Le  cotnmissaire  de  police 
treviblant.  —  L'asile  dans  le  chàteau,  près  du  Inc.  —  L^au- 
teur  et  Hermann  de  R [auschenplatt]  écìiappent  à  une  arresta- 
tion.  —  Retour  à  N[)jon] . 

Le  lendemain,  mercredi  29  janvier,  l'armée 
de  Hermann  de  E,[auschenplatt]  forte  de  vingt 
hommes  arriva  à  L[ausanne]  et  vint  nous  trouver 
à  l'auberge. 

La  questi  on,  faite  par  plusieurs  d'entre  enx  : 
"  Quand  commencerons-nons  ?  „  m'embarrassa  sin- 
gulièrement.  J'avouai  avec  honte,  que  le  comité 
attendait  un  general  qui  le  trompait  depuis  trois 
mois.  Aucun  Allemand  ne  voulut  croire  que  ce 
comité  pouvait  agir  avec  tant  d' inconséquence, 
avec  si  peu  de  capacitò.  Le  docteur  Br.^  fìt  la 
prophétie  suivante: 

"  Si  nous  ne  commenQons  pas  demain  soir, 
nous  serons  arrètés  tous  ensemble.  „ 

Je  cherchai  à  le  tranquilliser,  ainsi  que  les 
autres  en  relatant  les  promesses  faites  par  les 
habitans  de  la  ville  de  N[yon],  qui  avaient  assuré 
que  notre  arrestation  n'aurait  jamais  lieu,  parce 
que  la  milice  nationale,  qui  seule  pourrait  l'opé- 
rer,  était  composée  de  citoyens  qui  se  battraient 
plutót  pour  nous  que  contre  nous. 


1  D  avait  óté  chirurgien-major  dane  l'armée  polonaise. 
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Je  répétai  mot  à  raot  ce  que  j'avais  eutendu 
dire  à  N[yon]. 

Ce  n'est  pas  ma  faute,  si  cette  milice  natio- 
naie  me  donna  plus  tard  un  dementi  formel  par 
son  ignoble  conduite, 

Nous  résolùmes  de  caclier  tous  les  Allemands 
dans  des  maisons  particulières,  pendant  qn'un 
citoyen  suisse,  faisant  partie  de  l'expédition,  se 
transporterait  snr  les  bords  du  lac  pour  soigner 
notre  embarquement. 

Il  revint,  en  assurant  qiie  plnsieurs  bateliers 
étaient  prèts  à  recevoir  notre  détachement, 

Je  fìs  dono  mettre  les  liavre-sacs  dans  des 
toiles  d'emballage  ;  on  les  conduisit  près  du  lac, 
et  la  plupart  des  Allemands  s'y  rendirent  par 
divers  cbemius. 

Pendant  que  ces  arrangemens  se  faisaient,  je 
me  trouvais  avec  quelques  Polonais  et  Allemands 
dans  le  salon  de  l'auberge.  Un  commissaire  de 
police  accompagno  de  trois  gendarmes  y  entra 
et  demanda  nos  papiers. 

Je  montrai  de  suite  mon  passeport  visé  pour 
retourner  à  Berne  ;  le  commissaire  tremblait  for- 
tement  et  pouvait  à  peine  le  tenir.  Il  le  parcou- 
rut  d'un  air  peu  assuró,  me  le  rendit  et  demanda 
"  qui  étaient  les  autres  messieurs  ?  „ 

"  Nous  sommes  des  étudians  de  Zurich,  répon- 
dit  un  Polonais  à  larges  moustaches.  Nous  avons 
re9u  un  passeport  collectif  du  maire  de  Payerne  ; 
nous  voyageons  pour  notre  agrément.  Le  coUè- 
gue,  porteur  du  passeport,  est  sorti.  Il  reviendra 
de  suite  ;  veuillez  vous  asseoir  en   attendant.  „ 
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Le  commissaire  de  police  parut  content  de 
catte  dóciaration,  qui  le  mettait  à  mème  de  pou- 
voir  faire  son  rapport.  Il  nous  quitta  en  essuyant 
la  sueur  de  son  front.  Il  est  possible  que  le  brave 
homme  craignait  d'étre  atfcaqué  avec  ses  trois 
gendarmes  par  trente  ou  quarante  révolutionnai- 
res  cachés. 

Nous  le  vìmes  scurire  dans  la  rue.  Il  parais- 
sait  satisfait  de  n'avoir  dù  opérer  aucune  arre- 
station. 

Il  était  temps  que  nos  camarades  partissent 
en  tonte  hàte.  De  mon  coté  je  demandai  un  char- 
à-banc  avec  un  conducteur  sur  pour  parvenir  à 
N[yon]  mort  ou  vivant. 

De  nombreux  gendarmes  étaient  rassemblés 
à  l'endroit  du  lac  où  le  batelier  nous  attendait. 
11  y  aurait  eu  folle  de  s'y  rendre.  Nous  cótoyà- 
mes  dono  le  lac  et  trouvàmes  enfìn  un  autre  ba- 
telier qui  promit  de  nous  conduire.  Je  m' y  ren- 
dis  avec  la  résolution  de  ne  quitter  nos  camarades 
qu'au  moment  de  leur  départ. 

Malbeureusement  que  d'autres  gendarmes  y 
stationnaient  aussi.  Quelques  AUemands,  qui  s'é- 
taient  sóparés  des  autres,  avaient  déjà  été  arrè- 
tés  eu  route. 

Le  propriétaire  d' un  chàteau,  près  duquel  nous 
nous  ralliàmes,  fìt  preuve  d'une  générosité,  d'une 
grandeur  d'àme  extraordinaires.Nousvoyant  pour- 
suivis  par  la  gendarmerie,  il  fìt  ouvrir  les  portes 
de  son  chàteau,  nous  y  offrit  un  asile  d'autant 
plus  sur,  que  les  sbires  n'osaient  y  penetrar  sans 
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des  circonstances  extraordinaires.  La  délicatesse 
s'opposait  à  troubler  la  tranquillité  de  cette  lia- 
bitation  paisible,  mais  la  sincérité  affectueuse  de 
l'hóte  et  notre  position  très-critique  levèrent  nos 
scrupules. 

Le  propriétaire  hospitalier  nous  offrit  des  ra- 
fraìchissementg  de  tonte  espèce  et  delibera  avec 
nous  sur  le  partie  qu'  il  fallait  prendre.^ 

Il  n'ótait  plus  question  de  s'embarquer,  mais 
de  prendre  une  résolution  decisive,  puisqu'un 
gendarme  venait  de  courir  en  ville  pour  y  de- 
mander  des  ordres. 

Hermann  de  E.[ausclienplatt],  le  docteur  B.— 
et  moi  fùmes  envoyós  à  P[répecenges],  où  se  trou- 
vait  le  poste  le  plus  proche,  afìn  d'3'  soigner  des 
voitures  pour  faire  transporter  tout  le  détache- 
ment.  Il  était  trois  heures  après  midi.  Nos  cama- 
rades  résolurent  d'attendre  la  nuit  pous  partir  en 
masse.  Tous  les  pistolets  furent  cbargés  ;  on  pou- 
vait  se  dófendre  contre  cbaque  gendarme  indi- 
viduellement. 

A  peine  eùmes-nous  averti  les  patriotes  à 
P[répecenges]  de  ce  qui  se  passait,  que  nous 
vìmes  arriver  le  dótacbement  entier. 

Au  méme  instant  deux  gendarmes  nous  ar- 
rétèrent.  Il  ne  fallait  pas  perdre  la  téte.  Pendant 
que  ces  deux  nobles  sujets  chercliaient  leurs  ca- 
rabines  dans  la  chambre  de  l'auberge,  pour  se 
piacer  derrière  nous,  sur  le  char-à-banc,  je  glis- 

1  Cet  homme  d'honueur  est  fraui;ais  ;  iJ  a  acheté  la  pro- 
priété  qu'  il  habite  ;  son  nora  est  grave  dans  mon  cfjeur. 
(VAuteur). 
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sai  deux  pièces  de  cinq  francs  dans  la  main  de 
notre  conducteur,  m'emparai  du  fouet  et  des  gui- 
des,  et  parbis  au  grandissime  galop. 

Nous  échappàmes  lieureusement  à  une  nou- 
velle  arrestation. 

Il  est  probable  que  les  gendarmes  craignirent 
après,  d'étre  arrétós  par  le  détachement  mi-armé. 
Nous  passàmes  sans  accident  par  M[orges]  et  par 
R[olle]  en  dépit  de  la  vigilance  des  autoritós, 
et  arrivàmes  sains  et  saufs  dans  notre  quartier-gé- 
néral  de  N[yon],  où  notre  détachement  ne  tarda 
pas  à  nous   rejoindre. 

L'Alsacien  resta  à  L[ausanne]  en  qualité  de 
commissaire,  pour  attendre  les  derniers  arrivane, 
notamment  Charles  St[olzman]et  ses  compagnons, 
dont  nous  n'avions  point  recu  de  nouvelles  de- 
puis  leur  arrestation  dans  le  canton  de  Fribourg. 

La  ville  de  N[yon]  avait  été  métamorpliosée  en 
caserne  de  rebelles.  Qui  sait  si  M.  le  Préfet,  de- 
vant  etre  instruit  de  tout  ce  qui  se  passait,  dor- 
mit  tranquillement  ? 


xrx. 

Oì'dre  du  joiir  chi  general  Bianco.  —  Tout  seraif  hien  alle  si 
Hamorino  li'était  pas  arrivé.  —  On  perà  encore  du  temps.  — 
Ramorino  est  arrivé.  —  Départ  de  N[yon].  —  Distrihiition 
d'armes  dans  une  forét.  —  Promenade  nocturne  sans  hut.  — 
La  barque.  —  Mnbarqiiement  à  NfìjonJ. 

L'histoire  ne  fournit  peut-étre  point  d'exemple, 
qu'une  conspiration  aussi  importante  que  la  nòtre, 
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ait  été  entravée,  trahie  et  vendue,  d'une  manière 
si  effroyable,  par  des  machinations  si  diabolique- 
ment  tramóes. 

Quiconque  a  lu  ces  pages,  depuis  le  com- 
mencement  jusqu'ici,  aura  dócouvert  cette  tra- 
hison  evidente  dès  le  principe.  En  effet,  qui  doit-on 
flótrir  de  son  mépris,  qui  suscite  plus  d'indigna- 
tion:  le  traìtre  exécrable  ou  l'aveugle  confìance 
de  la  nation  italienne  qui  ckargea  un  Ramorino 
de  commander  l'expédition  ? 

Bientót  après  notre  arrivò  à  N[yon],  le  premier 
ordre  du  jour,  signé  par  le  general  Bianco,  en  ab- 
sence  de  Ramorino,  nous  fut   communiqué. 

Tous  les  coeurs  s'ópanouirent.  L'espérance  que 
le  maudit  Ramorino  ne  paraitrait  plus,  ranima 
notre  courage;  car  l'absence  seule  de  ce  vii  in- 
dividu  pouvait  sauver  notre  entreprise. 

L'ordre  du  jour,  analogue  aux  circonstances, 
avait  été  redige  avec  prudence  et  oonnaissance 
de  cause  ;  aussi  passerons-nous  sous  silence,  qu'on 
attendait  toujours  encore  le  héros  de  "Wawer  et 
d'Iganie.  —  Le  general  Bianco  jouissait  plus  ou 
moins  de  la  confìance  des  Polonais  qui  avaient 
déclaré  qu'ils  préféraient  marcher  sous  ses  or- 
dres,  que  d'attendre  Ramorino  un  seul  moment. 
Quoique  trois  jours  se  fussent  écoulés  depuis 
mon  dernier  entretien  avec  Bianco,  on  pouvait 
sauver  notre  expédition  en  nous  mettant  prom- 
ptement  en  marche  avant  que  Ramorino  se  mon- 
tràt.  Oui,  en  dépit  de  toutes  les  trames  secrètes, 
aucune  puissance  ne  pouvait  dósarmer  notre  vo- 
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lontó,  notre  courage,  que  Ramorino,  dont  nous 
devions  suivre  les  ordres  dès  qu'il  serait  arrivé. 

Il  n'ótait  pas  facile  de  détruire  l'ouvrage  que 
quelques  cents  hommes  déterminés  avait  si  cou- 
rageusement  confectionnó. 

Il  fallait  de  longues  róflexions  et  surtout  le 
temps  nécessaire  pour  assurer  cette  destruction 
mis  à  prix. 

Nous  apprimes  avec  une  satisfaction  inexpri- 
mable  l'évasion  de  Charles  St[olzman]  et  de  ses 
camarades,  qui  se  trouvaient  en  route  pour  nous 
rejoindre. 

Dès  que  Charles  St[olzman),  Fran90Ìs  Gor- 
d[aszewski],  Antonini,  Constant  Z[aleski]  se  furent 
ralliés  à  Hermann  de  R[auschenplatt  et  à  d'autres 
caractères  màles  et  indépendans  de  l'émigration 
italienne,  pour  agir  sans  Ramorino,  —  qui  aurait 
osé  défaire  nos  actions,  qui  aurait  pu  les  détruire  ?  ^ 

Vingt-quatre  heures,  bien  longues  pour  nous, 
se  passèrent  ancore  en  vain.  Excepté  Hermann, 


1  Nous  apprìmes  plus  tard  d'une  manière  très-positive 
que  Ramorino  avait  re(,'U  350  à  400,000  fi-ancs  de  la  part  des 
gouvernemens  légitimes  et  quasi-légitimes,  pour  supprimer 
la  revolution  européenne,  que  notre  passage  du  Mont-Cenis 
devait  probablement  entrainer. 

Cette  somme  est  bien  minime  à  raison  du  service  rendu 
au  despotisme  ;  elle  est  trop  petite  à  proportion  de  la  gioire 
et  de  l'immortalité  que  le  héros  de  Wawer  et  d'Iganie  de- 
vait acquérir  comme  fondateur  de  la  république  italienne  et 
peut-étre  de  la  confédération  des  États  européens  ;  —  elle 
ótait  trop  mince  pour  un  joueur  de  profession;  n' importe 
qu'il  joue  avec  des  cartes,  avec  le  bonheur  des  peuples,  avec 
son  honneur  méme  !  —  Néanmoins  cette  somme  était  trop 
grande  pour  un  recruteur  de  don  Fedro,  qui  se  serait  vendu 
à  un  prix  beaucoup  plus  bas.  (L'Aufeur). 
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qui  courait  comme  un  enragé  d'un  endroit  à 
l'autre,  aucun  conjuré  ne  sortait.  Il  vint  me  voir  ; 
nous  nous  regardàmes  longtemps  sans  parler.  En 
effet,  nofcre  position  était  une  satyre  contro  la 
raison.  —  Je  frémis  de  rage,  quand  je  pense  à 
ces  momens  !  Qu'on  me  permette  de  les  passer 
sous  silence. 

Enfìn  la  nouvelle  arriva  que  Eamorino  était 
à  Genève.  C'ótait  le  vendredi,  31  janvier, 

Doutant  toujours  de  notre  départ  procliain,  j'é- 
tais  à  écrire  vers  neuf  lieures  du  soir,  lorsque  je 
fus  appelé  à  l'auberge,  où  se  trouvaient  quel- 
ques-uns  de  mes  amis. 

Un  courrier  venait  d'arriver  avec  l'ordre  de 
nous  embarquer.  E-amorino  avait  designò  le  Po- 
lonais  Gr[abski]  pour  commander  notre  colonne. 
Cette  nomination  était  contraire  au  règlement 
qui  nous  autorisait  à  choisir  nos  cbefs. 

Quoiqu'il  en  fùt,  c'ótait  un  ordre  militaire  re- 
mis  entre  les  mains  de  celui  qui  avait  étó  nommó. 

Ramorino  était  responsable  des  suites  fàcheu- 
ses  qui  pouvaient  en    résulter. 

Je  courus  chez  moi,  preparai  mon  départ,  et 
retournai  équipe  à  l'auberge  où  je  trouvai  Her- 
mann. A  ma  grande  satisfaction  il  s'expliqua 
ainsi  envers  plusieurs  Italiens: 

"  On  vient  de  nous  dire  que  nous  allons  par- 
"  tir  et  nous  embarquer.  Mais  personne  ne  sait 
"  où  se  trouve  le  bateau  qui  doit  nous  conduire. 
"  On  ignore  où  l'on  doit  débarquer.  —  Néanmoins 
"j'obéirai  à  Fordre  militaire,  non  sans  craindre 
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"  des  óvénemen^?  très-fàcheux.  S'ils  arrivent,  que 
"  le  diable  emporte  le  general  en  chef,  si  nous  ne 
"  pouvons  l'atteindre  nous-mèmes.  Adieu.  „ 

Hermann  rejoignit  ses  Allemands.  Je  suivis 
mes  Italiens  pour  accompagner  un  trasport  d'ar- 
mes.  Nous  roulàmes  jusqu'à  minuit.  Dieu  sait  où 
nous  avons  etó  :  moi,  je  l' ignore.  Enfin,  vers  une 
heure  du  matin,  nous  nous  trouvàmes  dans  une 
forét  ;  nous  y  rencontràmes  tous  les  détacliemens 
qui  s'ótaient  cachés  dans  les  environs. 

La  nuit  était  belle,  paisible;  la  lueur  de  la 
lune  pénétrait  à  travers  les  faibles  nuages.  — 
On  distribua  les  fusils. 

Nos  deux  chefs  manquant  de  sabres,  je  don- 
nei ce  que  je  possédais,  quoique  j'y  attachasse 
un  grand  prix.  G[rabsld],  notre  chef,  reQut  mou 
sabre  et  Hermann  ma  ceinture  gamie  de  pistolets, 
d'un  poignard,  etc.  Je  pris  un  fusil  et  me  ran- 
geai,  suivant  l'égalité  républicaine,  parmi  les  ca- 
marades  de  l'ex-cinquième  compagnie  de  l'ómi- 
gration  polonaise. 

La  colonne  allemande,  conduite  par  Hermann 
de  E.[ausclienplatt],  avait  une  fiamme  noire  et  rouge 
dorée,  arboree  sur  un  fusil,  sans  ètre  déployée. 
Hermann  était  ceint  d'une  écharpe  des  mèmes 
couleurs.  L'émigration  allemande  avait  re9u  ces 
cadeaux  des  mains  de  nobles  dames  alleman- 
des. 

Cette  distribution  d'armes,  à  la  belle  ótoile, 
avait  quelque  chose  de  solennel,  de  poétique.  — 
Ces  scènes  eussent  été  plus  belles,  si  nous  nous 
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fussions  trouvós  de  l'autre  còte  du  lac,  en  Sa- 
voie.^ 

Après  plusieures  marches  et  contre-marches, 
nous  nous  trouvàmes  près  la  ville  de  R[olle],  où 
une  barque  devait  nous  attendre.  Mais,  point  de 
barque  ;  le  Préfet  de  R[oUe]  l'avait  fait  saisir. 

J'avoue,  en  rougissant,  que  nous  battìmes  la 
campagne  jusqu'à  trois  beures  du  matin,  et  que 
nous  nous  retrouvàmes  dans  les  environs  de  N[yon] 
d'où  nous  étions  partis. 

On  choisit  enfìn  la  première  grande  barque 
venne;  mais  ce  qu'il  y  a  de  surprenant  —  elle 
était  cbargóe  de  plancbes.  Etait-ce  par  hasard 
cu  par  malice  ? 


1  En  parlant  de  cette  distribution  d'armes,  je  dois  faire 
mention  d'une  arme  que  je  recommande  aux  révolutionnai- 
res  de  tous  les  peuples.  Hermann  de  K[auschenplatt]  avait 
communiqué  son  idée  favorite  au  comitó  de  la  Jeune  Italie, 
c'est-à-dire,  de  donner  une  hache  portée  à  gauche,  en  guise 
de  sabre.  —  Quelque  plaisante  que  pai'aisse  cette  propositiou, 
il  n'en  est  pas  moins  vi'ai  que  son  exécutiou  présente  beaucoup 
d'avantage. 

Un  cori:>s  armò  de  haches  solides  surmonte  de  grandes 
difìBLcultés,  non  seulement  pour  traverser  les  haies,  les  fo- 
rets;  mais  aussi  pour  attaquer  une  ville  opiniàtre,  pour  y 
ouvrir  les  portes,  les  issues,  etc.  L'avantage  de  la  hache 
au  bivouac  est  évident.  A  l'aide  de  cet  instrument,  chaque 
détachement  peut  établir  des  barricades,  des  retranchemens. 
Il  est  essentiel  que  le  manche  de  cette  hache  soit  fait  avec 
du  bois  très-dur,  et  qu'il  ait  une  longueur  de  deux  pieds  au 
moins.  La  hache  doit  étre  recouverte  d'un  étui  en  cuir,  et 
portóe  au  lieu  du  sabre,  très-inutile,  de  l'infanterie. 

Nous  dósirons  que  ces  détails  róveillent  l'attention  de 
tous  les  révolutionnaires.  Puissions-nous  bientòt  nous  servir 
de  cette  arme  !  —  Ne  perdons  pas  le  courage  !  N'abandon- 
nons  pas  l'espórance  !  —  L'Europe  n'est  jaas  encore  per- 
due  !  (L'Auteur). 
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Le  bruit  que  l'on  fifc  pour  décharger  ces  plan- 
ches,  ne  pouvait  ètre  plus  grand  pour  attirer  la 
gendarmerie. 

.Te  domande,  au  nom  de  la  saine  raison,  pour- 
quoi  l'ordre  subit  de  nous  embarquer  fùt  donne 
avant  celui  de  préparer  l'embarquement  ? 

Le  general  Ramorino  s'était  arrèté  un  jour 
à  Berne,  un  jour  à  Lausanne  et  un  jour  à  E-olle. 
—  Pourquoi  à  E-olle,  où  il  n'  y  avait  pas  une  àme 
de  notre  espédition,  puisque  le  Préfet  de  cette 
ville  était  le  valet  de  la  Sainte-Alliance  ? 

Pourquoi  M.  le  general  ne  s'arrèta-t-il  pas  à 
Nyon,  où  nous  ótions  ?  —  Ne  fallait-il  pas  pas- 
ser  par  Nyon,  pour  aller  de  Rolle  à  Genève  ? 

Poser  de  telles  questions  sur  la  conduite  te- 
nue par  Ramorino  depuis  trois  ou  quatre  mois, 
serait  s'engager  dans  un  dèdale. 

Poursuivons  !  —  Les  planclies  ayant  ótó  dé- 
cbargées,  nous  nous  embarquàmes  et  quittàmes 
le  rivage  —  au  grand  jour,  en  présence  d' une 
quantité  de  monde  et  de  la  gendarmerie,  qui  y 
était  accourue. 

Etouffant  de  rage,  je  me  coucbai  à  coté  de  mes 
camarades,  dans  la  barque  piate  et  ouverte.  — 
Je  me  couvris  avec  ma  polisse,  et  m'endormis 
dans  une  fureur  inexprimable. 
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XX. 

Traversée. —  On  débarque  près  d'Hermance.  —  Le  sort  nous  réii- 
nit  avec  les  Poloiutis  de  B[ienneJ.  —  L'auteur  procure  queìque 
nourriture.  —  La  milice  est  en  mouvement.  —  Elle  cerne  no- 
tre  détachement.  —  L'auteur  est  arrété.  —  7/  est  conduit  a 
Genève.  —  Son  arrivée  à  l'Hotel  de   Ville. 

Mon  quasi-sommeil  ne  fut  pas  bien  profond. 
De  temps  à  autre  je  levais  les  yeux  ;  je  vis  une 
scène   déplorable. 

Environ  cent  soixante  martyrs  de  la  liberto 
de  plusieurs  nations  gìsaient  dans  la  barque,  sans 
manteaux,  saisis  par  le  froid  d' une  bise  glaciale. 
Les  jeunes  AUemands  surtout  me  faisaient  pitie. 
Jetés  dans  l'exil,  sans  moyens  d'existence,  leurs 
habillemens  d'hiver  étaient  dans  un  état  pitoya- 
ble.  Je  leur  avais  donne  l'assurance  à  L[ausanne] 
que  de  très-bonnes  capotes  militaires  avaient  été 
confectionnées  pour  la  légion.  Hólas  !  que  peut  une 
consolation  contre  la  saison  rigoureuse  du  mois 
de  janvier  ?  —  J'avais  eu  soin  de  faire  distribuer 
des  souliers.  Il  y  en  avait  cinq  à  six  cents  pai- 
res;  mais  les  manteaux  et  les  casquettes  n'avaient 
pas  été  envoyós  au  dópot  de  N[yon].  Deux  caisses 
remplies  de  manteaux  avaient  été  saisies  par  un 
gouvemement   rópublicain/ 


1  Notre  expédition  avait  été  dotée  de  1700  fusils,  de  8500 
cartouches,  de  600  paires  de  souliers,  de  600  manteaux  ou 
capotes  militaires,  sans  compter  les  casquettes,  les  guétres, 
etc.  ,  en  pareille  quantitó.  —  Mais  combien  n' y  avait-il  pas 
de  caisses  confisquées  ? 
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Un  découragement,  bien  fonde  d'ailleurs,  était 
visible.  Chacun  prévoyait  clairement  l'issue  de 
uotre  embarquement. 

Je  fis  sentir  qu'  il  fallait  passer  la  journóe  sur 
le  lac  et  débarquer  le  soir  pour  éviter  notre  ar- 
restation  dans  le  canton  de  Genève. 

Beaucoup  furent  de  mon  avis.  Mais,  par  ma- 
Iheur,  nous  n'avions  pas  un  seni  morceau  de  pain. 
On  aurait  pu  néanmoins  prevenir  les  événemens, 
en  observant  sagement  à  la  société,  que  ce  délai 
Seul  pouvait  sauver  l'expédition  ;  qu'  il  fallait  agir 
despotiquement  contre  notre  appetit,  pour  éviter 
le  despotisme  de  Charles-Albert. 

Je  ne  suis  pas  orateur,  mais  j'aurais  voulu  dó- 
biter  un  discours  bumoriste.  Grfabski]  qui  com- 
mandait,  était  muni  de  l'ordre  du  general  en  chef; 
ainsi  "que  la  volonté  du  Seigneur  se  fasse!„, 

Nous  touchions  de  très-près  le  rivage  de  la  Sa- 
voie ;  nous  aurions  pu  y  san  ter.  Si  Charles  St[olz- 
man]  avait  été  à  bord,  j'eusse  fait  la  proposition  de 
délibérer  en  conseil  :  "  S'il  fallait  aborder  de  suite 
en  Savoie,  ou  ne  débarquer  qu'à  la  nuit  „ , 

Nous  avons  déjà  parie  du  grand  dépòt  polo- 
nais  de  B[ienne]  qui  était  toujours  encore  en  route. 
Farmi  ceux  qui  se  trouvaient  dans  la  barque,  il 
n'}^  avait  pas  un  seul  membre  du  comité.  J'au- 
rais dono  eu  beaucoup  de  peine  à  faire  exécuter 
mon  projet  révolutionnaire. 

J' imitai  Hermann  de  R[auschenplatt]  ;  je  me 
fàchai  et  me  tus,  en  abandonnant  la  direction 
des  affaires  à  notre   chef  Gr[abski]. 


176 

A  sept  heures  et  demie  du  matin,  notre  bar- 
que  aborda  près  d' Hermance,  dans  le  canton  de 
Genève. 

Notre  cbef  ordonna  de  cacber  les  fusils  dans 
la  cale  du  bateau;  ensuite  nous  débarquàmes. 
Nous  aper9Ùmes  une  campagne  inbabitée  et  quel- 
ques  maisons  ;  mais  nous  ne  trouvàmes  point  de 
commissaire,  envoyé  par  le  general  Eamorino. 

Tout  était  calculé  pour  nous  faire  empoigner.^ 

A  peine  nous  fùmes-nous  orientés,  que  nous 
apercùmes  une  seconde  barque,  ayant  un  équi- 
page  nombreux  et  ramant  fortement. 

Une  joie  inexprimable  remplit  nos  cceurs; 
c'étaient  nos  camarades  de  l'état-major,  le  colonel 
Antonini,  Charles  St[olzman]  et  leurs  compagnons; 
ensuite  l'Alsacien,  qui  avait  si  bien  rempli  ses 
fonctions  de  commissaire  à  L[ausanne],  le  general 
D[amas]^  et  le  spiritueux  ^  de  L. —  se  trouvaient 
parmi  eux. 

n  semblait  que  le  basard  voulùt  nous  préser- 
ver  de  la  trahison.  —  Etant  si  beureusement 
réunis,  qui  pouvait  nous  empècber  de  prendre 
une  résolution,  de  l'exécuter  sur-le-cbamp  ? 

Mais  le  vrai  républicanisme  est  sans  préten- 
tion  ;  c'était  cet  esprit  qui  animait  notre  associa- 
tion.  Personne  ne  voulut  usurper  les  droits  du  gé- 


1  Qu'on  me  passe  l'expression  ;  Manuel  fut  bien  empoigné. 

2  Nous  avons  vu  le  portrait  du  general  D[amas]  lithogra- 
phié  à  D[ijon]  par  M.  J.  —  Nous  ne  citerons  que  l'inscrip- 
tion  ;  la  voici  :  Le  comte  Gustave  de  D[amas],  general  des 
partisans,  en  1814.  (Le  ProUtaire). 

3  Sic! 
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néral  en  chef.  Hólas  !  c'eùt.  étó  le  seul  moyen  de 
sauver  notre  expédition. 

Charles  St[olzmaii],  Fran9ois  G[ordasze"wski]  et 
d'autres,  ayant  óté  arrétés  dans  le  canton  de  Fri- 
bourg,  avaient  fait  à  la  police  un  sacrifìce  de  leurs 
barbes,  et  nous  avaient  rejoints,  après  beaucoup  de 
dijBficultés,  —  pour  se  laisser  prendre  ici,  de  la 
manière  la  plus  infame. 

Cette  réuuion,  si  inattendue,  avait  saisi  tous 
les  ccBurs.  Mais  la  triste  réalitó  de  notre  posi- 
tion  cliangea  bientót  notre  joyeuse  humeur.^ 

Le  colonel  Antonini  se  decida  d'aller  à  Genève 
avec  l'italien  Henri  G[entilini]  pour  exiger  des 
ordres  ;  il  me  chargea  d'acheter  des  vivres  dans 
l'auberge  voisine  et  de  les  envoyer  à  nos  cama- 
rades  ;  de  me  rendre  ensuite  à  Genève,  en  cas 
qua  je  ne  rencontrasse  pas  d'émissaire,  chargó 
d'un  ordre  quelconque. 

En  partant,  nous  fùmes  dójà  accostés  par  des 
personnes  curieuses,  qui  demandèrent  :  "  Ce  qua 
notre  dóbarquement  signifìait  ?  ., 

Un  garde  champètre,  coiffé  d'un  bonnet  de 
nuit  et   revètu   d'une   veste,   prit   une   mine  de 


1  J'adinirai  la  manière  dont  Hermann  de  E[ausclienplatt] 
se  s«rvait  pour  rallier  son  détachement,  quand  il  voulait 
donner  un  ordre.  Il  avait  un  petit  siiììet  suspendu  à  sa  bou- 
tounière,  le  fai:5ait  retentir  trois  fois,  à  assourdir  son  monde, 
et  se  trouvait  entouré  de  ses   compagnons  fidèles. 

Nous  verrons  plu-">  tard  que  Eamorino  se  plaignit  de 
n'avoir  pu  faire  un  appel.  Pauvre  general  en  chef  !  Hermann 
de  R[auschenplatt]  aurait  dvl  vous  donner  des  legons  de  théo- 
rie.  (L'Auteur). 


12 
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police,  disant  "  ètre  chargé  de  nous  demander  noe 
papiers.  „ 

Arrivé  à  l'auberge,  je  quitta!  mes  coinpagnons 
pour  envoyer  à  nos  camarades  de  quoi  se  ras- 
sasier.  N'ayaiit  ni  caissier,  ni  caisse,  je  fus  force 
d'acheter  suivant  mes  moyens. 

Dès  que  l'aubergiste  vit  quelques  pièces  d'or, 
il  devint  affable.  Il  parut  anime  de  bons  senti- 
mens  en  préopinant  que  nous  n'aurions  pas  dù 
débarquer  eu  plein  jour, 

Cette  fatalité  nous  ótait  connue  ;  mais  ne  fal- 
lait-il  pas  que  le  héros  de  Wawer  et  d'iganie 
remplit  les  obligations  dont  il  s'était  cbargé  ? 

J'expédiai  à  nos  camarades  ce  que  je  pus  trou- 
ver,  ce  qu'iì  me  fut  possible  de  procurer, 

Je  rencontrai  dans  l'auberge  deux  prolétaires 
suisses,  qui  se  fìrent  connaìtre,  par  leurs  cartes, 
comme  appartenant  à  notre  expédition.  Je  leur 
fis  douner  à  boire  en  attendant  le  retour  d'un 
grand  panier  de  vivres,  que  j'avais  expédié. 

Quoique  nos  deux  troupiers  n'eussent  étudié 
ni  logique,  ni  mótapliysique,  ils  pensèrent  néan- 
moins  que  celui  qui  avait  retarde  notre  expédi- 
tion en  répondrait  devant  Dieu.  Que  tou»?  les 
enfans  ótaient  instruits  de  nos  projets  depuis 
quinze  jours,  etc. 

Je  cherchai  à  tranquilliser  oes  braves  gens, 
qui  s'o£frirent  à  garder  mes  afFairs  pendant  que 
je  prendrais  soin  de  mes  camarades. 

Etant  sur  le  seuil  de  la  porte^  j'entendis 
battre  la    generale.    Tout    ótait  en   mouvement. 
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L'aubergiste  mit  son  uniforme,  en  me  disant: 
"  Qu'il  craignait  qu'un  malheur  nous  arrivàt  ; 
mais  que  si  tous  les  citoyens  du  canton  étaient 
intentionnés  comme  lui,  nous  n'avions  rien  à 
craindre.  „  Soudain,  des  officiers  de  la  milice  na- 
tionale  passèrent  à  cheval  et  en   voiture. 

Je  courus,  en  toute  Mte,  avertir  mes  camara- 
des  débarqués  à  dix  minutes  de  l'endroit. 

Je  rencontrai  bientót  trois  Polonais,  les  frères 
Br.—  avec  un  ami  du  dépót  de  Soleure,'  Ils  fai- 
saient  de  tristes  mines,  haussaient  les  épaules  et 
disaient  unanimement  :  "  Tout  est  perdu.  Nos 
"  camarades  sont  cernés  par  la  milice  nationale. 
"  Gr[abski]  a  agi  bien  imprudemment.  Charles 
"  St[olzman]  aurait  pu  nous  sauver  encore  ;  mais 
"  que  devait,  que  pouvait-il  faire  ?  —  Gr[abski] 
"  avait  étó  nommé  chef;  il  ne  voulait  point  ócou- 
"  ter  Charles  St[olzman], 

Tout  en  riant,  je  grincai  des  dents  !  —  Sou- 
dain, je  me  décidai  à  partir  pour  Genève  ;  je 
voulais  faire  un  dernier  effort,  en  rendant  compte 
au  comité  de  ce  qui  venait  d'arriver. 

A  peine  fùmes-nous  entrés  dans  l'auberge, 
pour  nous  soustraire  à  la  curiosite  generale,  et 
y  demander  une  barque,  —  qu'un  gendarme  nous 
suivit  et  demanda  nos  papiers. 

Mes  trois  camarades  avaient  des  passeports 
fran9ais  pour  retourner  en   France.    Moi,  j'avais 


1  Ils  ótaieut  arrivés  à  N[yon]  avec  les  six  premiers  Polo- 
nais, munis  de  passaports  pour  la  France. 
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un  passeport  de  Berne,  viso  à  Genève,  pour  retonr- 
ner  à  Berne. 

'  Le  gendarme  fut  d'avis  que  nous  n'étions  pas 
sur  notre  route,  et  nous  arrèta.  Il  prit  un  recors 
et  nous  escorta. 

En  partant,  j'aper9us  de  loin  le  general  D[a- 
mas]  et  son  ami  de  L. —  qui  couraient  à  Genève. 

C'était  le  plus  beau  jour  du  printemps.  La  vue 
sur  le  lac  de  Genève,  que  dominait  la  route  était 
ravissante.  Mais  hélas,  nous  étions  prisonniers. 
Derrière  nous,  sur  les  bords  de  ce  beau  lac,  gè- 
missait  l'expédition  de  la  Jeune  Italie,  victime 
de  la  scélèratesse  d'un  seul  infame  !  —  cette  cer- 
titude  était  horrible  !  ^ 

Nous  rencontràmes,  en  route,  des  militaires  de 
toutes  espèces,  de  tous  les  grades.  Le  peuple  mèmc 
était  en  mouvement.  Chacun  nous  regardait  d'un 
air  qui  décelait  la  pitie  et  la  compassion  ;  d'au- 
tres  ne  pouvaient  cacher  le  joyeux  triomphe  des 
partisans  de  l'aristocratie. 

Après  une  forte  marche  de  deux  heures,  nous 
approcMmes  de  la  ville  natale  de  Jean-Jacques. 
En  passant  la  porte,  nous  rencontràmes  de  uou- 
veaux  détachements.  Les  officiers  nous  saluèrent 
avec  leurs  sabres,  et,  des  rangs,  on  nous  porta  les 
armes. 

Toutes  les  fenétres,  toutes  les  issues  étaient 
remplies  de  spectateurs.    Une   masse    de   peuple 


1  Quid  tristes  querimoniae, 

Si  non  supplicio  culpa  reciditur  ?  Hor.,  lib.  Ili,  e.  XXIV. 
(Le  Prolétmre). 
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nons  suivit  à  l'Hótel-de- Ville,  La  foule  augmenta 
jusqn'à  notre  entrée  dans  la  salle  de  la  gendar- 
merie, où  les  oflS.ciers  de  la  garde  nous  saluèrent, 
les  larmes  aux  yeux. 

Le  peuple  ne  quitta  pas  l'Hótel-de  Ville.  On 
envoya  chercher  le  juge  d'instr action,  en  tonte 
Late.  Un  magistrat  embarrassé  entra  dans  cette 
salle  et  nous  oifrit  quelques  pièces  de  monnaie 
pour  boire  et  manger. 

Ce  brave  homme  avait  perdu  la  tète,  cu  ne 
concevait  pas  notre  position.  Nous  le  remercià- 
mes  très-catógoriquement.  Je  déclarai  au  surplus 
•  "  que  nous  n'avions  pas  besoin  d'aumònes  ;  que 
nous  ne  demandions  que  notre  liberto.  „ 

Les  officiers  de  gendarmerie  rougirent  de  cette 
fa9on  d'agir  si  peu  delicate  dans  la  circonstance 
Ils  nous  prièrent  de  nous  ralraichir.  Nous  accep- 
tàmes  leur  offre  amicale,  en  buvant  à  la  sante  des 
braves  citoyens  Genevois,  avec  un  coeur  aussi 
reconnaissant,  qu'une  soif  insupportable. 


XXI. 

Le  magistrat  perdu».  —  Beproche  et  réponse.  —  Arrété  dti  via- 
gistrat  perclus.  —  Lettre  de  cachet.  —  L'atUeur  et  ses  trois 
compagnons  soni  conduits  en  volture,  comme  prisonniers.  — 
Compassion  du  peuple.  —  Mouvement  du  peuple.  —  Le  peu- 
ple délivre  les  quatre  prisonniers  des  mains  de  la  gerdarvie- 
rie.  —  Arrivée  à   Carouge. 

On  avait  fait  un  grand  £eu  de  cheminee  dans  la 
salle  des  confórences.  Nous  y  fùmes  conduits  par 
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des  gendarmes.  Le  juge  d' instruction  perclus, 
était  assis  près  de  la  cheminée;  près  de  lui,  un 
jeune  homme,  son  secrétaire. 

Après  avoir  consigné  nos  noms  dans  le  pro- 
cès-verbal,  le  juge  nous  fit  quelques  reproclies 
concemant  notre  débarquement,  et  ajouta  :  "  Vous 
avez  bien  mal  agi  d'entrer  dans  notre  pays,  d'ail- 
leurs  si  tranquille,  en  masse  et  en  armes.  „ 

Je  me  permis  d'interrompre  M.  le  juge  en  lui 
observant  :  "  Que  nous  n'étions  pas  entrés  à  mains 
"  armées,  qu'au  contraire,  nous  avions  mis  pied 
"  à  terre  sans  armes;  que  notre  débarquement 
"  était  inoffensif.  —  Que  peu  importait,  s'il  y 
"  avait  des  armes  dans  la  barque  ou  non,  puisque 
"  rien  n'avait  été  dóbarquée.  „ 

Le  magistat  parut  ne  pouvoir  répondre  à  cet 
argument,  cessa  ses  reprockes  et  nous  signifia: 
"  Que  nous  serions  transportés  à  la  frontière  de 
France;  que  le  territoire  de  la  république  de 
Q-enève  nous  était  interdit  formellement  et  à 
jamais  ;  qu'en  cas  d'infraction,  nous  devions  nous 
attendre  à  des  suites  très-fàcheuses.  „ 

Je  gémissais  de  quitter  mes  camarades,  à  Her- 
mance  et  à  Carouge.  Car,  en  dépit  de  la  trahi- 
son,  j'espérais  toujours  entrer  en   Savoie. 

Je  fìs  benne  mine  à  mauvais  jeu,  et  deman- 
dai d'ètre  conduit  à  la  destiuation  indiquée  dans 
mon  passeport. 

On  ne  me  rópondit  pas  catégoriquement.  Le 
juge  parut  embarrassé  et  déclara,  "  que  je  serais 
provisoirement  conduit  à  la  frontière  de  France  ; 
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que  l'autorité  de  ce  pays  pouvait  me  faire  escor- 
ter  à  Coppet,  si  l'ou  voulait  me  recevoir  daus 
le  cantori  de  Yaiid.  „ 

Nos  passeports  furent  mis  sous  enveloppe, 
dans  un  antre  bureau/  et  Fon  nous  signifia,  que 
la  volture,  qui  devait  nous  recevoir,  était  prète. 

En  descendant,  nous  vìmes  une  foule  extraor- 
dinaire,  rassemblée  devant  l'Hótel-de-Ville. 

Dès  que  nous  parùmes,  ce  bon  peuple  nous 
re9ut  avec  des  signes  non  équivoques  de  la  plus 
sincère  compassion.  —  Cette  scène  fut  touchante  ; 
elle  fìt  une  telle  impression  sur  nous,  que  je  ne 
me  souviens  pas  d'avoir  jamais  éprouvé  une  sen- 
sation  si  profonde  ! 

Le  gendarme,  qui  nous  avait  arrètés  à  Her- 
mance,  monta  dans  notre  volture.  Il  était  trois 
heures  après  midi.  Le  peuple  ne  cessait  de  nous 
saluer,  de  nous  encourager.  Des  larmes  coulaient 
de  tous  les  j^eux.  Nous  ne  pouvions  proférer  une 
seule  parole. 

Le  gendarme,  parut  presumer  ce  qui  devait 
arriver,  car  il  voulait  toujours  baisser  les  stores 
de  la  voiture.  Mais  le  peuple  s'y  opposa  et  se 
pressa  autour  de  nous. 

Nous  arrivàmes  ainsi  sur  la  place  du  Musée, 
non  loin  du  Bazar  du  ìtionde  élégant. 

Ce  fut  alors  que  nous  fìxàmes  l'attention  d'un 
nombre  de  personnes  toujours  croissant.  Nous 
entendìmes  crier  de  tout  còte: 


1  De  vraies  lettres  de  cachet. 
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"  Des  Polonais  entre  les  mains  de  la  gendar- 
merie ! 

—  Des  Polonais  prisonniers  !  —  A  bas  la  gen- 
darmerie ! 

—  Yivent  les  Polonais  !  „ 

Notre  position  changea  tout-à-coup. 

Des  citoyens  de  toutes  les  classes  s'emparè- 
rent  des  cLevaux,  de  la  voiture  et  du  gendarme 
qui  nous  accompagnait,  et  qui  disparut  subite- 
ment. 

La  voiture  s'arréta.  Les  cris,  mille  foisrépétés: 
"  Vivent  les  Polonais  „  !  frappèrent  nos  oreilles. 

Le  peuple  nous  for9a  de  descendre.  Nous  refu- 
sàmes  longtemps,  en  assurant  que  nous  nous  regar- 
dions  toujours  comme  prisonniers,  puis  que  nos 
passeports  étaient  entre  les  mains  de  la  gendar- 
merie. 

On  nous  promit  que  nous  recevrions  ces  pas- 
seports, que  le  peuple  allait  les  chercher  à  l'Hó- 
tel-de-Ville.  On  nous  pria  seulement  d'écrire  nos 
noms;  ce  que  nous  fìmes. 

Pour  éviter  la  foule,  nous  nous  refugiàmes  à 
l'hotel  de  VEcii  de  Genève. 

Les  citoyens  qui  nous  accompagnaient,  s'in- 
formèrent  des  dótails  de  notre  malkeureuse  expé- 
dition.  Je  Gonfiai  à  l'un  d'eux  l'embarras  que  nous 
causaient  nos  deux  ou  trois  cents  fusils,  saisis  à 
Genève  mème  par  le  gouvernement,  sans  compter 
ceux  de  la  barque  près  d'Hermance. 

"  Nous  vous  promettons  que  vous  aurez  en- 
core  aujourd'hui  les  fusils  qu'on  a  saisis  dans 
la  ville,  „  nous  répondit  le  brave  citoyen. 
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"  Hàtez-vons  d'aller  à  Carouge,  vous  y  rece- 
vrez  vos  armes.  Pendant  que  le  peuple  est  en- 
core  assemblò,  je  le  conduirai;  soyez  sans  inquié- 
tude.  „ 

Cet  honnéte  homme  tint  parole. 

Sans  nous  arrèter  davantage,  nous  primes  la 
route  de  Carouge,  où  je  désirais  parler  aux  gé- 
néraux.  A  cause  de  l'excellent  esprit  qui  anime 
ses  habitans,  cette  petite  ville  nous  olBfrait  plus 
de  sùretó  que  tout  autre  endroit. 

Nous  y  arrivàmes  à  bon  port. 

Je  me  rendis  de  suite  chez  le  general  Bianco, 
où  je  trouvai  le  colonel  Antonini  et  plusieurs 
Polonais. 

Je  demandai  après  Ramarino  :  on  me  répon- 
dit  :  "  Qu'il  n'ótait  visible  pour  personne.  ., 

Ne  me  possédant  plus,  j'exhalai  ma  rage  et 
taxai  d' infamie  l'ordre  du  jour  de  Ramorino.  "  Ne 
comprendrez-vous  jamais,  m' écriai-je,  que  nous 
sommes  trahis,  vendus  ?  —  Ne  prendrez-vous  au- 
cune  mesure  contre  V  indigne  sujet  qui  doit  nous 
commander  ?  „ 

Le  general  Bianco  reconnu  l'importance  de 
mes  raisons  ;  mais  tonte  mes  paroles  ressem- 
blaient,  comme  toujours,  à  des  gouttes  d'eau  jetées 
dans  le  tonneau  des  Danaìdes. 

On  me  tranquillisa  par  la  nouvelle,  que  nous 
partirions  ce  soir  mème  pour  attaquer  Saint-Ju- 
lien. 

Ce  fut  un  baume  salutaire  pour  mon  cceur 
ulcere.  Je  quittai  la  société  qui  ne  voulait  pas 
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croire  à  la  position  désastreuse  de  nos  camara- 
des,  près  d'Hermance,  comme  je  l'avais  dépeinte. 
La   suite   confirma  mon   assertion. 


xxn. 

L' insurrection  est  atteadue  avec  des  sentiments  inexprimablea. 
—  L' italien  Ffitalevij  reconnait  le  chirurgien-major  de  Ramo- 
rino  ;  il  Va  vu  en  Belgique  faire  des  toiirs  de  force  de  viou- 
chard. 

L'idée  que  nous  allions  marcher,  attaquer  l'en- 
nemi,  m'avait  vivifìé,  rógénéré,  au  point  que  je 
ne  sentais  aucune  lassitude.  Il  y  avait  plusieurs 
années  que  je  n'avais  ótó  si  gai.  —  Mes  souve- 
nirs  embrassaient  le  passe,  les  actions  de  toute 
ma  vie.  Mon  coeur  jouissait  à  l'approche  de  l'heu- 
reux  moment,  où  je  pourrais  exposer  mon  exi- 
stence,  qui  fut  toujours  consacróe  au  bonheur 
de  l'humanité. 

J'appris  avec  frayeur  que  Constant  Z[aleaki] 
avait  le  pied  fortement  enfiò,  et  qu'il  logeait 
dans  une  auberge  à  coté  de  la  nòtre. 

J'y  courus  incontinent. 

"  Ne  suis-je  pas  toujours  malheureux,  s'ócria- 
"  -t-il  en  me  tendant  la  main  !  Nous  devons  faire 
"  usage  de  nos  baionnettes  ce  soir  mème,  et  je 
"  ne  puis  marclier.  —  Oependant  je  vous  accom- 
"  pagnerai.  Je  me  ferai  conduire  jusqu'au  lieu 
"  de  l'attaque,  et  me  mettrai  dans  les  rangs.  — 
"  Je  te  prie  de  procurar  un  char-à-banc.  „ 


187 

Nous  nous  étious  intentionnós  comme  Con- 
stant Z[aleski]. 

Mais  que  peut-on,  que  doit-on  dire  de  E.amo- 
rino  ?  —  Nous  en  parlerons. 

Je  trouvai  l'italien  V[italevi]  cliez  Constant.  Il 
était  arrivé  à  Genève,  venant  de  Belgique.  Il  nous 
raconta  l'anecdote  suivant. 

"  Devinez  à  qui  nous  avons  affaire  ?  Un  mé- 
"  decin  fran9ais  se  faufìla  parmi  nous,  à  Bruxel- 
"  les,  Cet  individu  était  connu  comme  moucliard, 
"  comme  agent  provocateur  ;  on  l'avait  traité 
"  comme  tei,  p.  e.,  en  le  mettant  à  la  porte, 
"  sans  qu'il  s'en  plaignìt. 

"  Ce  dròle  vient  de  m'accoster  tout-à-l'heure  ; 
"  il  s'est  plaint  d'outrages  essuyés  en  Belgique. 
"  n  veut  se  disculper,  et  me  dit  : 

"  Je  veux  yous  persuader  combien  vous  m'avez 
"  méconnu!  Savez-vous  avec  qui  je  me  trouve 
"ici;*  je  suis  ciiirurgien-major.  En  Belgique, 
"  vous  me  traitàtes  comme  un  mouchard.  Voyez 
"  combien  vous  me  fìtes  tort  !  „ 

Cette  dócouverte  rópondait  parfaitement  à  la 
position  actuelle  du  liéros  de  Wawer  et  d'Iga- 
nie.  —  Tout  concourait  à  le  démasquer  complè- 
tement. 

"  Que  répondìtes-vous  à  ce  médecin,  deman- 
"dai-je  à  V[italevi]? 

1  Quel  honneur! 

Quel  bonheur! 

Ah!  Monsieur  le  sénateur, 

Je  suis  votre  humble  serviteur. 

(Mctrait  de  Béranger,  par  le  Prolétaire). 
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"  Je  déclarai  au  moucliard,  me  dit-il,  que  per- 
"  sonne  d'entre  nons  ne  cliangerait  de  facon  de 
"  penser,  soit  qu'il  voyageàt  avec  Ramorino  ou 
"  avec  Yidocq.  „^ 

Une  telle  créature,  un  ageut  de  police  rosse 
à  plusieurs  reprises,  était  le  cliirurgien-major 
d'un  corps  qui  devait  fonder  les  rópubliques  eu- 
ropéennes. 

Je  crois  qu'une  telle  ironie  de  circonstances 
ne  saurait  se  trouver  dans  les  annales  de  l'hi- 
stoire. 


XXIII 

Le  peuple  souverain  apporte  nos  armes  ati  chant  de  la  Marseil- 
laise.  —  Esprit  de  notre  corps.  —  Distribution  d'armes  et 
de  mtinitions.  —  L'auteur  re  fuse  de  comniander  un  détache- 
ment.  —  Le  general  en  chef  invisible.^  —  Plari'les-  Ouates. 

Enfin,  le  soir  s'approcha.  J'étais  Fhomme  le 
plus  heureux  du  monde.  On  m'avait  assuré  que 
nos  camarades,  pres  d'Hermance,  étaient  libres  . 
qu'ils  arriveraient  tous  au  lieu  du  rassemblement. 

Cette  nouvelle,  hélas!  était  fausse. 

Constant  Z[aleski]  boitait  dans  sa  chambre. 
Plusieurs  camarades  fixaient  des  cocardes  à  leurs 
casquettes,  chantaient  la  Marseillaise  et  le  Chant 
du  Départ. 


1  Par  nobile  fratrum.  (Le  Prolétaire). 
*  Il  le  sera  toujours,  le  dróle.  —  e  Infandum  nefas  >.  (Le 
Prolétaire). 
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.Te  ne  pus  trouver  de  char-à-banc  pour  Con- 
stant Z[aleski].  Tontes  les  voitures  étaient  prises. 
Enfin,  le  cliirurgien  de  notre  malade  promit  d'en 
procurer  un.  Je  quittai  dono  mon  ami,  pour  le 
revoir  au  champ  d'honneur, 

L'heure  approchait.  Je  cherchai  les  trois  com- 
pagnons  que  la  gendarmerie  m'avait  amenés. 
Nous  nous  mìmes  en  marcile,  et  suivant  une  masse 
de  peuple  qui  se  portait  vers  le  lieu  du  rassem- 
blement. 

Il  était  neuf  heures  environ.  Nous  rencontrà- 
mes,  sur  la  place  de  la  ville,  le  cortège  du  peuple 
souverain,  qui  apportait  nos  armes,  au  chant  de 
la  Marseillaise. 

Quoique  ce  chant  patriotique  parie  toujours 
au  cceur,  je  ne  crois  pas  qu'il  ait  jamais  produit 
une  impression  aussi  vive  sur  mon  imagination, 
que  dans  ce  moment  solennel. 

Des  milliers  d'hommes  composaient  ce  cortège, 
qui  grossissait  toujours, 

Je  courus  hors  de  la  ville,  dans  la  grande 
allée,  qui  forme  la  grande  route  de  Savoie.  Des 
personnes  inconnues  nous  saluaient  de  tout  coté  ; 
on  prenait  conge  de  nous,  on  nous  serrait  la 
main,  on  nous  embrassait. 

"  Point  à  revoir,  „  m'écriai-je  ;  et  beaucoup  me 
comprirent. 

J'accostai  tautót  l'un,  tantot  l'autre  de  nos 
camarades  des  differente s  nations.  Aucun  ne  de- 
manda :  "  Sommes-nous  en  nombre  suf&sant  ?  — 
Combien  y  a-t-il  de  troupes  à  S'.-Julien  et  à 
Anneoy?  „ 
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Personne  ne  pensa  à  faire  de  pareilles  que- 
stions. 

"  Combien  y-a-t-il  d'ici  à  S*.-Julien?  „  fut  la 
seule  question  qua  j'entendis  faire.  Tous  étaient 
animés  du  mème  courage  ;  tous  les  cceurs  bat- 
taient  pour  la  mème  cause. 

Et  E-amorino? 

Nous  arrivàmes  enfìn  au  lieu  du  rassemble- 
ment.  C'était  près  de  la  frontière  de  Savoie  :  Plan- 
les-Ouates. 

Je  demandai,  avec  anxióté,  après  Charles  St[olz- 
man]  et  Hermann  de  E.[ausclienplatt],  ainsi  qu'a- 
près  tous  ceux  que  j'avais  laissés  près  d'Hermance. 

Personne  ne  put  me  donner  des  nouvelles  de 
ces  infortunés. 

De  tristes  pressentimens  s'emparèrent  de  moi. 
Ces  deux  amis,  ainsi  que  l'elite  de  l'ómigration 
polonaise,  nous  manquaient.  Tous  les  camarades, 
arrivés  avec  Charles  St[olzman]  dans  la  mème 
barque,  étaient  des  "  décidés  „  sur  lesquels  nous 
aurions  pu  compter  dans  toutes  les  circonstances. 

La  plupart  des  camarades,  rassemblés  au  point 
de  ralliement,  étaient  aussi  de  dignes  sujets  ; 
mais,  ils  étaient  restés  plus  ou  moins  ótrangers 
à  notre  expédition,  puis  qu'ils  n'en  faisaient  par- 
tie  que  depuis  peu.  Au  surplus,  plusieurs  dentr'eux 
s'y  étaient  constamment  opposés.  Aussi  ne  fus-je 
pas  peu  étonné  de  les  trouver  parmi  nous. 

Que  leur  apparition  sur  notre  place  d'armes 
atteste,  avec  mille  autres  preuves,  l'esprit,  qui 
guidait  notre  expédition. 
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Notre  insurrection  fut  un  appel  direct  à  tous 
ceux  qui  s'ótaieut  declarós  les  défenseurs  de  la 
cause  des  peuples.  Je  n'oublierai  jamais  d'avoir 
vu,  parmi  nous,  des  réfugiés  armés,  qui  n'avaient 
jamais  été  en  communication  directe  avec  nous 
et  qui,  peut-étre  depuis  peu,  avaient  entendu 
parler  de  notré  expédition. 

Oubliant  les  commodités  de  la  vie,  que  l'ai- 
sance  procure  dans  l'exil  moine,  vivant  dans  une 
tout  autre  position  que  nous,  —  ces  hommes,  au 
coeur  généreux,  se  signalèrent  comme  de  dignes 
fils  de  la  liberto,  se  joignirent  à  nous  avec  cou- 
rage,  et  chargèrent  leurs  fusils. 

Tel  était  l'esprit  de  notre  insurrection.  De- 
mandons  à  l'illustre  béros  de  Wawer  et  d'Iganie, 
comment  il  sut  en  tirer  parti? 

On  distribua  des  fusils  et  des  cartoucbes  à 
tous  les  arrivans,  dans  différens  emplacemens. 

Chacun  recut  deux  paquets,  contenant  40 
cartoucbes.  Etant  enfant,  un  paquet  de  pains 
d'épices  ne  m'avait  pas  tant  fait  plaisir. 

Le  general  Bianco,  entouré  de  la  fonie,  se 
trouvait  dans  une  prairie,  où  l'on  armait  un  dé- 
tacbement.  Il  le  barangua,  et,  se  toumant  vers 
moi,  m'en  confìa  le  commandement,  en  me  di- 
sant  solenellement  :  "  Conduisez  ces  braves  au 
combat;  que  leur  bonbeur  soit  le  vótre! 

Je  remerciai  le  general  de  sa  confiance  en  le 
priant  de  m'excuser,  si  je  refusais.  Je  me  permis 
de  lui  dire  :  "  que  notre  corps  était  un  corps  vé- 
""  inibUcaln,  devant  former  des  ótats  répuhlicains. 
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"  Que  je  uè  pouvais  dono  accepter  ma  nomma- 
"  tion,  parce  que  j'avais  toujours  opiné  pour  Vélec- 
"  tion.  „ 

Arrivé  devant  l'auberge,  la  première  colonne 
polonaise  était  déjà  forme  e  ;  le  sort  me  conduisit 
dono  dans  la  deuxième,  forte  de  trente-cinq 
liommes,  destinés  à  l'arriere-garde  et  comman- 
dos par  Francois  Gordaszewski. 

Malliomme  commandait  le  premier  détache- 
menfc  de  quarante  liommes. 

Ces  deux  Polonais  étaient  connus,  comme  des 
caracteres  de  première  grandeur. 

Deux  détacliemens  de  l'émigration  italienne, 
de  quarante-cinq  liommes  cliacun,  s'organisaient 
à  coté  de  nous;  Fabrizi  et  Bramani  les  com- 
mandaient. 

Deux  détachemens  de  Savoyards,  mèlés  de 
Suisses,  de  Francais  et  d'AUemands,  se  rangeaient 
aussi  sous  les  armes  :  ce  corps  était  compose  de 
cent  hommes. 

Plusieurs  jeunes  Allemands  étaient  embarras- 
sés  par  l'absence  de  Hermann  de  Rfauscbenplattl 
et  de  son  détachement.  Leur  entière  confìance  en 
leur  chef,  leur  vif  regret  d'en  ètre  séparés,  se 
manifestèrent  d'une  manière  touchante. 

La  nouvelle  se  confìrma,  que  tonte  la  barque 
avait  été  arrètée  et  forcée  de  gagner  le  large, 
sous  l'escorte  de  la  milice  nationale.  Cotte  barque 
contenait  quatre  vingt-dix  Polonais  et  vingt-cinq 
Allemands. 

Dans  les  rangs,  personne  ne  savait  où  était 
B-amorino.  Il  était  cache  dans  une   maison   non 
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loin  de  nous.  Un  héros  de  Wawer  et  d'Iganie 
ne  se  mentre  pas,  à  telle  lieure,  à  une  phalauge 
sacrée,  à  deux  cent  soixante-cinq  hommes  ^  qui 
n'attendent  que  ses  ordros,  pour  inserire,  avec 
leur  sang,  dans  les  fastes  de  l'histoire,  —  son 
nom  traine  dans  la  boue.  ' 


XXIY. 

Un  Savoyard  arrive  eìi  toute  hàte  de  Saint-. Jìdien.  —  Infamie  d'un 
scélérat  ;  haute  trahiaon  envers  les  peuples.  —  Queslions  adres- 
sées  au  general  Ramorino,  pour  qu'il  y  réponde  à  la  face 
de  V  Europe.  —  Un  honnéte  homme,  comment  se  serait-il  com- 
portò à  la  place  de  Ramorino. 

C'était  une  belle  soirée,  la  nature  semblait 
participer  à  cette  grande  et  sublime  scène. 

Deux  cent  soixante-dix  hommes,  aguerris  pour 
la  plupart,  bien  armós,  prèts  à  combattre  et  à 
versar  leur  sang,  attendaient  l'ordre   de  dópart. 


1  Nous  comptions  deux  cent  soixante-cinq  hommes  dans 
les  rangs,  six  chefs  de  dótachemens  et  dix  personnes  atta- 
chées  à  l'état-major;  ainsi  :  deux  cent  quatre-vingt-un  hom- 
mes. 

2  II  y  a  dans  le  manuscrit  :  Seinen  verdaechtigen  Namen. 
Qu'  on  me  passe  ces  épithètes  si  bien  méritóes.  C  est  Ramo- 
rino qui  j  ette  Mazzini  dans  l'exil,  qui  le  fait  pourchasser 
comme  une  bète  fauve,  qui  abime  ce  brillant  jeune  homme, 
au  caractère  male,  aux  sentimens  sublimes,  à  l'ami tié  infa- 
tigable,  au  patr:otisme  des  trois  cents  spartiates. 

Ames  nobles,  patriotiques,  suivez  ce  grand  modèle  !  Alors 
vous  conserverez  cette  paix  de  conscience,  qu'  il  ne  dépend 
pas  plus  des  hommes  de  vous  donner  que  de  vous  ravir. 
(Le  Frolétaire). 
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Chacun  de  nous  savait  pourquoi  nous  avions  pris 
les  armes  ;  chacun  attendaifc  la  mort  avec  l'or- 
gueil  de  pouvoir  sacrifier  sa  vie  pour  la  liberto 
des  peuples/ 

Un  Savoyard,  venant  en  tonte  hàte  de  S*-Ju- 
lien,  s'adressa  à  moi,  par  hasard,  et  demanda 
parler  à  un  general.  Il  portait  des  armes  sous 
sa  blande  bleue.  Tout  annon^ait  en  lui  un  bomme 
determinò.  Il  s'exprima  ainsi.  "  A'u  nom  de  Dieu, 
pourquoi  nous  faire  languir?  —  Pourquoi  ne  ve- 
nez-vous  pas?  Nous  vous  attendons  à  S'.-Julien 
depuis  deux  heures!  —  C'est.  .  .  qui  m'envoie.  — 
Tout  est  preparò  !  —  Vous  pouvez  me  garder 
comme  prisonnier  et  me  pendre  demain  matin, 
si  je  vous  en  impose.  —  Ne  tardez  plus  long- 
temps,  —  On  ne  tirerà  pas  dix  coups  de  fusil 
devant  S'.-Julien.  Je  n'ai  pas  besoin  de  m'expli- 
quer  davantage.  Venez  ausai  vite  que  vous  pour- 
rez !  !  „ 

Le  Savoyard  entra  dans  la  maison,  où  Ramo- 
rino  se  trouvait. 


1  PoTir  occuper  r  Hiinemi  sur  un  autre  point  de  la  Savoie, 
une  colonne  de  la  Jenne  Italie,  formée  à  Grenoble,  était  par- 
ile en  méme  teraps  que  nous.  —  Le  marquis  prolótaii'e,  dont 
nos  lecteurs  se  souviendront,  l'avait  organisée  et  dirigeait 
ses  opérations.  Elle  était  composée  de  deux  cents  hommes, 
parfaitement  équipés  corame  nous. 

Le  sort  de  cette  colonne,  dont  soixante  hommes  seule- 
ment  entrèrent  en  Savoie,  est  connu. 

Je  ne  donne  aucun  détaU  de  cette  expédition,  parce  que 
je  ne  puis  parler  que  de  ce  que  j'ai  vu  comme  tómoin  ocu- 
laire.  J'ajouterai  cependant  qu'on  ne  vit  pas  un  des  mille 
hommes  si  souvent  promis  par  Ramorino.  (L'Atdeur). 
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Persoume  ne  présumait,  que  Ramorino  n'était 
pas  intentionné  de  nous  conduire  à  S\-Julien. 
Du  moins,  persorme  de  no  tre  détachementn'y  pen- 
sali. En  eflfet,  on  se  serait  moqué  de  celni  qui 
anrait  dit,  que  nous  allions  à  Bossey,  au  lieu  de 
nous  porter  sur  S'.-Julien. 

Les  fenétres  de  la  maison,  devant  laquelle 
nous  nous  trouvions,  furent  ouvertes.  On  y  er- 
bora notre  drapeau. 

Ce  drapeau  tricolore  (vert,  rouge  et  blanc) 
portant  l'inscription  "  Libertà,  Eguaglianza,  Uma- 
nità „  avait  óté  brode  par  une  noble  dame  ita- 
lienne,  qui  compte  ses  deux  fils  parmi  les  mar- 
tyrs  de  la  liberto. 

Cet  ótendard  sacre  qui,  le  mème  soir,  aurait 
dù  étre  teint  du  sang  de  nos  ennemis,  fut  in- 
sulté  par  un  traitre,  de  la  manière  la  plus  révol- 
tante.  ^ 

La  legion  européenne  se  mit  enfìn  en  marche 
entre  dix  et  onze  heures  du  soir. 

Je  demande,  serions-nous  allós  tranquillement 
à  Bossey,  si  nous  avions  su  manquer  S'.-Julien  ?  — 


1  Ramorino  voulut  retarder  notre  dópart  du  canton  de 
Genève  par  une  revue.  Il  chargea  l'italien  Henri  Gr[entilini] 
de  choisir  le  texTain.  On  lui  annoni.'a  quii  y  avait  bien  une 
place  convenable,  mais  que  l'eau  empèchait  d'y  marcher.  — 
«  Faites  construire  un  pont  >  répondit  Romorino.  —  Henri 
G[entilinij  fut  étonné,  et  rit  au  nez  du  général-en-chef. 

H  est  certain  que  Ramoriuo  voulait  passer  la  nuit  dans 
le  canton  de  Genève,  et  faire  construire  un  pont  pour  don- 
ner  le  temps  à  la  milice  de  nous  arrèter.  Voilà  ce  qu'il  voulait, 
en  passant  une  revue  avaut  uotre  entrée  en  Savoie. 

Que  nos  lecteurs  y  róflóchissent.  (L'Auteur). 
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Oertainement  non,  noiis  n'aurions  pas  compromis 
notre  honneur,  par  une  làclie  indécision. 

Nous  étions  tous  des  liommes  libres,  remplis 
de  conrage.  C'est  une  infamie  de  la  part  du  scé- 
lérat,  une  traliison  envers  la  cause  des  peuples, 
de  nous  avoir  cache  la  vérité,  —  de  nous  avoir 
traités  comme  des  mercenaires  de  don  Fedro, 
sans  nous  demander,  si  nous  préférions  attaquer 
S*.-Julien  !  —  Qu'il  tremble,  celui  qui  nous  traliit, 
qu'il  rougisse  de  honte  devant  cliaque  honnéte 
homme.^ 

Mais,  quelle  inconséquence  dans  les  idées! 
Qui  a  pu  contraindre  le  general  Ramorino  à  en- 
treprendre  une  guerre,  dont  Jes  suites  auraient 
pu  ébranler  tonte  l'Europe?  —  Qui  a  pu  jamais 
prendre  le  general  Eamorino  pour  un  révolu- 
tionnaire  ? 

Un  révolutionnaire  expose  sa  fortune  et  sa 
vie  pour  ses  principes,  pour  la  vérité  et  la  justice, 
pour  la  liberté  et  l'honneur.  —  Ce  Ramorino,  où 
avait-il  fait  preuve  de  principes?  Où  les  avait-il 
soutenus  aux  dépens  de  sa  vie?  —  Peut-ètre,  en 
qualité  de  très-humble  serviteur  du  prince  Czar- 
toryski?  —  Peut-ètre  par  son  courage  près  de 
Zawichost,  à  la  téte  de  20  à  26  mille  liommes, 
et  avec  le  couiité  polonais  à  Paris?  —  Peut-ètre 
comme  recruteur  de  don  Pedro? 


1  Géaóral  !  je  vous  renvoie  à  la  derniére  note  du  cbap.  X. 
(L^Auteur). 
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Quaud  avait-il  montré  des  seutimens,  propres 
à  suggérer  l'idée,  qu'il  était  l'homme  capable  de 
l'Europe? 

Cette  suggestion  était-elle  une  méprise?  — 
Pourquoi  Ramorino  osa-t-il  s'engager  à  jouer  le 
róle  de  liéros  sur  le  grand  théàtre  des  nations,  ac- 
cepter  quarante  mille  francs  d'engagement,  puis- 
qu'il  so  sentait  incapable  de  soutenir  ce  róle? 

Comment  pouvait-il  voir  270  hommes  capa- 
bles,  courageus  et  entreprenans,  rassemblós  sous 
le  drapeau  sacre,  sans  que  son  point  d'honneur 
d'iiommo,  de  militaire,  en  fùt  touché? 

S'il  n'avait  pas  autant  de  courage  personnel, 
autant  d'entliousiasme  pour  la  liberto  des  peuples 
qu'  Alexandre  Ypsilanti,  pour  se  mettre  a  la  tète 
d'une  phalange  sacrée  en  face  de  tonte  l'Europe, 
nous  lui  demandons  solennellement,  et  aussi  à 
la  face  de  cette  Europe  : 

Pourquoi  vous  mettre  à  la  tète  de  ce  corps 
sacre  de  deux  cent  quatre-vingt  liommes? 

S'y  mit-il,  parce  qu'il  avait  promis  à  la  Sainte- 
AUiance  d'anéantir  Fexpédition  de  la  Jeiine  Italie, 
d'empèclier  la  revolution  en  Savoie  et  en  Italie, 
de  l'étouffer  en  naissant,  de  détruire  notre  pian 
d'attaque,  de  dómoraliser  uos  forces? 

N'avait-il  pas  le  courage  d'attaquer  S'.-Julien  ; 
pourquoi  ne  nous  quitta-t-il  pas,  ne  nous  aban- 
donna-t-il  pas  à  notre  sort? 

Prèvoyait-il  que  nous  entrerions  sans  lui  à 
S\-Julien,  de  là  à  Annecy  et  à  Chambéry  ;  que 
Bianco  ou  Antonini,  Malhomme  ou  Gordaszewski, 
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nous  y  condiiiraient  courageusement  ?  —  S'était- 
il  cliargó  d'empècher  principalement  cette  auda- 
cieuse  entreprise? 

M.  le  general  se  plaint-il  d'avoir  trouvé  peu 
d'hommes  sous  les  armes  ?  qu'il  s'accusa  lui-méme, 
o'est  sa  fante.  —  Pourquoi  temporisa-t-il  pendant, 
trois  mois?  pourqnoi  lassa-t-il  maints  braves, 
fatigués  de  l'attendre  si  longtemps? 

Pourqnoi  n'arriva-t-il  qua  le  jour  meme  du 
départ  tant  de  fois  reculé?  pourquoi  nous  am- 
péclia-t-il  ainsi  d'avertir  à  temps  nos  frères  éloi- 
gnés,  de  pouvoir  leur  indiquer  une  epoque  fìxéa  ? 

Pourquoi  s'arréta-t-il  à  Berne,  à  Lausanne  et 
à  Bolle,  pendant  que  nous  l'attendions  à  Lyon 
et  à  Q-enève,  pour  éviter  l'arrestation  que  son 
ordre  du  jour  nous  próparait? 

Où  était  le  corps  de  mille  hommes,  dont  l'or- 
ganisation  en  France  lui  avait  servi  d'excuse 
depuis  le  mois  de  novembre?  —  N'était-ce  pas 
un  mensonge  évident? 

Que  gagna-t-il  pour  notre  expédition  en  per- 
dant  trois  mois  de  temps  ?  Ne  pouvait-il  pas  en 
faire  autant,  le  12  novembre? 

Il  nous  procura  le  moucliard  du  juste-milieu 
comma  cbirurgien-major  ;  le  vieux  Polonais,  la 
fleur  du  siècle  dernier,  comme  chef  d'ótat-major, 
(Je  suis  bian  éloigné  de  parler  de  ses  qualités 
privées  ;  je  dis  saulement  qu'il  ne  convenait  pas, 
comme  chef  d'état-major  d'une  légion  républi- 
caine).  Il  nous  amena  un  officier  recruteur  de 
don  Pedro,  attaché  à  sa  personne  comme  aide-de- 
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camp  ;  un  general  à  la  suite,  dont  on  pouvait  se 
passer,  puisque  nous  ne  manquions  pas  de  gé- 
néraux  ! 

Que  voulait-il  faire,  près  de  nous  avec  son 
mouchard  cliirurgien-major,  son  chef  d'état-major 
aristocrate,  et  tonte  sa  suite,  s'il  n'avait  pas  le 
courage  et  la  volonté  d'attaquer  l'ennemi  où 
nous  pourrions  le   rencontrer? 

Dans  ces  circonstances,  un  lionnete  komme, 
un  komme  d'konneur,  se  serait  présente  devant 
nous  avant  notre  dópart  du  canton  de  Genève, 
et  se  serait  exprimé  de  la  manière    suivante: 

"  Citoyens, 

^  Le  comitó  de  la  Jeune  Italie  m'a  fait  l'kon- 
"  neur  de  m'ofifrir  le  commandement  en  ckef  de 
"  votre  expédition  en  Savoie  et  en  Italie.  Je  suis 
"  très-flatté  de  cette  distinction  ;  mais,  en  komme 
"  d'konneur,  je  ne  puis  me  battre  pour  des  prin- 
"  cipes  contraires  aux  miens. 

"  Vous  cro^^ez  que  je  suis  républicain  ;  je  ne 
"  le  suis  pas.  Je  suis  militaire  et  rien  que  mili- 
"  taire.  J'ai  fait  preuve  de  courage  à  la  tète  d'une 
"  armée  rógulière  et  nombreuse.  Je  ne  saurais 
"  commenoer  une  revolution  comme  Ypsilanti, 
"  avec  un  corps  de  280  kommes,  pour  la  plupart 
"  sans  uniformes,  kabillés  en  bourgeois.  Ce  n'est 
"*  pas  mon  affaire.  Si  j'ai  retardé  votre  expédi- 
"  tion  par  de  longues  réflexions,  j'en  suis  peiné 
"  et  vous  en  fais  mes  excuses.  Mes  intentions 
"  n'ótaient  pas  mauvaises. 

"  Je  vous  soukaite  du  bonkeur  et  des  combats 
"  viotorieux.  Honorez-moi  de  votre  souvenir,  de 
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"  votre  estime  si  vous  m'en  reconnaissez  digne. 
"  Encore  une  fois,  que  le  bonheur  et  la  victoire 
"  vous  accompagnent. 

"  Je  serai  toujours, 

le  General  B-amorino.  „ 

Ramorino  aurait  pu  faire  un  d'scours  tei  que 
je  viens  de  le  tracer;  il  serait  retourné  à  Genève 
comme  un  honnéte  liomme,  come  un  homme 
d'honneur.  Cependat,  il  eùt  mieux  fait,  de  donner 
une  telle  déclaration  lors  de  son  séjour  en  Suisse 
au  mois  d'octobre  1833. 

Mais  il  n'en  parla,  ni  au  mois  d'octobre,  ni 
le  soir  de  notre  départ  pour  la  Savoie  ;  il  accom- 
pagna notre  expédition  en  char-à-bancs,  avec  une 
insouciance,  une  indifférence  et  une  insensibilitó, 
qui  devaient  révolter  tous  ceux  qui  ne  l'obser- 
vaient  que  superficiellement. 


XXV. 

Le  convoi  funebre.  —  Le  silence  de  la  mori  signale  notre  marche. 
—  Déception  et  illusion.  —  Souvenir  de  la  pfialange  sacrée 
des  Grecs.  —  Notre  désir  et  notre  volonté.  —  Le  bivouac  à 
Bosseij.  —  L''auteur  veiit  parler  au  général-en-chef  qu'il  trouve 
endormi.  —  Scène  hiatorique  du  cimetière  de  Bosseij.  —  Le 
duo  des  deux  Savo/jards.  —  L'ironie  de  la  réalité. 

Le  temps  était  calme  et  doux;  toute  la  na- 
ture respirait  le  silence.  Le  ciel  était  lógèrement 
nuance.  La  lune  semblait  refuser  sa  lumière  pour 
óolairer  le  convoi  funebre  qui  se  balancait  silen- 
cieusement. 
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Olii,  notre  marcile  rcssemblait  à  un  convoi  fu- 
nebre, se  mouvant  au  milieu  des  ombres  de  la  uuit. 
La  croj^ance  en  la  noblesse  du  coeur  humain,  la 
confiance  en  la  probité  de  ses  semblables,  égor- 
gées,  ensevelies  par  une  scélóratesse,  par  une 
trahison  inouies,  formaient  le  cortège  de  ce  con- 
voi, qui  devait  se  porter  encore  du  Plan-les- 
Ouates  à  Bossey,  de  Bossej"  à  Annemasse,  et 
d'Anuemasse  à  Ville-la-Grande,  jusque  sur  les 
hauteurs  du  demier  bivouac  !  —  L'iiomme  n'aime 
pas  se  séparer  d'avec  les  restes  qui  lui  furent 
chers.  Et  l'homme,  qu'a-t-il  de  plus  cher  sur  cette 
terre,  que  la  cro3^ance  en  la  noblesse  du  coeur 
humain,  et  la  confiance  en  la  probité  de  ses  sem- 
blables ? 

Nous  portions  ces  restes  chéris  avec  la  der- 
nière  lueur  d'espérance  qu'ils  reviendraient  à  la 
vie,  qu'ils  rouvriraient  les  yeux  aux  premières 
détonations  des  armes  ennemies,  en  s'écriant  : 

"  Nous  avons  brave  le  traìtre-assassin  !  Me 
"  voici,  votre  croyance  en  la  noblesse  du  coeur 
"  humain  ;  mon  enfant  cliéri,  la  confiance  en  la 
"probité  des  hommes,  est  sain  et  sauf.  „^ 

L'avant-garde,  conduite  par  la  capitaine  po- 
lonais  Malliomme,  précedait  les  deux  colonnes  de 
la  Jeiine  Italie  et  deux  détachemens  de  Savoyards, 
Suivaient  après  plusieurs  équipages  italiens  ;  en- 
suite  des  voitures  chargées  d'armes  et  de  muni- 


1  Le  traducteur  a  re^n  Pordre  de  ne  rieu  changer,  mème 
pour  rendre  le  style  moins  traìnant.  Il  a  donc  traduit  cette 
allégorie  mot  à  mot  autaut  que  possihle.  (Le  Prolétaire). 
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tions,  de  tambours,  de  casquettes,  de  capotes  mi- 
litaires,  etc.  Venait  enfìn  la  deuxième  colonne 
polonaise,  commandée  par  le  capitaine  Fran9ois 
Gordaszewski.^ 

Un  general  à  la  suite,  à  cheval,  et  l'italien 
M[enotti]  comme  o£6.cier  d'ótat-major,  couvraient 
la  marcile. 

Un  cLar-à-bancs  passa  devant  l'arrière-garde, 
et  se  rangea  à  la  suite  des  équipages;  c'était 
Constant  Z[aleski]  encore  malade,  qui,  en  atten- 
dant  sa  volture,  avait  bieu  craint  de  ne  pouvoir 
assister  à  l'attaque  de  S'.-Julien. 

Oroyant,  avec  certitude,  que  nous  attaque- 
rions  cet  endroit,  je  marcliais  à  coté  de  mes  ca- 
marades,  en  tonte  sécurité. 

Nous  allions  lentement,  ce  que  je  ne  pouvais 
concevoir.  Comme  on  s'arrètait  à  cbaque  moment, 
nous  croyions  que  notre  avant-garde  touohait  les 
avant-postes  de  S^-Julien  ;  nous  nous  attendions 
à  entendre  les  premiers  ooups  de  fusils.  —  Tout 
était  plongé  dans  le  plus  profond  silence.  —  Notre 
impatience  augmentait  à  cliaque  instant.  Chacun 


1  Francois  était  le  plus  grand,  et  Malhomme  presque  le 
plus  petit  de  taille  de  toute  notre  émigration  en  Suisse.  Tous 
deux  sont  des  caractères  distingués  et  remarquables  :  Pran- 
Qois  est  sérieux  et  sombre,  peu  communicatif,  mais  profond. 
Aucune  balle  ne  le  blessa  en  Pologue,  quoique  son  chapeau 
et  son  manteau  en  fussent  criblós.  Ses  soldats  le  regardaient 
comme  invulnérable. 

Malhomme  est  vif,  rempli  d'esprit,  de  saillies;  il  est  douó 
d'une  bonté  naturelle.  A  Grocbow,  il  commandait  un  batail- 
lon  ;  il  chargea  avec  la  baiounette  et  prit  lui-méme  un  dra- 
peau  russe,  pi'ès  d'Ostrolenka.  (L'Auteur). 
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examinait  sa  batterie  et  sa  baìonnette.  A  cliaque 
balte  on  prétait  l'oreille  pour  entendre  le  pre- 
miers  coup  de  feu.  Cependant,  les  cinq  premiers 
dótachemens   ne  se    disposaient   pas  à  l'attaque. 

Les  proclamations  du  comité  insurrectionnel 
étaient  datóes  de  S'.-Julien.  L'idée  d'entrer  en 
Savoie,  sans  toucber  S'.-Julien,  nous  ótait  aussi 
étrangère  qu'elle  l'avait  été  au  comité,  qui  avait 
sigué  les  proclamations  datées  de  cet  endroit. 
Rempli  d'espérance,  je  goùtais  trop  de  satisfac- 
tion  pour  douter  de  la  direction  que  nous  de- 
vions  prendre.  Le  silence  absolu,  dans  lequel 
notre  colonne  marcbait,  indiquait  assez  que  nous 
devions  surprendre  l'ennemi,  et  nous  jeter  sur 
S'.-Julien,  où  l'on  ne  nous  attendait  pas  pour  le 
moment. 

Enfin  la  colonne  obliqua  à  gauche.  —  Que 
signifie  cela,  me  dis-je?  —  Ma  ferme  croyance 
me  suggéra  une  nouvelle  idée.  Je  pensai  que 
nous  nous  trouvions  devant  S*.- Julien  ;  qu'il  fal- 
lait  dono  attaquer  l'ennemi  du  coté  où  il  ne  nous 
attendait  pas. 

"  C'est  très-bien,  me  dis-je:  „  j'ótai  ma  pipe, 
examinai  mes  trente-neuf  cartouches,  enfoncai 
ma  casquette  et  fredonnai:  "  ^^a  ira!  —  Lejour 
^  de  gioire  est  arrivò  j^. 

Alors  je  récapitulai  treize  ans  de  souvenirs, 
**  les  actions  des  années  passées  „  (comme  le  dlt 
Ossian). 

Je  pensai  au  jeune  Ossian  des  Hellènes,  à 
Georges   Lasanis   de    l'Olympe,    l'ami   que   mon 
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coeur  idolatre!  Par  une  association  d'idées  très- 
naturelles,  je  me  souvins  de  la  plialange  sacrée 
des  Grecs,  au  commencement  de  l'insurrection  à 
Jassj,  des  tombeaux  de  mes  compagnons  d'armes 
en  Morée,  Que  ce3  temps-là  me  paraissent  rap- 
procliés,  parce  que  je  me  croj^ais  arrivò  devant 
S'.-Julien. 

Lasanis,  entouré  de  quarante  liommes,  avait 
provoqué  tonte  la  Turquie,  toute  la  Sainte-AUian- 
ce.  Immédiatement  aprùs,  Ypsilanti  avait  un  corps 
sacre  de  deux  eent-quatre  vingts  hommes,  qui 
au  bout  de  liuit  jours,  et  k  l'iiistar  d'une  ava- 
lanche,  s'ótait  monte  à  deux  mille  huit  cents 
liommes. 

Ce  corps  sacre  des  Grecs  ne  comptait  que 
très-peu  de  vieux  militaires.  Mais,  l'amour  de  la 
patrie  et  de  la  liberto,  plus  puissant  que  la  ma- 
ncBuvre  d'une  parade,  bmlait  dans  le  coeur  des 
Hellènes.  Ce  mème  sentiment  nous  animait  tous, 
et  peut-étre  encore  davantage,  dans  les  environs 
de  S'.  Julien. 

J'aurais  voulu  entendre  la  réponse  unanime, 
si  Bianco  nous  eùt  demandò  :  "  Mes  amis,  au  lieu 
de  quatre  ou  cinq  cents  hommes,'  que  nous  de- 


i  Nous  apprìmes  plus  tard  qu'il  n'y  avait  à  Saint-Julien 
que  deux  cents  hommes  d'infanterie  et  trente  cinq  chevaux. 
Il  n'y  avait  également  que  deux  cents  hommes  à  Thonon  et 
cent  soixante  à  Bonneville.  —  Nos  succès  eussent  óté  bril- 
lans  partout.  Le  gouveruement  ennemi,  averti  de  nos  projets 
depuis  longtemps,  connaissait  trop  bien  l'esprit  des  troupes 
sardes,  pour  laisser  grossir  notre  corps  insurgé,  à  partir  des 
frontières.  —  C'est  la  raison  pour    laquelle    ces   frontiéres 
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violi s  trouver  à  S'.-.Tulieii,  il  y  en  a  mille  cinq 
cents.  Voulez-vous  que  nous  nous  dirigions  vors 
Bossey,  ou  que  nous  risquions   l'attaque?  „ 

Le  dómon,  à  la  téte  de  la  lógion  infernale, 
n'aurait  pu  nous  décourager;  mais  il  aurait  fallu 
qu'il  se  montràt  arme,  digne  d'un  combat,  et  non 
ronflant  dans  un  char-à-bancs,  comme  un  traìtre. 

Je  tombai  des  nues,  en  arrivant  quelques 
heures  après,  dans  un  village,  à  coté  d'un  cime- 
tière,  où  l'on  allumait  un  grand  feu.  Je  crus 
réver,  et  demandai  au  tambour  qui  nous  suivait: 
"  Où  est  dono  S'.-Julien  ?  —  Il  me  répondit  en 
"  ventriloque  :  Que  S'.-Julien  était  situé  à  gauche  ; 
"  que  nous  étions  à  Bossey,  au  quartier- general 
"  de  la  légiou  européenne.  „ 

Tout  en  maudissant  le  ventriloque  et  ses  bons 
mots   déplacés    dans   notre   position,    je    ne   pus 


restèreut  dógaruies,  ce  qui  eùt  óté  iinpardonnable  dans 
d'autres  circoustauces.  —  Dès  que  Ramoriuo  et  Vidocq 
eurent  termine  leurs  observations  en  Suisse,  le  gouA-erne- 
ment  sarde  fut  allarme.  Tous  les  employés  de  Saint-Julien, 
d'Annemasse  prirent  la  fuite  au  mois  de  novembre,  pendant 
la  nuit  ;  ils  mirent  leurs  caisses  en  sùreté,  parce  que  le  bruit 
s'était  répandu  que  nous  commencerions  l'insurrection  sans 
Ram  orino. 

L'aristocratie  et  la  partie  solide  du  corps  d'officiers  de 
Charles-Albert,  à  Chambóry,  se  trouvaient  à  un  bai  ♦  lorsque 
la  nouvelle  de  notre  entrée  en  Savoie  arriva.  »  Aucun  officier 
noble  ne  quitta  le  bai.  Un  enseigne  dit  à  sa  danseuse,  une 
dame  franvaise  légitimiste  :  »  Nous  ne  serions  pas  si  tran- 
quilles,  si  un  autre  chef  que  Ramoriuo  commandait  l'insur- 
rection. Mais  nous  pouvons  compfer  sur  lui.  Notre  bai  du- 
rerà plus  longtemps  que  la  revolution  sur  la  frontière.  > 
(L'Auteur). 
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m'empècher  de  rire  à  cause  du  plaisant  person- 
nage  de  la  légion  européenne. 

Je  demandai  après  le  general  Ramorino.  On 
me  montra  le  feu  du  cimetière,  près  duquel  deux 
personnes,  assez  replètes,  étaient  coucliées. 

Un  aide-de-camp  se  presenta  et  me  demanda  : 

"  Qui  clieroliez-vous  „  ?  "  Le  general  Ramo- 
rino „   répondis-je. 

"  Qui  ètes-vous  ?  Que  voulez-vous  ?  „  —  Je  me 
nommai  en  souriant,  et  déclarai  vouloir  parler 
au  general.  „ 

—  Le  general  dort,  répondit  doucement  l'aide- 
de-camp,  en  jetant  un  coup-d'oeil  sur  le  groupe 
près  du  feu. 

Je  regardai  encore  une  fois  ce  groupe  inté- 
ressant,  gisant  près  d'un  feu,  au  bivouac  de  Bos- 
sey;  —  le  general  et  le  chef  d'état-major  de  la 
légion  européenne,  représentés  par  deux  masses 
plilegmatiques,  si  bien  endormies,  qu'on  devait 
douter  de  leur  energie  révolutionnaire  ! 

C'était  peut-ètre  un  bonheur  pour  le  gene- 
ral Ramorino  et  un  malheur  pour  nous,  de  n'avoir 
pu  me  mettre  en  rapport  avec  lui  dans  ce  méme 
moment.  Probablement  qu'il  aurait  refusé  de  ré- 
pondre  à  mes  questions  ;  qu'il  m'aurait  traité  avec 
tout  l'autorité  d'un  general;  qu'il  m'aurait  pris 
pour  un  rebelle  qui  oubliait  la  subordination  ; 
qu'il  aurait  donne,  à  sa  gendarmerie  à  la  suite, 
l'ordre  de  m'arreter,  —  qu'alors  je  me  serais  servi 
de  ma  baìonnette. 

Je   quittai   l'aide-de-camp  très   poliment,    et 
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m'approchai  du  feu,  autoiir  duquel  les  Polonais 
s'étaient  coucliéf?. 

J'aurais  vouln  m'entretenir  aveo  Mazzini  qui 
se  trouvait  dans  les  rangs  d'un  détachement  de 
sa  nation.  Mais  le  bivouac  des  Italiens  était  éloi- 
gné  du  nótre,  et  je  connaissais  trop  mon  devoir 
pour  quitter  nos  faisceaux. 

Je  retoumai  dono  près  du  feu,  où  le  héros  de 
Wawer  et  d'Iganie  dormait  à  coté  de  son  gros 
chef  d'état- major. 

Mon  tambour  avait  trouvé  un  camarade  qui 
savait  quelques  chansons  cornine  lui  (peut-ètre 
leur  seule  richesse). 

Ces  deux  chanteurs  s'embarrassèrent  fort  peu 
des  deux  héros  enveloppés  dans  leurs  manteaux. 
Ils  savaient  probablement  que  notre  légion  avait 
été  organisée  d'après  le  système  républicain,  et 
que  \e  m.ot  eguaglianza ,  signifiait:  égalité.  Ils  se 
mirent  dono  à  chanter  un  duo  patriotique  très- 
mélodieux,  sans  troubler  le  doux  sommeil  de  nos 
deux  héros.  —  Je  restai  longtemps  près  de  ce 
groupe:  j'ócoutai  avec  plaisir  les  mélodies  élé- 
giaques,  et  contemplai  avec  fureur  les  individus 
ronflant,  à  qui  l'on  avait  adressé  l'audacieuse 
exigence  :  de  réveiller  tous  les  peuples  de  l'Eu- 
rope ! 

0  ironie  de  la  réalité  sur  le  cimetière  de  Bos- 
sey,  dans  un  moment,  où  l'espérance  et  l'impa». 
tience  troublaient  le  repos  d'un  pays  entier  !  At- 
tendant  ce  moment  depuis  tant  de  mois,  quel 
est  le  Savoyard  qui  aurait  pu  se  livrer  au  som- 
meil, dans  cotte  nuit  solennelie? 
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Il  n'y  avait  qu'nn  Ramorino  qui  pouvait  dor- 
mir paisiblement  ;  un  duo,  chanté  à  très-liaute 
voix  3t  à  trois   pas  de   lui,  ne  le  dérangea  pas. 

Cela  paraìtra  incroyable,  inconce vable,  C  epen- 
dant j'ai  vu  ce  groupo  de  mes  yeux,  je  me  suis 
persuade  de  la  réalité,  et  je  manquerais  à  l'hon- 
neur,  si  j'osais  ilétrir  ces  Mómoires  par  un  men- 
songe. 


XXVI. 

Ampidation  de  la  joinlure  d'un  doigt.  —  Départ.  —  Mensonge 
dii  general,  qui  prétend  nous  conduire  à  Bonneville.  —  En- 
trée à  Annemasse.  —  La  Matrone.  —  Réjouissance  die  peu- 
ple.  —  L'arbre  de  la  liberté.  —  L'auteur  veui  faire  fusiller 
deux  carabiniers  pour  statuer  un  exemple. 

Pendant  que  nous  étions  encore  au  bivouac 
de  Bossey,  un  italien  vint  près  de  notre  feu,  exa- 
raina  préoipitamment  la  capsule  d'un  pistolet,  qui 
partit  malbeureusement  et  lui  cassa  la  jointure 
d'un  doigt.  Un  cbirurgien  Polonais,^  qui  avait 
une  trousse  sur  lui,  fìt  l'amputation  et  le  panse- 


1  On  rti'a  communiqné  dernièrement  la  brochure  du  ge- 
neral Ramorino,  concernant  notre  expédition.  M.  le  general 
fait  mention  de  cet  accident  et  se  plaiut  que  les  Italiens  ne 
savaient  pas  manier  les  armes  à  feu.  —  Il  a  bien  tort,  et 
anrait  pu  se  persuader  dn  contraire  devant  Saint- Julien.  — 
Il  raconte  que  le  chirurgien-major,  son  mouchard,  fit  l'ampu- 
tation. —  J'étais  prósent  à  cette  opération.  Le  chirurgien 
polonais.  .  .  s'en  chargea.  —  Comment  est-il  possible  que  Ea- 
morino puisse  parler  de  cette  affaire  ?  Il  dormai  fort  tran- 
quillement.  Si  le  coup  de  pistolet  l'óveilla,  c'est  ce  qu'il  y 
a  de  plus  remarquable  dans  cette  affaire.  (L'Auteur). 
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ment  dans  quelques  ininutes.  Je  me  couchai  en- 
iin  près  de  mes  camarades  et  cherchai  à  pensar 
à  des  choses  très-indifférentes.  Par  exemple,  je 
tàchai  de  me  fàcher  contre  la  montre,  que  j'avais 
achetóe  à  Genève  pour  faire  cette  campagne.  Je 
savais  par  l'expórience,  qu'une  montre  est  très- 
utile  à  un  militaire.  —  Cette  montre  s'arrèta,  dès 
que  nous  quittàmes  la  route  de  S'.-Julien.  —  Je 
compris  l'affaire  plus  tard.  —  Cette  petite  montre 
avait  plus  de  point  d'honneur  que  certain  géné- 
ral-en- chef  ;  elle  voulait  achever  le  tour  du  ca- 
dran  à  S'.-Julien.  Dès  qu'elle  apprit  la  trahison, 
son  mouvement  cessa.  Gruidée  par  le  point  d'hon- 
neur le  plus  pur,  elle  preféra  le  suicide. 

On  se  mit  en  marche  vers  les  trois  heures  du 
matin.  On  disait,  qu'on  irait  attaquer  Bonne- 
ville.  Cette  nouvelle  nous  rassura  pour  le  mo- 
ment. 

Le  hutin  *  marchait  à  coté  de  moi  ;  son  voi- 
sinage  m'était  très-agréable. 

Notre  colonne  avan9ait  lentement,  en  suivant 
une  petite  chaìne  de  montagnes.  Après  trois 
heures  de  marche,  nous  arrivàmes  près  d'Anne- 
masse. 

Nous  entendimes  quelques  coups  de  fusil  dans 
le  lointain,  nous  crùmes  que  c'ótaient  les  Polo- 
nais  et  les  Allemands  de  la  barque. 

Nous  nous  trompions,  maiheureusement.  C'ó- 
taient quelques  carabiniers,  qui  voulaient  tenir 


1  Voyez  chap.  XVI. 
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tote  à  notre  avant-garde.  Ils  furent  désarmés, 
Deux  d'entr'eux,  qui  ne  voulaient  pas  rendre  les 
armes,  y  furent  contraints  par  les  baìonnettes. 

Un  carabinier,  qui  prit  la  fuite,  fut  arrèté  et 
conduit  par  notre  détacliement.  Sa  présence  panni 
nous  suscita  une  hilarité  generale.  Rien  de  si 
ressemblant,  qu'un  carabinier  de  Charles-Albert 
et  un  grenadier  russe,  revètu  de  sa  capote  et  de 
son  fouracka.^ 

En  effet,  il  fallait  beaucoup  de  sang-froid  pour 
se  persuader  que  le  prisonnier  n'était  pas  un  gre- 
nadier russe. 

Ce  personnage  avait  l'air  d'un  douanier  comme 
il  faut.  Il  paraissait  insensible.  Peut-étre  n'avait- 
il  pas  de  cceur. 

Nous  entràmes  enfin  à  Annemasse  ;  c'était  le 
dimancbe  2  fóvrier  1834. 

La  population  de  cet  endroit  nous  re9ut  avec 
enthousiasme.  Nous  aper9Ùmes  partout  de  joyeux 
visages;  tout  le  monde  nous  saluait. 

Après  avoir  enfermé  les  carabiniers,  et  place 
nos  avant-postes,  nous  formàmes  nos  faisceaux 
dans  un  pré,  à  coté  de  la  donane. 

Une  vieille  femme  pleurait  de  joie  en  disant: 

"  Voyez  dono  !  Rien  que  de  la  noblesse  !  ces 
"  seigneurs  portent  le  fusil  ;  ils  veulent  se  faire 
"  tuer  pour  notre  malheureux  peuple,  pour  les 
"  savoyards!  0  mon  Dieu!  je  vous  bónis  de  m'a- 
"  voir  fait  jouir  de  ce  beau  moment  !„  * 


1  Bonnet  à  poils. 

2  II  y  a  impossibilito    de   traduire  le  verb  allemand   «r- 
leben. 
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Les  enfans,  principalemenfc,  se  rejouissaient  de 
ce  dimauohe  matiu.  Je  suis  persuade,  qu'ils  peuse- 
rout  encore  à  nous,  dans  leur  vieillesse. 

Plusieurs  Savoyards  armés  entrèrent  dans  no- 
tre  légiou. 

Le  village  d'Annemasse  devint  alors  fcrès-vi- 
vant. 

Un  soleil  de  printemps  vivifiait  tous  les  pays. 
Oubliant  le  chagrin  que  m'avait  cause  J'óloigne- 
ment  de  S'.-Julien,  anime  par  l'enthousiasme  du 
peuple,  je  saluai  plusieurs  amis  avec  ces  mots  : 
"  Le  printemps  des  peuples  est  arrivò.  „ 

Cependant,  ma  joie  n'ótait  qu'une  illusion.  Je 
voulais  ètre  content  aux  dépens  de  l'actualité,  et 
me  bercer,  de  l'espérance,  qu'après  un  conseil  de 
guerre,  nous  enverrions  E-amorino  —  au  grand 
Diable! 

Les  casquettes  et  les  capotes  disponibles  fu- 
rent  partagées  eutre  ceux  qui  en  avaient  besoin, 
Chacun  paya  sa  dépense.  La  population  frater- 
nisa  partout  avec  les  nótres, 

Dès  que  les  habitans  furent  rassemblés  et  que 
le  soleil  brilla  dans  tout  son  óclat  an  plus  beau 
ciel  du  monde,  on  pianta  l'arbre  de  la  liberto 
devant  la  maison  commune. 

Le  souvenir  de  cette  grande,  belle  scène,  m'at- 
triste  cliaque  fois  que  j'y  pense. 

Les  trois  couleurs  de  l'Italie  flottaient  au 
haut  de  l'arbre  sacre!  Les  cris,  mille  fois  répé- 
téa  :  "  Vive  la  liberto  !  —  Vive  la  république  !  „ 
se  firent  entendre  aux  roulemens  répétós  du  tam- 
bour  de  la  lógion  européenne! 
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Les  armoiries  de  sa  majesté  sarde  furent  ar- 
rachóes  où  on.  les  trouva,  —  Tout  cela  aurait  óté 
dans  l'ordre,  si  nous  nous  fnssions  trouvés  à 
S'.-Julien,  an  lieu  de  nous  égarer  à  Anuemasse. 

Nos  proclamations  furent  affichées.  Mais  que 
devait  penser  le  peiiple,  en  lisant  la  date  de 
S'.-Julien,  où  nous  n'avions  pas  été? 

Le  bon-sens  naturai  du  peuple  ai^profondit 
les  choses  plus  qu'on  ne  le  pense.  Rien  ne  pou- 
vait  ètre  plus  nuisible  à  notre  expédition,  rien 
ne  devait  plus  fortement  repousser  le  peuple, 
excité  à  la  réflexion  —  par  le  mensonge  im- 
primé! 

Si  E-amorino  se  plaint  que  les  Savoyards  n'ac- 
couraient  pas  en  grand  nombre,  à  qui  la  fante, 
si  ce  n'est  à  lui,  qui  nous  détourna  de  S'.- Julien  ? 
Si  j'avais  été  Savoyard,  je  me  serais  bien  gardé 
d'entrer  dans  une  légion,  que  le  general  Ramo- 
rino  avait  fait  obliquer  à  droite  de  S'.-Julien, 
pour  aller  à  Bossey. 

J'  ignore  ce  que  l'on  fìt  à  Annemasse  pour 
l'organisation  d'une  municipalité  provisoire.  Je 
n'étais  point  chargé  de  m'en  méler.  Je  vis  Maz- 
zini et  les  Italiens  de  l'état-major  très-occupés 
et  en  relation  avec  les  habitans  de  l'endroit. 

J'ignore  également  si  l'on  saisit  la  caisse  de 
la  Donane  et  800  fr.  qui  s'y  trouvaient,  comme 
on  a  voulu  le  prétendre.  Je  n'étais  pas  le  cais- 
sier  du  gouvernement  provisoire  ;  je  servais  dans 
les  rangs/ 


1  Je  ne  raconte  que  ce  que  j'ai  vu.  Si  l'on  m'eùt  confié 
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Personne  de  nous  ne  pouvait  presumer  que 
cette  gueiTe  se  terminerait  sans  que  nous  vis- 
sions  l'ennemi;  que  nofcre  revolution  s'effectue- 
rait  sans  opposition,  dans  vingfc-quatre  heures  et 
le  plus  honteusement  possible. 

Au  contraire,  nous  espérions  avec  raison,  que 
notre  valeur  justifìerait,  d'une  manière  eclatante, 
notre  singulière  entrée  en  Savoie. 

Or,  c'eiìt  été  dans  l'ordre  de  saisir  tout  le 
uuméraire  appartenant  au  gouvernement  hostile, 
de  le  confìsquer  et  de  le  mettre  à  la  disposition 
du  gouvernement  provisoire. 

S'il  est  vrai  que  nous  fìmes  preuve  de  peu 
de  circonspection,  en  nous  soumettant  au  com- 
mandement  d'un  Ramorino,  il  faut  dire  aussi, 
que  nous  n'ótions  pas  assez  bornés,  pour  envoyer 
à  nos  ennemis  une  somme  d'argenfc,  qu'ils  auraient 
pu  employer  h  notre  très-grand    désavantage. 

Quelques-uns  des  carabiniers,  que  nous  avions 
arrètós,  me  mirent  en  colere.  Je  suis  moralement 
sur,  qu'ils  avaient  connaissance,  non  seulement 
du  pian  de  Ramorino,  mais  encore  de  la  cata- 
strophe  qui  eut  lieu  vingt-quatre  heures  après. 

Lenr  conduite,  leur  apathie  inooncevable  et 
leur  audace  révoltante,  uè  pouvaient  avoir  un 
motif  différent. 

J'invitai  plusieurs  camarades   d'observer  ces 


800  francs  à  Anneraasse,  je  les  aurais  encore  aujourd'  hui. 
.Je  ferais  raoquisition  de  fusils  et  de  munition,  pour  tirer 
sur  Charles-Albert  et  ses  alliós,  à  la  première  occasion. 
(L'Auteur). 
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dróles,  en  les  priant  d'appuyer  ma  proposition, 
afin  qu'on  nous  permìt  de  fusiller  deux  de  ces 
coquins,  dans  le  pré,  près  de  nos  faisceaux  ;  et 
cela  pour  statuer  un  exemple. 

Mes  amis  pensèrent  que  je  plaisantais.  Ils  se 
trompaient  car  j'y  étais  tout  décide  ;  et  je  regrette 
encore  aujourd'hui  de  n'avoir  pu  réussir.  Ces 
deux  bètes  féroces  ne  serviraient  plus  d'instru- 
mens  au  tyran  triomphant,  pour  opprimer  son 
peuple  infortuné! 

J'appuyai  ma  proposition  par  les  motifs  sui- 
vans  :  "  Regardez  ces  deux  créatures  !  avez-vous 
"  jamais  vu  de  pareilles  physionomies  ?  —  Ce  sont 
"  les  bourreaux  d'un  tyran  altère  de  sang,  qu'on 
"  appelle  Cbarles-Albert  ;  ce  sont  des  bourreaux 
"  insensibles,  qui  jouissent  en  traquant  les  bom- 
"  mes  libres  ;  qui  assassinent  leur  voisin  paisible, 
"dès  qu'il  a  été  signalé  comme  patriote!  —  Plus 
"je  regarde  ces  monstres,  plus  je  m'emporte! 
"  Mon  cceur  est  révolté  à  la  vue  de  deux  bom- 
"  mes,  dont  les  sentiments  sont  si  dépravés.  — 
"  Délivrer  la  société  de  tels  scélérats,  c'est  ren- 
"  dre  service  à  l'bumanité  !  „ 

Les  deux  carabiniers  écoutaient  de  pareilles 
apostropbes,  sans  cbanger  de  couleur,  sans  faire 
de  mouvement,  sans  mouvoir  leurs  paupières.  — 
C'ótaient  des  macbines  procrées  par  brevet  d'in- 
vention,  pour  opprimer  un  peuple  malbeureux. 

"  Avez-vous  jamais  vu  quelque  cbose  de  sem- 
"  blable,  continuai-je  de  dire  à  mes  camarades?  — 
"  Ne  jurerait-on  pas  que  ces  dróles  sont  persua- 


215 

"  dés  de  la  résurrection  prociiaiiie  du  despoti- 
"sme?  —  Quelle  assurance  dans  leur  maintien! 
"  Tout  ce  qui  se  fait  autour  d'eux  ne  leur  parait 
"ètre  qu'une  co  mèdie,  dont  la  toile  sera  bientót 
"  baissée,  pour  l'oublier  aussi  vite  ! 

"  Ils  ont  la  cevtitude,  que  Charles-Albert  com- 
"  manderà  demain  à  Annemasse,  qu'ils  triomphe- 
"  ront  bientót.' 

"  Voilà  les  raisons  qui  m'engagent  à  sollici- 
"  ter  leur  exócution,  pour  statuer  un  exemple 
"  devant  tout  le  peuple  assemblò.  „ 

Mes  camarades  ne  voulurent  point  concevoir 
la  necessitò  d'une  telle  rigueur,  et  les  deux  ca- 
rabiniers  véourent. 


XXVII. 

L'auteur  contemple  le  (jénéral  Ramonno  qui  est  éveillé.  —  Les 
papiers  de  la  Donane  soni  hrillés  allétjoriquement.  —  La  co- 
lonne de  la  Jpune  Italie.  —  Promenade  à  Ville-la- (f rande. — 
—  La  légion  se  frouve  dans  une  prairie  de  Ville-la- Grande, 
au  scandale  de  l'univers.  —  Impatience  de  la  légion.  —  Le 
general  veuf  réfléckir  pendant  quelques  heures. 

On  nous  dit  le  matin  à  Annemasse  que  nous 
attendrions  nos  camarades  de  la  barque  jusqu'à 
midi;  qu'en  cas  qu'il  n'arrivassent  pas  nous  mar- 
cherions  sur  Bonneville,  où  il  j  avait  une  gar- 
nison  de  deux  cents  hommes. 


•  Voilà  ce    que   je    dis.  —  Je    ne  pensais  pas  alors  que 
mes  paroles  se  changeraient  en  prophéties.  {L' Auteur). 
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Le  valeureux  general  Ramorino  ayant  déjà 
preparò  sa  rentrée  dans  le  canton  de  Genève, 
avant  son  entrée  en  Savoie/  —  ce  mode  de  con- 
soler pouvait  apaiser  le  mécontentement  qne  nous 
éprouvions  dans  l'inaction. 

En  saluant  Mazzini,  je  lui  demandai  où  je 
pourrais  tronver  Ramorino  pour  le  voir  éveillé. 
Il  me  montra  un  escalier  et  une  porte.  Je  fìs 
dono  ma  visite  au  héros  de  Wawer  et  d'Iganie. 
Son  gros  chef  d'état  major  se  trouvait  à  coté  de 
lui:  mon  apparition  le  fìt  reculer  d'un  pas  ;  il  jeta 
un  couj)  d'oeil  effaré  sur  mon  compagnon. 

Je  le  regardai  fixement,  et  demandai:  s'il  me 
reconnaissait?  —  Il  répondit  affirmativement.  Je 
prétextai  alors  l'envoi  d'un  livre  à  Lyon,  fait  au 
mois  de  novembre  dernier,  et  m'informai  si  ce 
livre  lui  était  parvenu. 

Il  répondit  encore  affirmativement  et  je  ter- 
minai ma  visite. 

J'avais  atteint  mon  but,  et  vu  ce  personnage 
étant  éveillé. 

Je  remarquai  quelque  chose  de  particulier 
dans  tonte  sa  contenance.  Je  prétends  que  sa  con- 
science  n'était  pas  des  meilleures. 

Etait-ce  le  general  Ramorino  entré  en  Savoie, 
à  la  tòte  d'une  phalange  sacrée,  pour  détròner 
Charles-Albert,  et  tirer  de  sa  léthargie  l'Europe 
entière  ? 

Non,  certainement,  non  !  L' homme  que  je  con- 


1  La  lanterne  óclairera    cette    assertion    tout-à-l' heure. 
(L'Auteur), 
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sidérai  à  Auneinasse  u'avait  pensé,  de  sa  vie,  à 
une  telle  audace.  C'était  le  méme  qui  avaifc  pai- 
siblement  dormi  au  bivouac  de  Bossey,  ^  et  qui 
ne  s'occupait  que  d'un  lit  plus  commode  pour 
la  nuit  prochaine,  dans  la  maison  du  maire  de 
Chène,  canton  de  Genève. 

Nos  camarades  de  la  barque  ne  donnant  aucune 
nouvelle,  on  rósolut  de  se  mettre  en  marche  à 
midi. 

Pendant  que  nous  nous  rassemblions  autour 
de  nos  faisceaux,  un  de  nos  camarades  fit  la 
folle  proposition  de  brùler  le  bureau  de  la  donane, 
pour  déclarer  allégoriquement  que  les  douanes 
de  Charles- Albert  avaient  cesse  d'exister. 

Tout  le  monde  rit  de  cette  proposition.  J' ob- 
servai  e  ependant  que  cette  maison  pourrait  ètre 
utile  à  des  indigens,  privés  de  demeure  ;  qu'  il 
suffirait  dono  de  brùler  les  registres  de  la  don- 
ane pour  accomplir  l'allégorie. 

Cette  idée  fut  goùtée.  " 

On  apporta  quelques  in-folio  et  des  paquets 
de  registres,  et  l'auto-da-fó  ^  fut  consommé. 


1  Une  lanterne   nous  éclairera  plus   tard.  (L'Auteur). 

*  Un  arrét  criminel,  date  de  Chambéry  le  22  raars  1834. 
ccndamne  à  la  peine  de  mort  l'auteur  du  crime  d'avoir  brulé 
les  registres  de  la  douane  d'Annemasse. 

Je  serais  désolé  de  faire  pendre  un  innocent.  C  est  moi 
qui  suis  le  coupable  ;  moi,  l'auteur  des  Mevioires  sur  la  Po- 
logne. 

Disi,  et  anìmam  meam  salvavi. 

s  Cette  expression  espagnole  est  souvent  employé  sans 
queTon  en  connaisse  1'  étymologie.  Elle  signifìe  :  Acte  defoi. 
lei  elle  est  trés-bien  à  sa  place.  (Le  Prolétaire). 


218 

Je  m'emparai  du  timbre  d'une  feuille  mi- 
-brùlée. 

J'en  fìs  une  bourre  pour  saluer  le  premier 
partisan  de  Charles-Albert,  au  nom  du  roi,  son 
maitre. 

Notre  dópart  se  tira  en  longueur,  comme  tout 
ce  qui  avait  été  fait  depuis  quatre  mois. 

Il  ótait  deux  heures  environ,  lorsque  nous 
commen9àmes  notre  promenade  à  Ville-la-Grande. 

L' italien  Y[italevi]  harangua  le  peuple  avant 
de  partir;  il  lui  recommanda: 

"  De  reconnaitre  notre  sincère  volonté  en  af- 
"frontant  la  mort  pour  conquórir  aux  peuples 
"  la  liberto  ;  de  soutenir  ses  droits  et  de  persó- 
"  vérer  en  combattant  pour  l' honneur  de  la  pa- 
"  trie.  „ 

Notre  lógion,  peu  nombreuse,  offrait  un  speo- 
tacle  imposant  avec  ses  drapeaux  déployés. 

La  colonne  de  la  Jeune  Italie  fìxait  princi- 
palement  l'attention  des  spectateurs. 

La  fleur  des  soi-disant  castes  ólévées  de  tonte 
l'Italie  en  imposait  au  milieu  des  Savoyards  et 
des  Polonais,  prèts  à  combattre. 

Les  traits  nationaux  de  cette  belle  jeunesse 
exprimaient  les  sentimens  qui  animaient  des  hom- 
mes,  familiarisós  avec  les  chaìnes  et  les  cachots, 
pourchassós  dans  un  exil  long  et  douloureux,  — 
et  qui,  après  tant  de  souffrances,  se  trouvaient 
enfìn  sous  les  armes,  pour  la  liberto,  l' ógalitó, 
l' humanitó. 

A  l'aspect  de  cette  colonne,  je  brùlai  d'  envie 
de  me  mesurer  avec  les  troupes  sardes. 
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H  me  tardait  de  voir  l' impression  que  ferait 
cette  phalange  sacrée  par  ses  frères  ennemis. 

C  est  précisement  ce  contact  que  Charles-Al- 
bert cherchait  à  éviter. 

Instruit  de  notre  expédition  depuis  longtemps, 
pourquoi  n'avait-il  pas  fait  occuper  la  frontière  ? 

A  la  première  affaire  de  la  Jeune  Italie  avec 
les  troupes  sardes,  il  n'y  anrait  eu  qu'un  seni 
mot  de  ralliement  :  "  Viva  la  patria  !  „ 

Celui  qui  s'était  chargó  de  détruire  notre 
ouvrage,  d' étouffer  la  revolution  en  naissant, 
connaissait  ces  dispositions. 

Aussi  évita-t-il  soigneusement  de  nous  con- 
duire  à  Saint-Julien  et  à  Bonneville. 

Enfin,  après  une  promenade  de  trois-quarts 
d'heure,  nous  nous  trouvàmes  à  Yille-la-Grande, 
non  loin  du  territoire  de  Genève.  Nous  fìmes 
halte  dans  un  prò  kumide. 

Tout  le  monde  ignorait  le  but  de  cette  marcbe. 

Nous  verrons  ci-après,  que  le  béros  était  in- 
tentionné  d'attendre  le  soir  dans  les  environs  du 
canton  de  Genève,  pour  pouvoir  prendre  congé 
plus  commodément. 

Le  jour  de  dimancbe,  embelli  par  un  temps 
magnifìque,  avait  attirò  à  Ville-la- Grand  e  le 
monde  élógant  de  la  rópublique  de  Genève  et 
tous  les  espions  de  la  Sainte-Alliance,  pour  con- 
sidórer  la  lógion  européenne,  campant  dans  un 
prò  bumide.  Ce  spectacle  scandaleux  valait  bien 
la  peine  d'y  venir  en  voiture. 

En  effet,  la  comédie  de  Ville-la-Grande  était 
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la  plus  misérable  pièce  sortie  du  cervean  d'un 
general  Ramorino!  Aussi,  la  honte  retombe-t-elle, 
de  droit,  sur  le  vii  auteur,  et  non  sur  les  acteurs 
innocens  exposés  à  la  critique  et  aux  regards  du 
public. 

Nous  recùmes  à  Ville-la-G-rande  autant  de 
preuves  d' une  tendre  sympatliie,  qu'  à  Anne- 
masse. 

Nous  n'en  parlons  pas,  parce  que  nous  con- 
naissons,  aujourd'  lini  comme  autrefois,  la  ma- 
nière d'agir  de  Charles- Albert,  en  Savoie. 

Ce  flit  dans  le  pré  de  Ville-la-Grande  que  nous 
perdìmes  patience.  Plusieurs  d' entre  nous  s'adres- 
sèrent  aux  chefs  de  détachemens,  et  leur  repró- 
sentèrent  la  nécessité  de  faire  de  sérieuses  dé- 
marches  pour  nous  dóbarrasser  de  Ramorino. 

Je  saisis  une  occasion  pour  en  parler  à  Bianco 
et  à  Antonini.  Tous  deux  nous  approuvèrent  ; 
mais  tous  deux  aussi  dóclarèrent  que  les  démar- 
ches  à  faire  contre  Ramorino  ne  pouvaient  émaner 
d'eux;  qu'ils  ne  voulaient  pas  ètre  réputós  d'avoir 
culbuté  Ramorino  pour  prende  sa  place. 

La  modestie  et  le  désintéressement  républi- 
cains  contrariaient  dono  encore  une  fois  nos  meil- 
leurs  intentions. 

"  Le  jugement  des  hommes,  leur  rópliquai-je, 
"  ne  doit  vous  importer  en  rien.  C  est  notre  bonne 
"  cause,  menacée  de  tout  coté,  qu'  il  faut  sauver.  „ 

Il  y  avait  déjà  trois  mois  que  j'avais  entre- 
tenu  Mazzini,  mais  en  vain,  sur  le  compte  de 
Ramorino.  Je  ne  voulus  pas  lui  en  parler  davan- 


tage.  D'après  ses  attribntions,  il  aurait  pu  laisser 
Eamorino  dans  le  cantoii,  et  faire  élire  un  chef 
polir  nous  conduire  à  Saint- Julien.  Ma  vénération, 
mon  attachement  pour  Mazzini  sont  connus  ;  ^ 
mais  j'aime  anssi  la  vérité  qiie  je  ne  déguiserai 
jamais. 

A  la  suite  de  nos  dólibérations,  nous  envoyà- 
mes  Malbomme  et[Menotti]  chez  Ramorino,  pour 
lui  dire  de  se  déclarer  catégoriquement. 

Ramorino  demanda  quelques  heures  de  réfle- 
xion. 

Quo  nos  lecteurs  jugent  de  la  conduite  tenue 
par  Ramorino,  depuis  le  12  novembre  1833,  jus- 
qu'au  2  février  1834,  à  Yille-la-Grande. 


XXVIII. 

Une  prodamtition  felle  qiie  le  qénéral  aurait  dil  la  faire.  —  Un 
artilleur  de  Charles-Albert  entre  dans  nos  rangs.  —  Notre 
héros  fait  sa  toilette.  —  //  se  montre  en  public  et  Ut  un  di- 
scours.  —  Qiiatre  arisfocrates  de  Genève  enfreignent  le  droit 
des  gens.  —  /7s  en  sentent  les  conséquetices  et  s' échappent. 

Malgré  notre  inaction  et   notre   position  su- 
specte  sur  les   frontières    de  Genève,    de  braves 


1  L'amitié  qui  m'atteclie  à  Mazzini  pst  un  sentimeut  sa- 
cre, aussi  difficile  à  comprendre  qu'  à  décrirt^.  Je  m'attends 
à  voii'  critiquer  ce  sentiinent.  Maint  aveugle  voudra  juger 
des  coaleurs,  maint  sdurd  discuter  sur  la  musique.  —  Nous 
ne  nianquons  pas  d'adversaires.  Nous  n'avons  pas  seulement 
affaires  aux  ageas  de  la  Sainte-Alliauop.  mais  encore  à  de 
làches    conspirateurs   de    profession,    qui    conspirent   pour 
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Savoyards  accouraient  à  chaque  moment  sous  nos 
drapeaux.  Ce  détacliement  se  monta  bientòt  à 
cent-cinquante  hommes. 

Nous  n'avions  pas  encore  tire  un  coup  de 
fusil  ;  au  contraire,  nous  nous  étions  óloignós  de 
l'ennemi;  nous  allions  d'un  endroit  à  l'autre; 
nous  distribuions  des  proclamation^,  dont  la  date 
et  l' endroit  annon9aient  la  làcheté  de  notre  ge- 
neral ;  nous  avions  employé  tous  les  moyens  pour 
nous  rendre  ridicules. 

Cependant  les  nobles  savoyards  quittaient 
leurs  familles,  leurs  habitations  et  tout  ce  qui 
leur  était  cher,  pour  s'armer,  pour  entrer  dans  nos 
rangs,  pour  combattre  sous  nos  drapeaux. 

Ce  n'est  pas  à  la  suite  d'une  comédie  ambu- 
lante qu'  il  faut  cbercher  du  patriotisme,  surtout 
sur  les  frontières  d' un  pays.  Le  patriotisme  des 
hommes  libres,  comme  celui  des  esclaves,  veut 
ètre  réveillé  par  des  feux  de  peloton,  par  le  bruit 
du  canon,  par  le  sang  verse  pour  le  salut  de  la 
patrie  ! 

On  n'avait  pas  commencé  cette  revolution 
d'une  manière  bien  honorable.  Eh  bien!  nous 
troTivàmes  néanmoins  la  plus  grande  sympathie 
parmi  le  peuple,  enthousiasmó  pour  l'honneur  et 
la  liberto. 

—  Honneur  éternel  à  ce  peuple  infortuné,  si 


avoir  conspiré,  et  qui  ne  craignent  rien  autant  que  d'agir. 
Que  de  despotisrae  se   réjouisse    d'avoir  trouvé  de  tels 
agens  sous  le  masque  de  conspiration.  —  Nous  conaaissons 
nos  cunemia  ;  nous  attendrons  leur  critique.  (L'Auteur). 
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souvent  mécomiu!  '  —  Honte  éternelle  au  chef 
qui  uous  compromit  ! 

Ramorino  n'  ignorait  pas  que  douze  cents  Sa- 
voyards  bien  armés,  n'attendaient  que  le  signal 
du  combat. 

S'il  ne  voulait  pas  les  conduire  en  face  de 
r  ennemi,  il  aurait  dù  désabuser  ces  nobles  pa- 
triotes.  Il  aurait  dù  leur  adresser  une  proclama- 
tion  en  ces  termes: 

"  Braves  Savoyards  ! 

"  J'avone  avec  honte  que  vous  accourez  au 
"  combat,  pónétrés  de  l'amour  de  la  patrie,  — 
"  avant  que  je  n'aie  commandé  une  seule  fois 
"  l'attaque.  C  est  un  malentendu.  Je  vous  prie 
"  de  ne  point  vous  compromettre.  Restez  chez 
"  vous,  et  n'aggravez  pas  votre  position  par  une 
"  étourderie.  Vous  vous  imaginez  que  je  suis 
"  venu  pour  délivrer  votre  patrie,  qui  est  aussi 
"  la  mienne.  Ne  le  croyez  pas.  Si  j'en  avais  eu 
"l'idée,  j'eusse  dójà  fait  arborer  à  Saint-Julien, 
"  le  12  novembre  dernier,  le  drapeau  de  la  Jeune 
<*  Italie. 

"  Vous  vous  trompez,  braves  Savoyards  !  Je 
"  n'ai  jamais  songé  à  délivrer  notre  pays  d' un 
"  tyran  avide  de  sang. 


1  Frangais,  compatriotes  !  qui  lisez  ces  pages  :  Les  Savo- 
yards sont  nos  frères  !  Ils  ont  participé  aux  lauriers  que 
rhomme  de  Thonneur,  de  la  patrie,  de  V  égalité  et  de  natio- 
nalité.  a  répandus  sur  les  fastes  de  1'  histoire  de  notre  beau 
pays.  Gioire  immortelle  au  martyr  de  Sainte-Hélène,  qui 
idolàtrait  la  France  !  (Le  Proletaire.) 
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"  Je  suis,  au  contraire,  dans  tout  antres  re- 
"lations;  j'ai  à  remplir  tout  autres  devoirs.  Je 
"  ne  fais  que  de  parcourir  les  frontière s  du  pays, 
"  ponr  donner  une  fète  de  carnaval  à  la  haute- 
"  aristocratie  de  Genève  et  à  tous  les  agens  de 
"la  police  secrète  de  l'Europe.  Car  j' y  trouve 
"un  intérèt  tout  particulier;  chaque  enfant  s'en 
"  apercevra. 

"  Braves  Savoyards  !  ne  vous  y  trompez  pas  ! 
"  La  Saiute-Alliance  ne  souffre  pas  de  plaisan- 
"  terie  ! 

"  Eloignez-vous  de  ce  drapeau  dont  j'abuse 
"  un  pen,  pnisqn'  on  a  été  assez  sot  de  me  le  con- 
"  fier  !  Eloignez-vous  de  la  prairie  liumide,  où 
"j'ai  exposé  ma  lógion  européenne  au  scandalo 
"  du  monde. 

"  —  La  farce  sera  bientót  terminée.  Il  n'y  a 
"  plus  qu'  un  petit  acte. 

"  Je  n'attends  que  le  messager  du  maire  de 
"  Chène,  chez  lequel  je  retins  hier  un  logement, 
"  avant  de  quitter  le  canton  de  G-enève. 

"  Dès  que  l'appartement  sera  chauffé,  je  m'éloi- 
"  gnerai  de  cette  société  chimérique,  avec  laquelle 
"  je  ne  puis  sympathiser,  ni  sous  le  rapport  mo- 
"  ral,  ni  sous  le  rapport  politique. 

"  Je  vous  conjure  de  ne  pas  vous  compro- 
"  mettre.  Les  cachots,  la  mort  ou  la  misere  de 
'^l'exil  seront  le  sort  de  ceux  qui  se  mettront 
"  dans  nos  rangs.  Je  ne  veux  pas  ètre  cause  de 
"  votre  malheur,  de  votre  mort.  Ne  changez  pas 
"  la  farce  que  je  joue,  en  drame  sanglant  !  —  Ne 
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"  révez  point  de  revolution,  de  liberté,  d' égalité, 
^  d'humauitó  !  Ce  ne  sout  qne  des  vains  mots, 
"  tirés  des  ócrits  d'un  jeune  italien  nommé  Maz- 
"  zini.  Les  hautes  capacités  de  la  légitimité,  mes 
"  amis  intimes,  ont  decréto  sa  folle  ! 

"  Braves  Savoyards  !  éloignez-vous  de  moi  ! 
"  En  peu  de  temps  vous  me  rendrez  justice,  efc 
"vous  apprócierez  ma  proclamation. 

Ramobino, 

Le  héros  de  Wawer  et  d' Iganie. 

P.  S.  Quiconque  désire  connaìtre  ma  posi- 
tion  politique,  voudra  bien  s'adresser  à  mon  chi- 
rurgien-major,  le  mouchard  M.  —  Il  donnera 
aux  amis  solides  de  la  légitimité  tous  les  ren- 
seignemens  possibles   à  bon  marche.  „ 

Le  general  Ramorino  n'ayant  pas  fait  de 
pareille  proclamation,  notre  légion  augmentait 
d'iieure  en  beure. 

Un  artilleur,  entr'autres,  parut  avec  l'uni- 
forme de  Cbarles-Albert.  Son  arrivée  fut  le  si- 
gnal  d'un  enthousiasme  general,  il  fut  porte  sur 
les  mains.  Sa  joie  était  visible. 

Les  doutes,  quo  son  apparition  avait  suscitós 
parmi  nous  furent  bientót  dissipés  par  quelques 
braves  Savoyards  qui  le  connaissaient.  Sa  con- 
duite  mème,  dans  nos  rangs,  le  justifìa. 

Les  spectateurs  de  notre  farce  de  carnaval 
ne  se  génaient  pas  d'arriver  sur  notre  théàtre, 
la  prairie  humide. 


15 
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De  grands  ilandrins  en  petits-maìtres,  sortant 
de  la  ménagerie  aristocratique,  parcouraient  nos 
faisceaux,  cornine  les  coulisses  d'un  théàtre.  Les 
rebelles  pacifiques  les  laissaient  faire,  et  le  ge- 
neral Ramorino  avait  bien  autre  chose  à  penser, 
qu'à  la  révision  des  col®nnes. 

Le  gros  clief  d'état-major  n'avait  pas  songé 
à  faire  les  listes  d'appel;  il  ignorait  non-seule- 
ment  le  nombre  des  détachemens,  mais  encore 
le  total  efifectif  de  l'expédition.  —  Il  avait  mème 
oublié  de  donner  un  mot  d'ordre  à  Bossey.  Nos 
patrouilles  pouvaient  dono  s'entrelarder  le  mieux 
du  monde. 

Le  hasard  m'avait  conduit  dans  une  maison, 
où  Ramorino  occupait  une  chambre.  Quelqu'un 
de  sa  suite,  un  personnage  en  uniforme,^  disait 
à  un  camarade  :  "  le  general  veut  s'habiller.  „ 

Je  pensais  qu'il  nous  quitterait.  Mais,  je  me 
trompais. 

Le  monde  ólégant  de  Genève  s'était  réuni  à 
l'honneur  du  béros  de  Wawer  et  d'Iganie.  Il  vou- 
lait  se  montrer  aux  dames  dans  tonte  sa  gioire, 
dans  le  bel  uniforme  d'un  lieutenant-général  po- 
lonais  ! 

Ramorino  eùt  manqué  à  la  politesse,  s'il  n'a- 
vait pas  saisi  cette  occasion  pour  faire  sa  cour. 

Jusqu'ici,  tout  ce  qui  regardait  l'expédition, 
avait  été  traine  en  longueur.  La  toilette  du  héros 
fut  diligentée. 


1  J'appris  plus  tard  que  c'était  le  cousin  de  Ramorino 
le  fils  de  son  frère,  demeurant  à   Thonon. 
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Tout-à-coup  Oli  cria  :  "  aiix  armes  !  „  on  au- 
rait  dit  que  l'armóe  de  Charles-Albert  s'avaii9ait. 
Je  pris  ma  place  dans  les  rangs. 

Un  nombre  infìni  d'hommes  et  de  dames  con- 
templaient  notre  légion,  à  l'honneur  de  la  jeune 
Europe. 

Le  general  Ramorino  parut  dans  toiit  son 
óclat,  en  vrai  héros  de  Wawer  et  d'Iganie.  Tonte 
l'aristocratie  de  Genève  pouvait  l'admirer,  sans 
payer  un  centime  d'entrée. 

Le  general  se  placa  devant  le  front  de  la  lé- 
gion, tira  de  son  manteau  un  protocole  de  pro- 
clamation,  jeta  un  coup  d'oeil  sur  les  loges,*  le 
parterre  et  le  paradis,^  et  lut  un  discours  avec 
la  plus  grande   indifférence. 

Ce  discours,  était-il  analogue  à  notre  position  ? 
répondait-il  aux  voeux  des  martyrs  de  toutes 
les  nations,  se  trouvant  devant  lui  sous  les  armes, 
préts  à  défendre  l'honneur  et  la  liberté  de  tous 
les  peuples  de  l'Europe  ? 

Certainement  non.  Son  discours  était  com- 
pose de  quelques  phrases,  construites  pour  les  mer- 
cenaires  de  don  Pédro.  Rien  n'y  respirait  l'esprit 
qui  animait  notre  légion.^ 

Au  surplus,  Ramorino  n'avait  point  étó  appelé 


1  Les  croisóes  des  maisons  voisines  étaient  remplies  de 
spectatrices. 

2  Le  peuple  s'ótait  case  sur  les  voitures,  chariots,  etc. 

3  Ce  discours  se  trouve  dans  la  brochure  de  Ramorino. 
Il  prétend  i'avoir  lu  avant  notre  départ  du  canton  de  Genève. 
Cela  est  faux.  Il  perora  dans  la  prairie  de  Ville-la-Grandr . 
Le  rédacteur  de  sa  brochure  s'est  trompé.  {L'Auteur). 
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ponr  lire  des  discours:  il  était  chargé  de  nous 
condiiire  contro  l'ennemi. 

Les  colonnes  Italiennes  et  Savoyardes  fìrent 
retentir  l'air  des  cris  :  "  vive  le  general  Ramo- 
rino.  „  Ce  qui  prouve  l'enthousiasme  que  ce  nom 
produisait  dans  tous  les  coeurs. 

Les  colonnes  polonaises  crièrent  :  "  en  avant  ; 
en  avant  !  „  Quelqu'un,  dont  il  est  souvent  que- 
stion  dans  ces  Mémoires,  voulut  répondre  à  ce 
discours  ;  mais  il  se  tut  à  cause  du  public. 

Le  poste  le  plus  avance  que  nous  eussions,  et 
qui  n'incommodait  personne,  se  trouvait  à  une 
portóe  de  fusil  du  territoire  de  Genève,  à  peu 
de  distance  de  la  maison,  où  Ramorino  changeait 
d'habillement. 

Quatre  gros  aristocrates  de  Genève  entrèrent 
dans  cette  maison  pour  réclamer  un  jeune  Ita- 
lien,  qui  avait  quitte  son  pensionnat  pour  entrer 
dans  notre  légion.  Deux  gendarmes  les  accom- 
pagnaient  pour  arréter  ce  jeune  homme.  Cet  at- 
tentai nous  révolta;  nous  résolùmes  d'arrèter 
ces  quatre  gros  dròles  avec  leurs  gendarmes.  Il 
fallait  que  ces  aristocrates  apprissent  à  connaitre, 
et  nos  sentimens  d'honneur   et  nos  baionnettes. 

Le  jeune  Italien  me  confia  ses  peines  en  pleu- 
rant.  Il  voulait  suivre  nos  drapeaux  en  homme 
libre,  qui  abliorrait  l'esclavage  que  lui  réser- 
vaient  les  aristocrates  de  Genève. 

Sans  lui  faire  part  de  notre  résolution,  je  le 
consolai  et  le  tranquillisai. 

Le  gros    aristocrate   quitta    la  maison    où   se 
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trouvait  Ramorino.  Je  courus  avertir  mes  cama- 
rades  et  l'avaut-poste.  Mais  la  grosse  aristocra- 
tie  et  ses  très  humbles  gendarmes  quittèrent 
précipitamment  le  térrain  que  nous  occupions  et 
passèreut  la  frontière.  Ils  avaient  déjà  gagné  le 
territoire  de  Greuève  avant  que  nous  pùmes  leur 
dire  adieu  avec  nos  fusils. 


XXTX. 

Départ  de  Ville-I  a- Grande.  —  L'aristocratie  et  le  juste  milieu 
nous  insultenf.  —  Notre  position.  —  Bivouac  sur  la  route  Ju 
Mont  Blanc.  —  L'auteur  se  trouve  aux  avant  postes.  —  Beau- 
coup  de  Savot/ards  entrent  dans  nos  rangs. — Le  noble  jeune 
homme  avec  l'épée  de  son  grand-pére. 

Le  scandale  dans  la  prairie  de  Ville-la-Grande 
continuait.  A  cliaque  moment  nous  recevions  la 
nouvelle  qu'un  dótachement  ennemi  était  en  mar- 
che. On.  criait  "  aux  armes  ;  „  mais  le  general  ne 
changeait  pas  notre  position. 

Le  terrain  que  nous  occupions  était  le  plus 
défavorable  qu'on  eùt  pu  choisir.  La  prairie  for- 
mait  un  creux  entouré  de  haies,  d'arbres  et  de 
maisons.  Nos  voitures,  nos  équipages  étaient  iso- 
lés  au  milieu  du  village.  Nous  les  aurions  per- 
dus  à  la  premiere  attaque,  puisque  le  terrain  ne 
permettait  aucune  évolution  militaire. 

Enfin,  on  cria  encore  "  aux  armes.  „  On  forma 
un   carré  pour   donner   un  nouveau    drame    aux 
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spectateus.  Si  c'ótait  pour  calmer  leur  impatience, 
elle  ne  pouvait    ètre  plus    grande  que  la    nótre. 

Au  couolier  du  soleil,  l'ordre  du  départ  fut 
donno. 

On  nous  dit  que  nous  allions  attaquer  Bon- 
neville.  Cette  nouvelle  nous  tranquillisa  un  peu. 
Notre  lógion  se  mit  en  marche  et  nous  quittàmes 
la  prairie  humide. 

Au  lieu  de  taches  de  sang  que  nous  avions 
attendues  devant  S*.-Julien,  nous  portions  de  la 
bone  en  masse. 

Nous  n'avions  pas  l'air  de  vouloir  inviter 
les  dames  élégantes  à  danser. 

Nous  passàmes  à  coté  du  poste  de  gendar- 
merie genevoise,  pour  prendre  la  grande  route 
du  Mont-Blanc,  qui  borde  les  frontières  de  la 
Savoie. 

Une  masse  de  peuple  nous  suivait.  Les  insul- 
tes  de  l'aristocratie  ed  du  juste-milieu  ne  nous 
épargnèrent  pas.  Faisant  partie  de  l'arrière  garde, 
je  fus  à  mème  d'entendre  les  cbarmantes  épitliè- 
tes  qui  nous  accompagnaient. 

L'un  des  officiers  de  la  gendarmerie  de  Ge- 
nève, qui  m'avait  si  bien  re9U  avec  mes  trois 
compagnons,  '  assistait  à  ce  spectacle  en  bourgeois. 
Il  se  trouvait  près  de  notre  colonne.  J'ignore  si 
c'était  en  qualité  de  moucbard  ou  d'ami  des  peu- 
ples,  —  Nous  devions  croire  en  ses  bonnes  inten- 
tions,  d'après  ce  qu'il  avait  fait  pour  nous. 


1  Voyez  chap.  XX. 
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Il  parut  mieux  counaitre  notre  position  que 
nous-mèmes,  et  uoiis  plaindre  sincèrement. 

Après  nous  avoir  accompagnés  au  milieu  de 
la  foule,  il  prit  très-amicalement  congó  de  moi. 

Nous  nous  arrótàmes  sur  une  hauteur,  à  un 
quart  de  lieue  de  Ville-la-Grande.  Nous  devions 
bivouaquer  dans  cet  emplacement, 

Quoique  la  plupart  d'entre  nous  n'eussent  rien 
mangé  depuis  quarante-huit  heures,  et  que  ce 
genre  de  vie  nous  eùt  déjà  dómoralisés,  nous  nous 
serions  transportés  de  bon  coeur  à  Bonneville, 
pour  y  attaquer  l'ennemi  avec  la  rage  désespéróe 
qui  nous  dominait. 

Mais,  il  aurait  fallu  que  Ramorino  recut  la 
juste  récompense  dont  chacun  de  nous  voulait 
le  gratifier. 

Notre  dóputation  à  Ville-la-Grande  l'avait 
suffisamment  instruit,  que  nous  désirions  son  éloi- 
gnement.  Son  départ  aurait  amene  une  nouvelle 
organisation  ;  nous  aurions  été  débarrassós  d'un 
chef  vendu,  et  de  sa  suite  honorable. 

Or,  tout  ce  qui  contrastait  si  fortement  avec 
l'esprit  de  notre  légion,  aurait  été  banni.  Ani- 
més  d'une  nouvelle  ardeur,  nous  eussions  entre- 
pris  l'impossible  pour  sauver  notre  cause  et  celle 
des  peuples. 

Mais  Ramorino  n'aurait  alors  pas  rempli  ses 
obligations,  —  Après  avoir  secoue  le  joug  d'un 
chef  aussi  làche  qu'  inepte,  l'esprit  sublime  de 
la  légion  européenne  se  serait  développó  davan- 
tage.  L'enthousiasme  de  la  liberté  se  serait  joint 
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au  désir  ardent  de  venger  une  trahison  prouvée. 

Il  était  dono  nécessaire  que  Biamorino  séparat 
les  forces  morales  des  forces  militaires  ;  qu'il  at- 
tendit  le  moment  du  plus  liaut  mécontentement 
et  d'une  division  marquante  parmi  la  légion,  — 
pour  ètre  sur  des  suites  de  sa  désertion. 

Il  ne  pouvait  nous  anéautir  que  par  sa  fuite  ; 
il  n'y  serait  jamais  parvenu  en  prenant  offioiel- 
lement  congé  de  nous. 

Si  sa  consciencenelui  reprochait  rien,  s'il  avait 
la  certitude  d'avoir  agi  en  homme  d'honneur, 
pourquoi  ne  nous  quitta-t-il  pas  loyalement,  pu- 
bliquement  ? 

Attendions-nous  enoore  nos  camarades  de  la 
barque  ? 

Nullement.  —  Etant  arrètés  par  la  mème  tra- 
hison qui  chercha  à  défaire  toutes  nos  actions, 
nous  ne  pouvions  compter  sur  leur  élargissement 
qu'après  avoir  remporté  la  première  victoire  en 
Savoie,  qu'après  avoir  donne  une  impulsi  on  pro- 
fonde au  peuple  helvétique.  —  Alors,  nous  au- 
rions  pu  compter  avec  certitude  de  revoir  nos 
compagnons  infortunós  ! 

Notre  premiere  attaque  ónergique  aurait  as- 
suró  cette  victoire. 

L'entrée  à  Saint-Julien  nous  ayant  óté  in- 
terdite, Ramorino  prit  soin  de  nous  éloigner  de 
Bonneville. 

La  route,  séparée  des  vignes  par  un  fosse  à 
droite,  ne  l'était  du  territoire  de  Genève  que 
par  une  petite  hautetir  à  gauche. 
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Cette  hauteur  dominait  une  vue  romantique. 
A  gauche,  les  ondes  limpides  du  lac  de  Genève  ; 
à  droite,  le  majestueux  Mont-Blanc,  et  ses  ra- 
mifications. 

J'aurais  voulu  m'abreuver  de  ce  site  char- 
mant, —  après  une  bataille.  Mais  alors  ce  beau 
paysage  porta  ma  mélancolie  jusqu'au  dégoùt 
de  la  vie. 

L'arrrière-garde  s'empara  de  la  chaussée  que 
nous  venions  de  parcourir.  Mon  numero  m'appe- 
lait  de  onze  heures  à  minuit.  La  maladie  de  Con- 
stant Z[aleski]  ayant  empire,  je  le  couvris  aveo 
ma  polisse  et  montai  ma  garde  en  uniforme  assez 
léger. 

Dès  que  je  fus  en  faction  avec  mon  cama- 
rade,  et  que  je  contemplai  le  lointain  solitaire, 
—  il  s'opera  un  changement  en  moi. 

Je  pensai  que  l'ennemi  ne  tarderait  pas  à  nous 
inquiéter;  qu'il  il  y  aurait  folle  de  nous  laisser 
tranquilles.  Il  nous  attaquera  de  ce  coté,  me 
dis-je.  J'espère  qu'une  balle  bienfaisante  m'at- 
teindra  au  premier  qui  vive  ? 

A  peine  eus-je  entrevu  cette  possibilité,  qu'une 
sérónité  indéfìnissable  s'empara  de  mon  àme.  — 
Je  cachai  à  mon  camarade  le  motif  qui  venait  de 
changer  mon  humeur  sérieuse  eu  joyeux  badi- 
nage. 

Alors  je  jouis  de  la  belle  nature  qui  m'entou- 
rait,  ot  dis  adieu  à  la  vue. 

Le  superbe  clair  de  lune,  la  proximité  du 
Mont-Blanc  et  du  lac  de  Genève,    disparaissant 
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dans  le  lointain  téuóbreux;  la  possibilité  de  re- 
voir  mes  amis  captifs,  —  ces  objets,  cette  pensée 
mystérieiise  étaient  bien  capables  d'occuper  une 
imagination  moins  vive  que  la  mienne. 

Las  Savoyards  patriotes  accouraient  de  tonte 
part.  Notre  :  "  qui  vive  ?  „  était  suivi  par  les  ró- 
ponses  : 

Savoyards,  ami  de  la  patrie  ! 

Savoyards,  vos  camarades  ! 

Savoyards,  ami  de  la  liberté  ! 

Savoyards  républicain  ! 

Un  honnète  homme,  dont  la  culture  politique 
était  en  arrière  de  dix  ans,  répondit: 

Savoyard  costitutionnel  I 

ce  qui  nous  fit  rise  de  tout  coeur. 

Je  lui  demandai  s'il  espérait  recevoir  une 
constitution  de  son  Charles-Albert  ou  d'un  autre 
prince  quelconque  ? 

"  Ma  foi,    non  !  „   répondit-il   très-naìvement. 

"  Nous  l'envoyàmes,  comme  tous  les  autres, 
au  bivouac,  dont  les  feux  étincelans  annon9aientj 
le  matin  et  le  soir,   —  la  liberté   de    la  Savoie. 

Si  Ramorino  eùt  publié  la  proclamation,  dont 
nous  avons  parie,  toutes  ces  malheureuses  victi- 
mes  de  l'amour  de  la  patrie  auraient  été  épar- 
gnées. 

Vient  ensuite  un  détachement  arme,  que  nous 
primes  pour  des  ennemis,  —  "  Qui  vive  ?  „  — 
"  Savoyards  armés  ;  ennemis  de  Charles- Albert  !  „ 
et  onze  hommes,  bien  armés,  défìlèrent  au  pas 
militaire  à  coté  de  nous. 
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Leur  chef  nous  dit  :  "  Un  de  uos  camarades 
va  arrivar  tout-à-l'heure  ;  vous  le  laisserez  bieu 
passer  ?  „ 

Nous  tranquillisàmes  oes  honnétes  gens  en 
admirant  avec  attendrissement  ce  dévouement 
sublime. 

Arriva  effectivement  le  douzième  apótre  arme 
de  la  liberto.  C'était  un  jeune  bomme  enthou- 
siasmé  au-delà  de  toute  expression.  Ayant  appris 
qua  ses  onze  camarades  étaient  en  sùreté,  il  pa- 
rut  tranquille. 

"  Je  fus  force  de  me  séparer  d'eux,  nous  dit-il, 
"  pour  prendre  congé  de  mon  grand-pére.  J'ai 
"  r69u  cetta  épóe  de  sas  mains.  C'est  une  armée 
sacréa  !  „ 

Avec  quel  tranport  ne  serrai-je  pas  ce  noble 
jeune  homma  dans  mes  bras  !  —  Que  sa  male 
volonté,  de  s'immoler  pour  la  liberto  !  pour  la 
liberto  de  son  paj's,  puisse  porter  des  fruits  ! 
Qu'un  autre  Ramorino  ne  salisse  pas  ces  belles 
destinées  ! 

Honneur  et  gioire  aux  braves  Savoyards,  dont 
la  patrie  produit  des  fils,  comma  ce  jeune  homme 
capable  de  décide,  qui  nous  apporta  l'ópée  et  la 
bénódiction  de  son  grand-pére  ! 
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Réflexions  faifes  aux  avant-postes.  —  La  légion  reQoit  toujours 
des  arrivans,  —  Les  avant-postes  et  les  patroiiilles  manquent 
de  mot  d^ordre.  —  Nos  patroiiilles  se  tirent  des  coups  de  fu- 
sil.  —  Le  vieux  genevois,  avec  sa  lanterne,  éclaire  le  caraclère 
du  general.  —  L'auteur  avertit  les  Ifaliens  pour  la  dernière 
fois.  —    Un  jeune  Allemand  de  la  harque. 

Tous  ces  incidens  m'avaient  tellement  préoc- 
cupé,  que  je  jouissais  d'ètre  en  faction.  Je  ne 
voulus  pas  quitter  mon  poste.  J'y  restai  deux 
heures  au  lieu  d'une.  Mon  compagnon  fìdèle  ne 
bougea  pas. 

Une  forte  patrouille  polonaise  noiis  demanda 
le  mot  d'ordre,  que  nous  aurions  dù  exiger  d'elle. 

Mais,  comment  demander  un  mot  d'ordre  qui 
n'avait  pas  été  donne  ? 

Lorsque  les  enfans  jouent  aux  soldats,  ils 
n'oublient  pas  le  mot  d'ordre. 

Notre  gres  chef  d'état-major  ignorait  proba- 
blement  ce  règlement,  qui  lui  fut  rappelé  à  mi- 
nuit  de  la  manière  suivante. 

La  patrouille,  dont  nous  venons  de  parler, 
trouva  à  Ville-la-G-rande  une  patrouille  de  la 
Jeune  Italie,  qui  ne  put  donner  le   mot   d'ordre. 

Le  chef  de  la  patrouille  polonaise  fit  feu  sur- 
le-champ. 

La  prudence  des  Italiens,  qui  s'étaient  mis 
en  débandade,  dès  qu'ils  con9urent  leur  position, 
empècha  la  mort  d'un  brave  camarade. 
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Uu  chef  d'ótat-major  peut  il  employer  plus 
de  nóglicence  pour  dómoraliser  un  corps  ? 

Vers  une  lieure,  nous  vimes  une  lanterne  qui 
s'approchait  de  nous. 

"  Qui- vive  ?  n  On  répondit  lentement  :  "  A-mi 
ge-ne-vois!!  „ 

Nous  laissàmes  arriver  ce  citoyen  de  la  qua- 
s?i-rópublique.  C'ótait  un  homme  ago,  qui  nous 
donna  les  dótails  suivans  à  la  lueur  de  sa  lan- 
terne hospitalière. 

"  J'ai  une  lettre  cachetée  pour  M.  le  general. 
"  C'est  M.  le  maire  de  Chène  qui  l'a  écrite. 

"  Le  village  de  Chène  est  très  près  d'ici.  M.  le 
"  general  Ramorino  a  fait  préparer  hier,  ou  plu- 
"  tòt  avant-hier.  et  pour  cette  nuit,  un  logement 
"  chez  M.  le  maire  de  Chène.  „ 

"  D. . .  .  !  c'est  du  nouveau,  m'écriai-je.  Le  gé- 
"  néral  Ramorino  avait  déjà  commandé  son  lo- 
"  gement  à  Chène,  le  samedi  ?  „ 

Le  vieux  bon  homme,  qui  ne  connaissait  pas 
les  circonstances,  poursuivit: 

"  Je  dois  aussi  demander,  si  Fon  doit  faire 
"  du  feu  de  suite,  ou  s'il  faut  encore  attendre  ?  „ 

J'en  avais  plus  appris  que  je  n'en  voulais  sa- 
voir.  J'envoyai  dono  mon  homme  au  bivouac. 

Mon  camarade,  qui  n'avait  pas  tout  compris, 
demanda  :  "  ce  que  signifiait  cette  lettre  ?  „ 

Je  racontai  l'aventure  à  une  patrouille  qui 
venait  d'arriver.  Mais  personne  ne  voulut  recon- 
naìtre  la  gravite  de  cette  découverte.  Tous  s'ócriè- 
rent  :   "  tant  mieux  s'il  pense  à  son  départ.  „ 
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"  Mais,  ines  amis  !  répondis-je,  c'esfc  une  iri- 
"  famie  d'avoir  projeté  sa  désertion  avant  notre 
"  départ  de  la  Suisse  ! 

"  Nous  le  connaissons  depuis  long-temps,  „ 
me  répliqua-t-on  ;  et  la  patrouiUe  poursuivit  sa 
marche  avec  indifférence. 

Une  patrouiUe  Italienne  nous  parla  de  l'at- 
taque  de  Bonneville. 

Je  répondis  en  souriant  :  "  tàchez  d'abord  de 
vous  débarrasser  de  Ramorino,  si  vous  voulez 
réussir,  „ 

Les  Italiens  furent  étonnés  de  ce  langage, 
et  demandèrent,  ce  que  je  voulais  dire  ? 

Je  m'expliquai  ainsi  :  "  Qu'il  y  avait  déjà 
"  long-temps  que  j'avais  communiqué  à  Mazzini 
"  et  à  ses  amis  la  facon  de  penser  des  Polonais 
"  à  l'ógard  de  Ramorino,  que  j'avais  toujours 
"  soupconné.  Qu'aujourd'hui  j'avais  acquis  la  cer- 
"  titude,  qu'il  n'avait  jamais  été  intentionné  de 
^'  nous  conduire  contre  l'ennemi.  „  —  J'ajoutai  : 
"  nous  sommes  trahis  et  notre  expédition  est 
"  perdue,  si  vous  ne  nommez  pas  de  suite  un 
"  autre  chef  !  hàtez-vous  d'arriver  au  bivouac  et 
"  dites  à  Mazzini  que  je  vous  ai  tous  avertis 
"  pour  la  dernière  fois.  „ 

Depuis  trois  mois  je  connaissais  personnel- 
lement  tous  les  Italiens  qui  habitaient  Ge- 
nève. 

Il  parait  que  cette  patrouiUe  était  composóe 
de  jeunes  gens  qui  venaient  d'arriver  du  canton 
du  Tessin  et  qui  ne  connaissaient  pas  mes  rela- 
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tions  avec  Mazzini.  En  etìfet,  ils  me  regardèrent 
de  haut  en  bas,  au  clair  de  la  lune. 

Ces  jeunes  cceurs  ne  doutaient  peut-étre  pas 
de  la  loyauté  de  leur  héros. 

Je  me  nommai,  les  adressai  non  seulement 
à  Mazzini,  mais  encore  à  d'autres  connaissances 
de  leur  émigration  en  les  priant,  de  me  faire 
relever,  pour  parler  moi-méme  à  Mazzini. 

"Qui-vive?„   —   "Allemand!„ 

Quelle  surprise  pour  nous  !  nos  camarades  de 
la  barque  se  seraient-ils  échappés?  —  Serait-ce 
Hermann  de  R[auschenplatt]  qui  savait  très-bien 
courir  ? 

Ces  réflexions  se  succédèrent  pendant  le  court 
intervalle  que  l'allemand  mit  pour  nous  joindre. 

"  D'où  viens-tu  ?  „  demandai-je  dans  mon  in- 
certitude. 

"  De  la  barque  !  „  me  répondit-il,  et  mon  espoir 
se  fortifia. 

Hélas  !  j'appris  avec  peine  que  nos  camarades 
gémissaient  encore  sous  la  garde  de  la  gendar- 
merie nationale  Suisse  et  que  ce  jeune  liomme 
Seul,  avait  trouvé  moyen  de  s'enfuir. 

Il  me  raconta  avec  une  joie  inexprimable, 
qu'ayant  vu  les  feux  de  la  liberto  briller  sur 
une  hauteur,  il  s'y  était  dirige  tout  en  s'expo- 
sant  d'ètre  arrèté  par  une  patrouille  eunemie. 

Je  le  priai  de  joindre  Constant  Z[aleski]  ou 
le  Hutin,  au  bivouac,  et  de  leur  raconter  ce  qu'il 
savait  de  la   barque. 

Nous  fùmes  relevés  bientót  après.  Deux  lieures 
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s'ótaient  écoulées  comme  des  minutes.  Il  com- 
men9ait  à  faire  froid.  Je  fus  bien  aise  de  m'en- 
velopper  dans  ma  polisse. 


XXXI. 


Scène  tragiqite  au  bivonac.  —  La  lettre  de  Cilene  fait  ejfet.  — 
Ij  arrière-garde  se  met  en  mouvenient.  —  Nous  touchons  le 
territoire  suisse.  —  L'aiiteiir  se  révolte  et  atteint  le  hut  de 
sa  rébellion. 

Mes  souvenirs  embrassent  beaucoup  d'époques 
tristes  et  funestes.  —  Mais  aucune  image  du 
passe  ne  peut  étre  comparée  à  la  scène  qui  se 
presenta  à  mes  regards,  lorsque  j'arrivai  au  bi- 
vouac. 

Autour  des  feux  prolongés  de  la  ligne  qiie 
nous  occupions,  se  groupaient  les  fìls  de  l'Europe 
dóplorant  la  parte  de  la  foi  et  de  la  confìance. 

Les  tourmens  que  oausait  l' incertitude  de 
notre  avenir  ;  l' inaotion  déshonorante,  dont  nous 
ne  connaissions  point  la  fin  ;  le  doute,  si  jamais 
nous  attaquerions  l'ennemi  ;  le  dégoùt  de  la  réa- 
litó,  se  peignaient  énergiquement,  à  la  lueur  ef- 
frayante  de  ces  feux  de  la  liberto,  dans  les  traits 
de  mes  camarades. 

Personne  ne  riait,  ne  plaisantait,  ne  s'amu- 
sait.  —  Que  l'aspect  d'un  bivouac,  d'où  la  gaitó 
est  bannie,  est  triste  et  monotone  ! 
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Trois  cents  liommes  '  occupant  la  route  du 
Mont-Blanc,  au  milieu  d'une  nuit  silencieuse,  en- 
touróa  de  baionnettes  étincelantes,  —  se  taisaient, 
réfléchissaient,  se  regardaient,  se  promenaient, 
s'approchaient  des  feux,  maudissaient  ensuite  le 
chef  qui  ne  voulait  pas  les  conduire  au  combat 
et  l'ennemi  qui  évitait  ce  combat. 

Telle  était  la  scène  tragique  que  le  désir  de 
la  mort  animait  sur  tous  les  poiuts. 

Je  clierchai  les  faisceaux  de  la  colonne  ita- 
lienne  pour  trouver  Mazzini.  On  me  dit  qu'il  oc- 
cupait  un  poste  avec  seize  hommes  du  còte  de 
Bonneville. 

J'allais  prononcer  une  imprécation,  lorsqu'un 
officiar  d'état-major  passa  en  tonte  hàte,  pour 
faire  marcher  l'arrière-garde.  Je  pris  mon  fusil, 
cberchai  Constant  Z[aleski]  et  le  trouvai  couché 
sur  une  volture. 

Nous  marcbàmes  donc  —  en  arrière. 

Quelques  chariots  se  heurtèrent.  Un  officier 
recruteur  de  don  Pédro,  quasi-aide-camp  du  béros 
de  Wawer  et  d'Iganie,  tira  son  sabre  et  mena9a 
Constant  Z[aleski]  qu'il  prenait  pour  un  voiturier. 

"  C'est  moi  !  !  !  gr.  . .  d.  .  !  !  !  „  s'écria  le  ma- 
lade.  "  Arrive  avec  ton  sabre,  noble  sujet  !  Ne 
"  t'ai-je  pas  vu  jouer  le  républicain  à  Paris  ?  — 
"  Coquin,  tu  oses  te  servir  de  ton  sabre  au  bi- 
vouac ! „ 


1  Notre  corps  de  deux  cents  soixante-dix  hommes  avait 
augmenté  par  l'arrivée  de  quatre-vingts  Savoyards.  {L'An- 
teur). 
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L'officier  ne  voulut  pas  entendre  le  reste  et 
partit. 

Je  cherchai  le  Hutin  dans  notre  colonne  et 
lui  demandai  :  "  Que  signifìe  tout  cela  ?  où  al- 
lons-nous  avec  notre  munition  ?  „ 

"  C'est  l'ordre,  „  grommela-t-il.  —  "  Je  le  sais 
bien,  „  répondis-je;  "  mais  cette  manière  de  don- 
"  ner  des  ordres  et  de  les  exécuter  m'étonne. 
"  Comment  peut-on  suivre  les  ordres  d'une  gé- 
"  néral,  qui  est  sur  le  point  de  nous  quitter  se- 
"  crètement  ?  „ 

Nous  marchious  au  pas  accéléré.  Je  reconnus 
tout-à-coup,  à  notre  droite,  la  bàtiment  de  la 
gendarmerie  du  canton  de  Genève. 

Nous  étions  en  Suisse  ! 

Je  devins  furieux.  Je  résolus  de  me  rebeller. 
"  Nazad  nazad!  ,/  m'écriai-je,  sortant  des  rangs. 
"Nos  guides  se  sont  trompés;  nous  sommes  en 
Suisse  !  —  Nazad  !  nazad  !  nous  avons  perdu  notre 
honneur  en  Savoie  !  „ 

"  Qui  veut  commander  ?  „  s'écria  Fran90Ìs 
Gord[aszewski]  ;  "  suis-je  le  chef  du  détaohement, 
cu  ne  le  suis-je  pas  ?  „ 

"  C'est  moi  qui  ai  crié  Nazad  ;  c'est  moi  qui 
le  répète  !  „  répondis-je  avec  force,  "  un  dróle  a 
donne  l'ordre  ;  notre  honneur  exige  que  nous  re- 
stions  en  Savoie  !  Souvenez-vous  que  c'est  un 
détachement  polonais  !  je  crie  donc  encore  une 
fois  :  Nazad  !   —  Retournons  en  Savoie  !  „ 

"  Il  a  raison,  bien   raison  !  „  s'écrièrent  plu- 

1  En  arrière  !  en  arriére  ! 
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sieurs  de  mes  oamarades,  pendant  que  Fran90Ìs 
et  le  Hutin  parlemeutaient  avec  des  officiers 
suisses,  qui  s'étaient  approchés. 

Dès  ce  moment  je  ne  fus  plus  maitre  de 
moi-méme.  Je  n'avais  pas  eu  l'idée  d'une  telle 
honte,  d'une  telle  ignominie. 

Le  làche  Ramorino  craignait  les  Polonais, 
qui  le  connaissaient.  Lui  aussi  connaissait  leur 
persévérance.  Or,  pour  anéantir  leurs  forces  mo- 
rales  et  militaires,  il  óloigna  la  moitié  de  oes 
braves,  lorsqu'il  eut  recu  la  lettre  du  maire  de 
Cilene. 

De  telles  infamies  ne  valent  pas  la  peine 
d'ètre  commentóes. 

Ma  rébellion  atteignit  son  but.  Les  voitures 
furent  reconduites  en  Savoie,  et  Francois  se  tran- 
sporta au  bivouac,  pour  connaìtre  la  déoision  que 
Fon  prendrait.  Un  camarade,  qui  l'avait  accom- 
pagné,  vint  nous  dire: 

Que  Ramorino  donnerait  sa  déclaration  à 
3  heures. 

Ramorino  voulait  gagner  du  temps,  encore 
une  fois.  Il  voulait  gagner  du  temps  pour  par- 
tir secrètement. 

Genie  de  l'iiistoire  !  grave  oes  actions  daus  le 
grand  livre  de  la  lionte,  si  tu  y  trouves  de  la 
place  après  les  scélórats  qui  ont  fait  gémir  l'hu- 
manité  pendant  dix-huit  siècles  ! 
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XXXII. 

L'auteiir  devient  le  crieur  de  nuit  i  de  la  légion  enropéenne.  — 
Il  nous  arrive  foujours  du  monde.  —  L'effroyahle  incertitude. 
—  La  modestie  n'est  pas  une  ver  tu.  —  lì  ne  faut  pas  cocker 
sa  dignité  d'hommes. 

Notre  arrière-garde  se  trouva  casée  entre  deux 
hauts  murs,  sur  la  route  de  Ville-la-Grande  à 
Bonneville,  non  loin  du  poste  limitroplie  de  la 
gendarmerie  gene  volse.  La  route  y  forme  un  angle. 

Notre  poste  avance  fut  place  dans  une  ruelle 
entouróe  de  deux  murs  et  de  quelques  maison^. 
Elle  conduit  au  village. 

Notre  sort  eùt  été  bientót  décide  par  une 
forte  attaque,  d'un  coté  quelconque.  Nous  nous 
serions  certainement  défendus  jusqu'à  la  der- 
nière  goutte  de  sang  ;  les  voitures  nous  auraient 
servi  de  barricades.  Mais,  notre  corps  éfcait  trop 
éloigné,  et  nous,  en  trop  petit  nombre. 

Notre  détachement  offrait  un  singulier  ta- 
bleau. Les  uns  se  promenaient  en  long  et  en 
large  ;  les  autres  étaient  couchés  sur  leurs  sacs. 
Constant  pouvait  à  peine  se  tenir  debout;  il 
s'appuyait  sur  son  fusil.  Le  Hutin  s'ótait  enve- 
loppé  dans  une  couverture  de  cheval  et  se  repo- 


l  On  en  trovive  en  Alsace,  en  Suisse,  en  Allemagne,  etc. 
Ils  annoncent  les  heures  de  la  nuit,  veillent  au  feu  et  à  la 
sùreté  en  general. 
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sait  sur  une  volture  de  fusils.  —  Ce  qui  me  con- 
cerne: j'allais  et  venais,  comnie  un  crieur  de 
nuit,  pour  maintenir  la  communication  entre  no- 
tre  détachement  et  les  avant-postes. 

Il  était  près  de  deux  heures  lorsque  nous  pri- 
mes  cette  position. 

Il  nous  arrivait  toujours  du  monde  ;  entr'au- 
tres  deux  Suisses  et  un  Francais.  J'étais  honteux 
d'entendre  des  salutations  amicales,  que  les  cir- 
constances  changeaient  en  ironie,  en  satire. 

Mes  observations  m'avaient  fourni  la  preuve 
que  notre  légion  se  serait  montée  à  trois  ou  qua- 
tre  mille  hommes,  si  nous  nous  fussions  diiigés 
sur  Chambéry,  par  Saint-Julien  et  Annecy. 

L'enthousiasme  de  toutes  les  classes  de  peu- 
ple  et  des  pays  voisins,  était  trop  pur,  trop 
ardent,  pour  douter  de  l'esprit  que  notre  pré- 
sence  avait  déjà  réveillé. 

Oes  impressions  continuelles,  la  crainte  de 
voir  la  fin  de  notre  expédition,  m'avaient  mis 
dans  une  espèce  d'apathie.  Des  sensations  si  con- 
traires  m'avaient  bouleversó.  Il  me  fut  difficile 
de  maintenir  mes  forces  morales  en  harmonie. 
Il  n'y  avait  qu'un  remède  qui  pùt  me  guérir: 
c'ótait  le  signal  du  combat. 

J'ignorais  ce  qui  se  passait  au  bivouac.  Les 
feux  brulaient  toujours  au  milieu  de  cette  nuit 
ténébreuse.  Je  me  figurais  que  tout  était  en 
mouvement;  que  l'on  venait  de  se  débarrasser 
de  Ramorino  d'une  manière  quelconque,  comme 
il  le  méritait,  et  qu'on  avait  résolu  d'attendre 
la  pointe  du  jour  pour  marcher. 
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Mais  alors  pourquoi  laissait-on  notre  déta- 
chement  à  une  si  grande  distance?  Pourquoi  le 
clief  élu  n'envoyait-il  pas  des  ordres?  —  Cette 
terrible  incertitude  aurait  pu  me  démoraliser. 

Je  gémissais  surtout  de  nous  voir  séparés  de 
la  quintessence  de  nos  forces  morales,  dans  un 
moment  si  désastreux!  Je  parie  de  nos  camara- 
des  de  la  barque. 

Décide  à  tout  entreprendre,  je  réveillai  le 
Hutin  et  lui  dis: 

"  Ecoute!  Il  faut  nous  rendre  au  bivouac; 
"  savoir  ce  qui  se  passe  et  faire  ce  que  nous 
"  pourrons.  „ 

Attaché  aveuglément  à  la  subordination  mi- 
litaire,  le  Hutin  me  répondit  avec  bumeur  : 

"  Crois-tu  que  j'abandonnerai  mon  poste?  „ 

"  Que  le  d  .  .  .  emporte  ton  poste,  répondis-je; 
"  pense  à  celui  qui  nous  plaga  ici  !  „ 

Je  ne  concois  pas  encore  aujourd'hui  cette 
aliénation  d'idées  de  nos  meilleures  tétes.^ 

Constant  ne  pouvait  marclier.  Cependant,  il 
n'y  avait  que  nous  trois  capables  d'opérer  un 
changement  au  bivouac. 

Tous  ceux  qui  me  connaissent,  attesteront 
que  je  me  suis  jamais  émancipé  pour  un  motif 
d'égoisme  :  que  j'ai  toujours  abandonné  à  l'exé- 
cution  d'un  projet  à  ceux  qui  jouissaient  de  la 
confiance  generale,  et  que  je  ne  me  mets  en  évi- 


1  Le  Hutin  est  l'un  des  caractères  les  plus  capables  que 
je  connaisse.  Ses  idées  de  devoir  et  de  subordination  ditte- 
raient  des  miennes,  dans  cette  circonstance.  (L'Auteur). 
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dence  qu'au  momeut  où  je  dois  fairo  mon  devoir 
comme  individu  subordonné. 

Je  crois  cependaiit  qn'un  liomme,  doué  de 
forces  morales  suffisautes,  convaincu  de  sa  fer- 
mate inébranlable  dans  les  pórils,  devrait  met- 
tre  de  coté  une  modestie  qui  est  plutót  une  fai- 
blesse  qu'une  vertu  et  ne  pas  hésiter  à  braver 
les  préjugés  dans  une  circonstance  désastreuse, 
où  il  est  prèt  à  verser  son  sang  pour  le  salut 
d'une  grande  entreprise. 

Quoique  notre  malheureuse  expédition  m'eùt 
profondément  affecté,  que  j'en  eusse  été  malade, 
—  une  règie  de  conduite  pour  l'avenir  m'en  est 
restóe.  L'expérience  acquise  vaut  bien  les  maux 
que  j'ai  endurés. 

Dorénavant,  je  foulerai  aux  pieds  cette  mo- 
destie qui  entrava  tous  les  moyens  opposés  à  la 
trahison.  J'ai  la  conviction  d'avoir  connu  tout 
ce  qu'il  fallait  pour  sauver  notre  cause  (en  cas 
que  cela  ei'it  été  possible),  et  de  ne  manquer,  ui 
du  courage,  ni  de  la  persévórance  nécessaires 
pour  la  faire  triomplier.  J'aurais  dù  ne  pas  quit- 
ter  Mazzini  qui  jouissait  de  la  confiance  gene- 
rale. Lui,  qui  me  connaìt  comme  son  frère,  ne 
m'eùt  pas  prive  de  sa  coufiance  personnelle. 

En  allant  de  N[yon]  à  G[enève]  le  27  janvier, 
pour  organiser  notre  lógion,  le  general  Bianco  me 
dit  formellement  :  "  Si  Ramoriuo  n'arrive  pas,  ou 
si  je  commande  sous  ses  ordres,  j 'insisterai  à  ce 
que  vous  et  Hermann  de  E,[auscb.enplatt]  soyez 
nommós  chefs  de  détachemens,  car  j'ai  beaucoup 
de  confiance  en  vous  deux.  „ 
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Je  remerciai  le  brave  Bianco,  en  lui  obser- 
vant  : 

Que  je  n'accepterais  jamais  de  commande- 
mens  ;  que  mon  fusil  m'en  tiendrait  lieu.  Que  je 
voulais  réfuter  l'opinion  de  nos  ennemis  qui 
s' imaginent  que  nous  autres  révolutiounaires  ne 
demandons  que  des  places,  ne  cherchons  qu'à 
usurper  celles  d'autrui. 

Bianco  voulut  réaliser  son  idée  au  Plan-les- 
Ouates,  en  distribuant  les  armes  :  mais  je  prou- 
vai,  par  un  refus,  que  je  hais  l'égoìsme,  Aujour- 
d'hui,  je  reconnais  ma  fausse  modestie,  et  je 
m'en  repens. 

Je  l'assure  par  conviction,  Bianco  ne  se  trom- 
pait  ni  en  Hermann  de  E,[ausclienplatt],  ni  en  moi. 
Si  nous  nous  fiissions  trouvés  au  bivouac,la  rentrée 
dans  le  canton  de  Genève  n'aurait  pas  eu  lieu. 

Je  fais  cette  déclaration,  gTiidé  par  la  pureté 
de  mes  intentions  et  ma  capacité.  J'ai  donne 
des  preuves  de  persévérances  dans  les  dangers. 
J'espère  que  l'avenir  me  foumira  l'occasion  de 
pouvoir  justifìer  cette  assertion  encore  davantage. 

Entouré  de  trahison,  remplissant  des  devoirs 
de  simple  soldat,  place  par  hasard  dans  l'arrière- 
garde,  séparé  de  mes  amis  intimes,  ne  pouvant 
m'entendre  avec  les  camarades  de  mon  détache- 
ment,  —  mon  courage  individuel  ne  put  contre- 
balancer  l'influence  d'en  haut. 
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xxxni. 

Preuve  démontrée  que  notre  dissohdion  était  connue  dii  (jouver- 
nement  de  Genève,  hien  auparavant.  —  Le  chef  d^éfut-niajor 
avec  le  bagage  du  general.  —  Dernière  résolution  de  notre 
arrière-garde.  —  Cesi  trop  lard:  toni  est  perdu.  — Rmno- 
rino  nous  a  quittés  secrètement.  —  Mort  morale  de  le  légion. 
—  Le  cveur  pur  de  la  .Teune  Italie,  est  daìis  l'agonie. 

Si  la  providence  ne  me  dódommage  pas  dans 
cette  vie  de  la  honte  que  j'endurai  pendant  denx 
heures,  dans  cet  angle  de  route,  en  Savoie,  et 
sur  les  frontières  suisses,  je  lui  intenterai  un 
procès  criminel  dans  le  ciel  ou  dans  l'enfer  ;  les 
anges  ou  les  demons  formeront  le  juri. 

Nos  lecteurs  me  dispenseront  de  décrire  les 
souffrances  de  ces  deux  heures. 

Je  me  promenais  à  coté  des  dormans,  en  fai- 
sant  une  patrouille  de  bonne  volente.  J 'aliai  d'un 
poste  à  l'autre. 

Un  "  qui  vive  ?  „  retentit  tout  à  coup  de  la  part 
de  l'avant-poste  place  vers  la  tauteur  du  bi- 
vouac, 

"  Patrouille.  „  Cette  reponse  fut  suivie  d'un 
bruit  d'armes  fait  du  coté  oppose. 

C'était  extraordinaire.  Je  crus  trouver  des 
ennemis.  Mais  quel  fut  mon  étonnement?  Notre 
avant-poste  avait  disparu! 

Je  criai  :  "Aux  armes  !  „  sans  pouvoir  réveiller 
tous  les  camarades.  Le  froid  et  les  fatigues  les 
avaient  plongés  dans  une  espòce  de  létbargie. 
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Enfin,  toiit  fut  sur  pied.  Nous  apprìines  qu'ime 
grande  patrouille  suisse  venait  de  passer  près  dn 
poste  de  gendarmerie.  Nos  deux  camarades,  que 
je  croyais  massacrés,  s'étaient  avancés  sur  la 
route. 

On  reprit  l'ancienne  position.  Personne  ne 
parlait.  Notre  détachement  ressemblait  à  un  corps 
de  trappistes  ou  de  misanthropes. 

J'entamai  une  conversation  avec  le  poste 
suisse,  et  demandai  :  "  Si  ces  grandes  patrouilles 
se  faisaient  habitnellement  ?  —  Un  gendarme  me 
répondit  :  "  Qu'à  quatre  heures  après  midi,  le 
gouvernement  avait  ordonné  de  faire  occuper  la 
frontière  à  minuit,  parce  qu'on  avait  appris  que 
notre  corps  serait  dissous,  et  que  nous  rentre- 
rions  en  Suisse. 

Le  gouvernement  de  Genève  et  ce  gendarme 
ótaient  mieux  informés  que  nous.  La  conduite 
de  l'officier  de  gendarmerie  qui  nous  accompagna 
près  de  Ville-la-Grande,  me  parut  cliiire.  Cette 
nouvelle  coincidait  parfaitement  avec  la  mission 
du  vieillard  à  la  lanterne.  —  Il  nous  semble  inu- 
tile d'en  parler  davantage. 

Pendant  que  je  m'entretenais  avec  le  gen- 
darme, le  gros  chef  d'état-major  arriva  avec  une 
charrette,  et  dit  au  poste  suisse  :  "  Que  c'était 
le  bagage  du  general  Ramorino  qu'il  désirait 
mettre  en  lieu  de  siìreté.  „ 

La  fureur  m'emporta.  J'éveillai  le  Hutin, 
Constant  et  quelques  autres,  et  leur  fis  part  de 
ma  découvert. 
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Le  Hutiu  concut  enfìn  qu'il  y  avait  des  cir- 
coustauces  où  l'oii  ponvait  (juitter  ou  changer  uu 
poste,  que  la  trahison  avait  assigué.  On  flit  d'ac- 
cord  avec  moi  qu'  il  fallait  aller  au  bivouac.  Nons 
partìmes  sur-le-cliamp  et  aussi  vite  que  la  posi- 
tion  de  Constant  le  permit. 

C'était  trop  tard. 

Francois  Gord[aszewski]  et  plusienrs  Polonais 
venaient  déjà  nous  communiquer  l'infame  nou- 
velle  : 

"  Que  Ramorino  était  parti  secrètement ,  qu'aii 
lien  de  se  montrer,  il  avait  envoyé  une  lettre 
de  congó.  „ 

Cette  làclie  fuite  de  Ramorino  et  la  disposi- 
tion  d'esprit  qu'il  avait  su  entretenir  dans  la 
lógion,  depuis  trente  heures,  avaient  entrainé 
une  mort  morale. 

La  croyance  en  la  noblesse  du  coeur  humain, 
la  contiance  en  la  proibite  des  hommes  venaient 
d'ètre  égorgées,  ensevelies  par  trahison  dévoilóe 
sur  la  hauteur  de  la  route  du  Mont-Blanc,  à  coté 
des  feux  étinoelans  qui  devaient  annoncer  le  ré- 
veil  des  peuples,  la  résurrection  de  l'émancipa- 
tion  européenne. 

Nous  étions  cinq  de  l'arrière-garde.  Nous  sol- 
licitàmes  dono  nos  camarades  du  bivouac  d'y  re- 
tourner.  Mais  ils  nous  assurèrent  que  tout  était 
perdu;  que  notre  corps  était  déjà  dissous,  Au 
mème  instant,  un  fort  détacbement  de  la  Jeune 
Italie  confirma  cette  nouvelle,  Tous  ceux  qui  le 
composaient  regardaient  ternes,  les  yeux  baignés 
de  larmes. 
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Je  subirai  gaìmeut  la  mort  sur  l'échafaud 
pour  la  liberto  des  peuples;  raais  de  passer  en- 
core  un  tei  moment,  serait  me  faire  mourir  à 
petit  feu. 

Les  Italiens  de  cette  patrouille,  que  j'avais 
envoyés  porter  à  Mazzini  mon  dernier  avertisse- 
ment,  me  reconnurent  et  s'écrièrent,  en  sanglo- 
tant  : 

"  Cast  celui-là  qui  nous  a  dit  la  vérité  ;  c'est 
lui  qui  a  prédit  ce  qui  arriverait.  „ 

Le  détachement  partit,  et  nous  restàmes  cloués 
sur  la  route  du  malheur. 

Bianco,  Antonini  et  d'autres  Italiens  de  notre 
connaissance  arrivèrent  bientót  après. 

Je  m'adressai  à  Bianco  en  lui  disant  :  "  au 
nom  de  Dieu,  pourquoi  n'avez-vous  pas  pris  le 
commendement  de  la  légion? 

Il  me  rópondit: 

"  En  Italie,  on  a  demandò  Ramorino  ;  c'est 
lui  qu'on  voulait.  Je  ne  suis  que  Bianco.  „ 

Etait-ce  le  langage  de  l'amour  propre  offensé? 
non,  certainement.  C'ótait  le  résultat  d'une  per- 
suasion  morale,  que  notre  expédition  serait  per- 
due  en  Italie,  dès  que  le  nom  de  Ramorino 
aurait  disparu.  Nous  savons  que  ce  nom  vivait 
dans  tous  les  coeurs  du  peuple  italien.  Or,  la 
nouvelle  de  sa  disparitition  ne  pouvait  entraìner 
que  du  dórangement,  du  trouble  et  du  retarde- 
ment  dans  les  affaires  de  ce  pays. 

Ces  grands  motifs  seuls  justifieront  notre  ren- 
trée en  Suisse,  après  la  fuite  de  Ramorino. 
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La  désertiou  de  ce  scólórat  dócouvrifc  ample- 
ment  la  trahison  qui  avait  été  tramée,  et  dont 
nous  avions  étó  enveloppés.  Elle  paralysa  les  hom- 
mes  mèmes,  qui  s'étaient  le  plus  fiés  sur  Raino- 
rino.  Hs  formaient  le  plus  grand  nombre.  Ma  pre- 
mière idée  fut  :  que  Mazzini  n'étaifc  plus. 

Notre  rentrée  dans  le  canton  de  Genève  fut 
accordée  sous  la  condifcion,  que  toutes  les  armes, 
sans  exception,  seraient   déposées  à  la  frontière. 

Je  jetai  mon  fusil  devant  le  bàtiment  de  la 
gendarmerie,  en  jurant  comme  je  ne  l'avais  ja- 
mais  fait.  Je  suivis  ensuite  la  masse.  J'étais  aus- 
si  insensible  que  la  pierre  à  fusil  dont  je  ne  m'é- 
tais  jamais  servi.  —  Ce  fat  par  hasard  que  je  me 
trouvai  avec  les  derniers   de  notre  corps. 

La  nuit  était  claire  comme  le  jour.  Le  silen- 
ce  profond  et  solennel,  qui  nous  entourait,  n'était 
interrompu  que  par  la  détonation  des  armes  à  feu, 
par  le  liurlement  de  la  Marseillaise,  par  les  gé- 
missements  des  Savoyards  désespérés,  qui  déchar- 
geaient  leurs  fusils  en  l'air  en  honnissant  leur 
malheur  par  des  refrains  patriotiques. 

Anéanti  par  ce  terrible  spectacle,  qui  englou- 
tissait  les  espérances  d'un  peuple  entier,  j'enten- 
dis  retentir  trois  fois  des  cris  agonisans.  J'étais 
à  trois  quarts  de   lieue  de   la  scène. 

Ces  cris  surpassaient  la  détonation  des  fusils, 
le  chant  ironique  de  la  Marseillaise,  Ils  annon- 
9aient  la  cessation  de  tous  les  liens  qui  attachent 
à  la  vie. 

Je  sua  plus  tard  qui  avait  poussé  ces  gémis- 
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semens.  L'Italieii  F[abrizi?],  l'un  des  caractères  les 
plus  purs  de  la  Jeune  Italie,  étaifc  tombe  eu  fai- 
blesse,  lorsqu'il  apprit  la  fuite  de  Ramorino.  Il 
avait  toujours  été  l'un  de  ses  défenseurs  les  plus 
zélés.  Plusieurs  heures  se  passèrenfc  avant  que 
F[abrizi?]  ne  revìnt  à  la  vie. 

Aucune  circonstance  ne  pourra  effacer  l'im- 
pression  que  cette  vóritable  agonie  fìt  sur  mon 
étre. 

Le  cosur  de  l'Italie  se  brisa  dans  ce  terrible 
moment.  —  L'àme  pure  de  la  Jeune  Ttalie  se  mou- 
rait  dans  les  angoisses  causées  par  la  trahison 
dévoilée. 


XXXVI. 

Deniier  rhapitrc.   —    L'aKteur  proid  conqé  de  ioiif  le  monde. 

Telle  est  la  fin  de  mes  Mómoires  sur  la  Jeune 
Italie  et  sur  les  derniers  événemens  de  Savoie. 
Ce  livre  est  l'épìtre  et  l'évangile  d'un  apótre  de 
la  liberto,  qui  rend  témoignage  de  l'étemelle  puis- 
sance  de  l'esprit. 

J'ai  fait  partie  de  l'expédition  de  la  Jeune  Ita- 
lie, je  me  suis  rangé  parmi  les  Savoyards,  comme 
membre  de  la  grande  conjuration  de  la  vertu  et 
de  la  raison  contre  les  crimes  et  les  attentats  qui 
désbonorent  l'humanité;  comme  défenseur  de  mes 
semblables  opprimós. 

J'ai  decrit  dans  ce  livre  tout  ce  que  j'ai  pensé, 
tout  ce  que  j'ai  Tessenti,  tout  ce  que  j'ai  vu,  le 
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peu  que  j'ai  pii  faire  —  depuis  les  premiers  mo- 
meus  où  j'eiis  connaissance  du  pian  de  l'expédi- 
tion,  jusqu'au  dernier  des  événemens  qui  détrui- 
sirent  no  tre  oeuvre. 

.l'ai  parie  dans  le  tori  de  mon  individuante.  Si 
ce  ton  n'a  pas  toujours  été  convena ble,  je  prie  de 
m'excuser;  ce  ton  m'est  propre. 

Je  pourrais  continuer  ma  narration  et  parler 
du  sort  que  les  martyrs  des  droits  et  de  la  liberto 
des  peuples  essuyèrent  dans  les  quasi-républiques. 

Je  pourrais  dépeindre  la  peur  panique  de  la 
làcheté  d'un  soi-dis^ant  gouvernementrépublicain, 
qui  ne  rougit  pas  de  s'appeler  :  l'allié  de  Charles- 
Albert.  Je  pourrais  crayonner  d'après  nature  les 
caractères  des  agents  d'un  tei  gouvernement.  Mais 
je  ne  veux  pas  salir  ces  pages.  Ce  sont  des  ca- 
ractères  abjects  personnifiant  symboliquement  le 
gouvernement  d'an  état,  qui  n'existe  pas  réelle- 
ment,  puisque  cliaque  puissance  étrangère  y  do- 
mine à  volente  et  à  la  honte  d'un  peuple  aux 
sentimens  nobles  et  élevés. 

Je  pourrais  raconter  ce  qui  se  passe  dans  le 
canton  de  Grenève,  depuis  notre  rentrée  jusqu'à 
notre  départ.  Mais,  j'ai  assez  parie  de  nos  soufìrau- 
ces  morales.  Coucernant  le  gouvernement  auquel 
nous  avions  affaire  :  quiconque  n'a  pu  voir  la  réa- 
lité,  me  taxerait  d'avoir  trace  des  caricatures.  Car, 
il  est  impossible  de  croire,  qu'il  y  ait  des  créa- 
tures  aussi  làches,  aussi  misérables  que  la  plupart 
des  membres  du  gouvernement  de  Genève. 

Il  est  difficile  de  se  faire  une  idée  du  néant. 
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Il  serait  dono  plus  difficile  encore,  de  dócrire  le 
uéant  d'un  gouvernemeiit  républicain,  allié  de 
Charles-Albert.  Ces  vrais  zéros  de  la  socióté  ne  ga- 
gneraient  pas  plus  d'importance  en  parlant  d'eux 
davantage.  Que  les  braves  citoyens  de  Genève  sup- 
pléent  à  ma  description,  en  mettant  les  nobles 
membres  de  leur  gouvernement,  alilo  de  Charles- 
Albert,  dans  un  vase  d'esprit  de  vin,  pour  les  mon- 
trer  aux  curieux  comme  des  avortons  :  "  Regar- 
dez  messieurs,  voici  un  membre  de  ce  fameux  gou- 
vernement républicain,  allié  de  Charles-Albert! 
pour  deux  sous  !  deux  sous  !  „ 

Le  gouvernement  russe  du  canton  de  Vaud 
fouruifc  une  matière  non  moins  abondante.  Il  est 
représentó  par  un  baron  russe,  un  soi-disant  ré- 
publicain, qui  ne  rougit  pas,  en  qualité  de  citoyen 
siiisse,  de  porter  des  titres  russes  et  de  manger 
une  pension  russe.  Qui  vendrait  sa  petite  patrie 
et  son  honneur  pour  d'autres  titres  et  d'autres 
décorations.  Je  parie  de  M.  de  la  Harpe,  dont  le 
nom  dóshonore  ces  pages/ 

1  Le  préfet  pacifique  de  Nyon  (le  bon  chrétien  du  cliap. 
XIV),  ci-devant  lieutenant  de  la  garde  nasse,  vient  d'ètre 
nommé  inspecteur  general  de  la  milice  vaudoise.  Probable- 
ment  pour  le  récompenser  des  services  rendus  à  la  Sainte- 
Alliance.  —  Voilà  donc  un  chef  militaire  qui  aime  la  paix, 
la  paix  à  tout  pris  !  M.  de  la  Harpe  se  conuaìt  en  protection. 

Une  devote  russe,  M."'  de  Krudener,  acheva  l'ouvrage 
de  M.  de  la  Harpe,  L'édtication  d'un  Despote,  en  inventant 
la  Sainte-Alliance. 

Un  dévot  russe,  en  uniforme  de  cavalerie,  favori  de  M. 
de  la  Harpe,  est  devenu  inspecteur-général  d'une  république, 
au  service  de  la  Sainte-Alliance. 

O  caricatures  du  dix-neuviéme  siécle  !  (Le  Frolétaire.) 
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Pour  les  oompléter,  uous  dounerons  des  uou- 
velles  de  quelques  personnages,  aveo  qui  nos  lec- 
teurs  ont  fait  connaissance. 

Le  general  D[amas]  et  son  compagnon  de  L. — 
qui  se  trouvaient  en  dernier  lieu  près  d'Herman  ce, 
restèrent  à  Genève  pendant  notre  expédition. 

Les  4  et  5  février,  nous  trouvàmes  le  general 
D[amas]  à  Carouge.  Il  portait  une  paire  de  pisto- 
lets  sous  son  manteau,  courait  d'un  endroit  à  l'au- 
tre  avec  l'importance  d'un  homme,  qui  voulait 
sauver  l'Italie   et  la  Savoie. 

Plusieurs  Fran9ais  ont  assuré,  que  M.  le  ge- 
neral n'avait  étó  que  chef  d'escadron  sous  l'em- 
pire; son  onde  était  general.  Il  paraìt  que  son 
imagination  lui  a  suggéré  cette  nomination  chi- 
mérique,  qu'il  croit  ètre  son  onde.  Qui  voudrait 
lui  en  vouloir,    s'il  en   est  persuade? 

Nos  lecteurs  penseront  de  lui  ce  qu'ils  vou- 
dront.  Notre  opinion  interesserà  bien  peu  de  per- 
sonnes. 

Tous  mes  amis  appréhendaient,  après  la  ter- 
vible  catastrophe  de  la  dissolution  de  notre  corps, 
que  Mazzini  ne  se  fut  òté  la  vie. 

Nous  apprimes  à  notre  grande  satisfaction, 
qu'il  avait  óté  singulièrement  attere,  qu'il  en  é- 
tait  malade,  mais  que  sa  force  d'àme  ne  l'avait 
pas  abandonnó  un  seul  moment. 

Je  le  vis  le  5  février  à  Carouge,  où  je  passai 
une  grande  partie  de  la  journée  dans  sa  sociótó. 

Nons  nous  sóparàmes  aveo  la  oertitude  de  nous 
revoir  encore  une  fois  dans  cette  vie. 
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Je  dois  nécessairement  faire  mention  du  beau 
caractère  national  des  Italiens. 

Toutes  les  circonstances  prócédentes  les  au- 
raient  en  quelque  sorte  excusés,  s' ils  avaient  ac- 
cabló  de  reprocliea  Finfortuné  Mazzini,  mème  s'ils 
avaient  laissé  óolater  leur  fureur  contre  lui.  Maz- 
zini avait  re9u  à  temps  tous  les  avertissemens  pos- 
sibles  concemant  le  caractère  du  chef.  Néanmoins 
on  lui  confia  le  commandement  de  l'expédition. 

Les  Italiens  de  notre  légion  auraient  pu  de- 
mander  compte  à  Mazzini  de  sa  croyance  en  l'hon- 
neur  des  hommes,  daus  une  circonstance  où  il 
s'agissait  du  sort  des   peuples. 

Oui,  je  connais  certain  caractère  national,  qui 
aurait  poussé  les  membres  d'une  légion  dissoute, 
non  seulement  à  demander  raison  à  leur  président 
du  cernite  exécutif,  mais  encore  de  le  faire  perir 
sans  miséricorde.  ^ 

Que  fìrent  les  Italiens  à  l'égard  de  Mazzini? 

L'attacbement  qui  les  liait  à  lui  était  trop  pro- 
fond,  trop  analogue  au  caractère  national  que  nous 
venons  de  décrire,  pour  en  dévier  un  seul  instant. 
Mazzini  s'était  trompé.  Sa  grande  àme,  dont  la  pu- 
reté  ne  pouvait  concevoir  une  trahison,  était  con- 
nue  de  ses  compatriotes.  Leur  amour,  leur  vénéra- 
tion  pour  lui  augmentèrent,  au  lieu  de  diminuer. 

Le  general  Ramorino  s'était  cache  dans  une 
maison,  qui  touchait  les  limites  des  deux  pays. 


1  Je  fas  surpris  d'entendre  cette  méme  observation  de  la 
part  d'un  homme  très-capable,  eu  nous  entretenant  à  Genève 
de  ces  événemens  malheureux.  (L'Auteur). 
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Pourquoi  se  cache-t-il  ?  —  Pourquoi  Bianco,  An- 
tonini, Mazzini  et  d'autres  ne  se  cachèrent-ils 
pas  aussi? 

Quioonque  jouit  d'une  conscience  pure,  n'a  pas 
besoin  de  fuir  aes  camarades.  —  La  conscience 
mème  de  Ramolo  le  condamnait.  Il  appróhendait 
une  mort  violente,  parce  qu'il  savait  avoir  mérité 
la  mort.  La  peur  de  subir  la  juste  peine  de  sa 
trahison,  l'empècha  de  prendre  congó  publique- 
ment.  Il  envoya  un  billet,  pendant  qu'il  se  ca- 
chait,  pendant  qu'il  quittait  son  repaire  pour  se 
sauver  par   la  fenètre.  * 

On  dit  que  trois  ou  quatre  hommes  de  la  ló- 
gion,  ajant  eu  connaissance  du  lieu  où  Ramorino 
se  tenait  cache,  s'y  étaient  introduits  pour  le  lar- 
der  avec  leurs  baionnettes,  et  qu'il  s'était  sauvé 
par  la  fenètre.  —  Cela   est  croyable. 

Le  general  Bontemps  *  déclara  plus  tard  dans 
les  feuilles  publiques  :  "  qu'il  avait  offert  au  ge- 
neral Ramorino  un  asile  au  nom  du  gouverne- 
ment,  à  son  retour  de  la  Savoie.  „ 


1  Le  ci-devant  due  Charles  de  Brunswick  se  sauva  par  une 
fenètre,  à  Osterrode,  dans  la  forét  du  Harz,  lorsque  le  peuple 
incendia  son  chàteau  et  le  poursuivit. 

Ramorino  ressemble  en  ce  cas  au  ci-devant  due  Charles. 
Des  journaux  fii-ent  mention  que  Kamaoino  était  en  relation 
avec  le  ci-devant  due,  pour  l'aider  à  reconquérir  sa  couronne. 
D'après  tout  ce  que  nous  savons  de  Ramorino,  cette  alliance 
n'est  pas  invraisemblable.  (L'Auteur). 

'  Le  general  Bontemps  est  comniandant  militaire  de  la 
république  de  Genève,  une  et  indivisible.  L'auteur  qni  s'in- 
quiète  peu  des  titres,  ignore  si  M.  Bontemps  est  general  ou 
colonel. 
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Cett©  ofifre,  faite  de  la  part  d'un  allié  de  Char- 
les-Albert, est  très  généreuse.  Il  ne  faut  pas  s'é- 
tonner  si  le  corps  de  ce  general  ne  re9ut,  non 
seulement  point  d'asyle,  mais  qu'il  fut  encore  mal- 
traité.  Nous  avons  approfondi  les  relations  qui 
lient  Ramorino  à  tous  les  gouvernemens. 

Ooncemant  la  justification  publiée  par  Ramo- 
rino,  je  ne  prends  pas  la  peine  d'en  faire  l'ana- 
lyse.  Qu'il  écrive  ou  fasse  écrire  dix  volumes,  il 
ne  pourra  jamais  se  justifìer.  Les  faits  sont  des 
témoins  plus  puissans  que  les  paroles.  S'il  veut 
se  justifìer,  qu'il  apprenne  que  la  vindicte  publi- 
que  ne  se  laisse  point  corrompre  par  des  brochu- 
res.  Elle  jugera  E-amorino,  ses  antécédens  et  ton- 
te sa  vie.  L'avenir  leverà  le  voile  qui  couvre  le 
présent.  Qu'on  me  permette  seulement  de  m'ar- 
rèter  à  quelques  passages  de  sa  brochure,  qui  le 
caractérisent. 

Il  chercbe  à  justifìer  son  inaction  en  faisant 
au  comité  exóoutif  le  reproche,  "  de  n'avoir  pas 
procure  onze  tambours  ;  qu'il  n'y  en  avait  qu'un 
Seul  sans  baguettes,  etc.  „ 

Voulait-il  annoncer  l'attaque  de  Saint- Julien 
avec  onze  tambours?  voulait-il  réveiller  les  peu- 
ples  par  onze  tambours  au  lieu  de  ses  hauts-faits 
d'armes  ? 

Le  general  Ramorino  paraìt  renier  ses  connais- 
sances  militaires  ;  il  parait  ignorer  qu'il  ne  faut 
pas  onze  tambours  pour  marcber  à  l'attaque  pen- 
dant la  nuit  et  pour  commencer  une  revolution. 

Il  se  plaint  de  n'avoir  trouvé  qu'un  seul  indi- 
vidu  capable  de  battre  la  caisse. 


■JtU 

Ce  Seul  individu  aiirait  suffi,  si  Ramorino  avait 
voulu  commander  l'attaque,  une  seule  fois.  —  On 
aurait  trouvé  des  tambours  en  suffisance  comma 
des  baguettes,  lorsque  nous  en  eùmes  besoin  à 
Annemasse.  Notre  seul  tambour  aurait  suffi,  dis- 
je,  pour  conduire  notre  lógion  jusqu'à  .  .  .  . ,  où 
huit  cents  autres  braves,  remplis  de  l'amour  de 
la  patrie  et  de  la  liberto,  attendaient  le  héros  de 
Wawer  et  d'Iganie. 

Le  pauvre  tambour  aurait  conduit  notre  lé- 
gion  pardessus  les  cadavres  ennemis,  mòme  lors- 
qu'elle  eut  été  réduite  à  cinq  bommes.  Ramorino 
aurait  dù  nous  fournir  l'occasion  de  faire  preu- 
ve  des  sentimens,  qui   nous  animaient. 

Grand  Dieu!  s'imagine-t-il  qu'il  est  si  difficile 
de  battre  la  caisse  et  qu'un  tambour  était  indis- 
pensable  pour  sauver  son  pays.  Craignait-il  de  ne 
pas  trouver  quelques  musiciens,  capables  de  re- 
muer  les  baguettes,  parmi  un  corps  de  deux  cent 
quatre-vingts  à  trois  cents  cinquante  hommes  ? 

Ramorino  pense  "  qu'on  ne  pouvait  point  faire 
l'appel  sans  baguettes,  „  C'est  singulier.  Son  état- 
major  voulait-il  se  servir  de  baguettes,  y  ajuster 
des  plumes  mécaniques  pour  former  des  listes  no- 
minales  de  nos  détachemens?  —  D'après  les  rè- 
glemens  militaires,  on  en  avait  autant  besoin  que 
de  mots  d'ordre  et  de  ralliement. 

Mais  pourquoi  l'état-major  se  serait-il  donne 
la  peine  de  confectionner  des  contròles,  puisque 
la  dissolution  de  notre  corps  était  arrèté  avant 
de  le  former? 
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Où  voulait-il  faire  batfcre  l'appel,  le  general 
Ramorino  ?  —  Peut-ètre  devant  S'-Julien,  où  nous 
obliquàmes  à  gauche,  pour  aller  à  Bossey;  où  le 
general  chercha  du  repos  sur  le  cimetière,  au  lieu 
de  ciiercher  sa  gioire  sur  le  ckamp  de  bataille? 

Pourquoi  ne  fit-il  pas  faire  l'appel,  le  matin, 
à  Annemasse,  où  notre  tambour  s'emancipa  telle- 
ment,  que  Constant  Z[aleski],  en  riant,  le  mena9a 
de  le  punir  de  trois  jours  d'arrèts,  s'il  ne  cessait? 

Nous  craignons  d'ennuyer  nos  lecteurs  en  re- 
latant  de  telles  fadaises. 

Malheur  au  general  en  ciief  d'une  légion  de 
martyrs  qui  après  avoir  retardé  l'expódition  pen- 
dant trois  mois,  veut  justifìer  sa  coupable  inac- 
tion en  alléguant  le  besoin  de  deux  baguettes  de 
tambour  !  !  ^ 

Le  general  Ramorino  regrette  de  ne  point  a- 
voir  trouvé  d'uniformes.-  Il  parait   attacher   un 

1  Les  plaintes  de  Eamorino  deviennent  ridicules.  Il  dit  qne 
la  paille  manquait  au  dernier  bivouac,  puisqu'un  rebelle  osa 
se  reposer  à  l'endroit  destine  à  M.  le  general.  —  Quelle  au- 
dace de  la  part  du  rebelle  !  Le  pauvre  general  Eamorino  !  Il 
était  entrò  en  Savoie  pour  y  dormir  paisiblement,  comme  il 
avait  déjà  commencé  à  Bossey;  et  les  grossiers  révolution- 
naires  voulaient  attaquer  l'ennemi. 

J'avais  entendu  parler  de  cette  scène  de  bivouac  avant 
de  la  lire.  Un  Allemand  s'était  jeté  sur  la  paille  destinée  au 
general.  Il  s'endormit.  On  le  réveilla  en  le  touchant  avec  le 
pied  et  en  lui  disant  de  se  lever.  L'Allemand  ne  voulut  pas. 
«  Je  suis  le  general  Eamorino,  »  lui  dit-on.  —  «  Nous  sonimes 
donc  républicains  !  »  répondit  l'Allemand  qui  resta  conche 
tranquillement.  (L'Auteur), 

2  Eamorino  se  plaint,  dans  sa  première  lettre  justificative 
(Voy.  VEurope  Centrale),  que  nous  étions  habillés  en  bour- 
geois,  puisque  les  uniformes  avaient  été  confisqués. 
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grand  prix  à  ces  sortes  de  bagatelles,  comme  à 
son  beau  costume  de  lieutenant-général.  Les  sen- 
timens  qui  animaient  notre  lógion,  l'esprit  qui 
la  guidait  vers  le  grand  but,  équivalaient  bien 
les  broderies  et  les  épaulettes.  Nos  ennemis  n'i- 
gnoraient  pas  que  ces  sentimens,  cet  esprit  eus- 
sent  ótó  capables  d'ébranler  les  trònes  de  l'Eu- 
rope, de  faire  la  guerre  au  làcbe  despotisme  ;  de 
réveiller  les  peuples  languissant  dans  l'esclavage. 
Aussi  employa-t-on  tous  les  moyens,  toutes  les 
machinations  pour  anéantir  notre  expédition, 

Ramorino  taxe  chaque  accusation  de  "  ca- 
lomnie  „  et  ceux  qui  l'accusent  de  "  calomnia- 
teurs.  „  C'est  une  excellente  méthode  de  sauver 
son  honneur  superficiellement.  Nous  nous  permet- 
tons  dono  la  petite  question  :  Où  et  comment  vit- 
il  actuellement,  M,  le  general  Ramorino  ?  —  Avec 
quelles  personnes  est-il  en  rapport  ?  —  Est-il  ho- 
noré  des  amis,  des  défenseurs  des  droits  des  peu- 
ples, dans  le  pays  qu'il  habite  secrètement?  — 
Est-il  pourchassé  comme  nous,  dans  cette  re  tra  i- 
te,  par  les  suppóts  de  la  Sainte-Alliance,  et  aimé 
de  ceux  qui  partagent  nos  opinions?  —  Ou  vit- 
il  dans  sa  retraite  sous  l'ègide  de  la  haute  police, 
qu'il  servit  si  bien  ;  ne  craint-il  pas  de  se  mon- 
trer  aux  honnetes  gens? 

Ces  questions  ne  resteront  pas  sans  réponse. 
—  La  Sainte-Alliance  à  trouvé  les  moyens  de  dé- 
truire  notre  expédition  ;  mais  elle  n'en  a  pas  en- 
core  pour  supprimer  la  vérité  ! 

Nos  ennemis  ont  provisoirement  atteint  leur 
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but.  Les  organes  de  la  légitimité  et  de  la  quasi-lé- 
gitimité  veulent  persuader  l'univers  :  "  que  l'issue 
de  notre  expédition  en  Savoie  a  prouvé  l'anéantis- 
sement  de  l'esprit  révolutionaire  en  Europe.  „ 

Si  cette  assertion  était  vraie,  nous  en  félicite- 
rions  l'economie  politique,  parce  que  tous  les  gou- 
vernemens  épargneraient  des  millions  qu'ils  em- 
ploient  pour  faire  agir  leur  police  secrète.  Tous 
les  exilés,  tous  les  proscrits  pourraient  vivre  tran- 
quillement  dans  les  pays,  dont  les  habitans  leur 
témoignent  de  la  sympatMe  et  leur  offrent  l'hos- 
pitalité. 

Si  notre  malheureuse  expédition  a  prouvé  l'a- 
néantissement  de  l'esprit  révolutionnaire  en  Eu- 
rope, on  agit  aveo  beaucoup  d'inconsóquence  en 
craignant  que  nous  le  réveillions,  en  nous  pour- 
chassant,  en  nous  tourmentant  pour  ce  motif  ;  en 
voulant  nous  expulser  de  l'Europe  par  mille  bas- 
sesses,  au  lieu  de  nous  laisser  jouir  de  l'hospitalité 
qu'on  nous  ofire! 

Si  cet  esprit  de  résurrection  n'existe  plus, 
pourquoi  les  despotes  pusillanimes  appréhendent- 
ils  que  nous  ne  le  réveillions? 

La  doctrine  de  la  légitimité  est  le  mensonge  ; 
le  système  de  la  légitimité  repose  sur  des  men- 
songes;  les  organes  de  la  légitimité  sont  les  orga- 
nes du  mensonge,  de  la  contradiction,  de  l'égois- 
me. 

Le  mensonge  triomphera  !  mais,  un  jour  ou  un 
autre,  le  glaive  de  la  vérité  l'abattra  ;  nulle  puis- 
sance  humaine  ne  saurait  lui  resister. 
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Des  aignes  dangereux  obscurcissent  l'horizon 
de  l'avenir!  Qui  sait  ce  que  cet  a  venir  produira? 

Si  la  légitimité  était  sùre  de  son  fait,  si  elle 
était  persuadée,  que  l'esprit  de  résurrectiou  des 
peuples  de  l'Europe  fùt  anéanti,  pourquoi  nous 
poursuivrait-elle  à  cause  de  notre  croyance? 

Nous  avons  été  trompés  par  des  hommes,  tra- 
his  et  vendus  par  des  hommes  !  Cependant,  notre 
croyance  en  l'humanitó  ne  nous  a  pas  abandon- 
nés.  Nous  espérons  en  l'esprit  pur  de  la  lumière, 
dont  le   soufflé  de  la  raison   nous  anime. 

Nous  savons  que  nous  sommes  des  hommes. 
Sur  catte  certitude  repose  le  droit  de  soutenir 
notre  dignité  d'homme  !  C'est  rébellion  '  aux  yeux 
de  la  légitimité  mensongère,  de  soutenir  ces  droits 
sacrés.  —  Nous  sommes  des  rebelles. 

En  voyant  notre  confiance  profanée,  la  cause 
des  peuples  trahie,  nous  avons  été  frappés  d'un 
grand  malheur. 

Mais,  celui  qui  se  laisserait  abattre  par  ce 
malheur,  celui  qui  dévierait  de  la  voie  de  la  ré- 
bellion contre  le  mensonge,  de  la  révolte  contre 
la  tyrannie,  —  celui-là,  dis-je,  n'aurait  jamais  été 
pénétré  de  sa  dignité  d'homme,  n'aurait  jamais 
connu  ses  droits  sacrés! 

Car,  celui  qui  a  connu  ses  droits  d'homme,  les 


i  On  appelle  rébellion  :  s'opposer  à  la  force  ;  révolte  si- 
gnifie  :  l'emploi  de  la  force  et  du  courage  ;  se  tenir  droit  et 
marcher  en  avant.  (Seume)  .  a) 

a)  Seume,  auteur  allemand,  et  connu  par  ses  principes  ré- 
publicains,  a  écrit  la  Promenade  de  Syracuse.  —  Ses  aphori- 
smes  sont  des  perles  de  grand  prix.  —  Il  mourut  en  1810. 
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soufciendra  dans  les  périls  et  dans  l'adversité,  il 
les  soutiendra  en  combattant,  entouré  de  trahison 
et  de  oactiots  comme  vainqueur  et  comme  vaincu  ; 
il  soutiendra  ses  droits  comme  homme  en  face  de 
l'ennemi,  immuable,  jusqu'à  la  mort  ! 

Que  nos  ennemis  triomplient  autour  de  l'écha- 
faud  de  nos  frères  !  nous  aussi,  nous  ne  dévierons 
point  de  notre  foi  en  la  vérité,  de  notre  amour 
de  l'humanité,  de  la  conviction  de  notre  dignité 
humaine. 

Nous  n'avons  vécu  que  pour  le  salut  du  genre 
liumain  !  nous  avons  sacrifìé  pour  l'humanité  souf- 
frante,  les  biens  et  les  plaisirs  de  ce  monde! 
Nous  ne  reculerons  pas  devant  la  voie  que  nous 
nous  sommes  tracée  !  nous  scellerons  notre  oeuvre 
de  notre  sang,  de  notre  mort  !  Nous  saurons  mou- 
rir  pour  le  bonlieur  de  l'humanité,  —  l'épée  a  la 
raain,  ou  sur  l'échafaud  !  ! 

Amen. 

Le  15  ìiviil  1834. 


POST-SCRIPTUM 

J'ai  tàché  de  remplir  mon  devoir  comme  con- 
temporain,  comme  auteur.  Je  le  fìs,  dès  que  je 
fus  revenu  à  moi  après  de  longues  souffrances, 
endurées  à  la  suite  de  la  terrible  catastrophe  que 
je  viens  de  décrire.  Cependant,  je  ne  me  trouvais 
pas  dans  ce  calme  qu'exige  un  ouvrage  littéraire. 
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J'ai  trace  ces  pages  avec  un  coeur  navré  de 
douleur.  C'est  une  ópo(|ue  de  la  passiou  de  l'esprit, 
du  siede,  publiée  par  un  apòtre  désolé,  qui  l'a 
vu  trahir  et  vendre  par  Judas  Iscariot,  en  costu- 
me de  general,  qui  l'a  vu  juger  par  les  souveraius 
sacrificateurs  et  les  serviteurs  de  la  Sainte-Al- 
liance;  qui  l'a  vu  flageller  et  crucifier  ptr  les  gou- 
vernemens  juifs  des  cantons  de  Genève  et  de 
Vaud  ;  qui  l'a  vu  ressuciter  du  tombeau  dans  lo 
jardin  de  l'amour  fraternel,  vivant  en  nous  et 
exer9ant  son  influence  sur  nous,  parlant  et  rendant 
témoignage  dans  toutes  les  langues,  comme  au- 
paravant,  comme  aujourd'hui  et  comme  toujours, 
comme  l'esprit  de  la  Liberto,  de  l'Égalité,  de  l'Hu- 
manité. 

Je  n'ai  relaté  que  des  faits,  sans  m'adonner 
à  des  considérations,  à  des  préceptes.  J'ai  voulu 
contribuer  à  l'histoire  de  notre  epoque  ;  parler  de- 
vant  l'univers  de  l'esprit  et  du  but  de  la  Jeune 
Italie,  comme  christianisme  ou  dóìsme  de  la  li- 
berto. C'est  et  ce  sera  toujours  la  tàclie  que  Maz- 
zini s'est  imposée.  Sa  grande  ama  a  con9U  et 
publiée  cette   idée  divine. 

J'aurais  pu  ajouter  beaucoup  au  fond  de  mon 
coeur,  comme  bomme  dans  une  période  du  siècle, 
qui  porte  l'empreinte  de  la  honte,  de  la  làclieté, 
du  déshonneur  et  de  l'esclavage! 

Mes  sentimens  ne  sauraient  ètre  exprimés,  ni 
avec  la  piume,  ni  avec  des  larmes  :  mais  avec  l'é- 
pée  et  le  sang. 

Aussi,  ai-je  reprime  mes  sentimens  d'homme, 
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dans  ce  siede  déshonoré  ;  je  les  conserve  pour  un 
meilleur  avenir. 

J'ai  déjà  parie  de  ma  position  actuelle  qui  en- 
travo toute  correspondance. 

Mon  manuscrit  était  termine,  lorsque  Mazzini 
connut  mon  entreprise.  Je  re9us  trop  tard  son 
offre  amicale,  de  me  communiquer  tous  les  détails 
concernant  notre  expédition.  Ce  n'est  ni  sa  fante, 
ni  la  mienne. 

Pour  utiliser  les  renseignemens  de  Mazzini, 
il  aurait  fallu  changer  le  pian  de  mon  ouvrage  ; 
ce  qui  devenait  impossible,  puisque  je  l'avais  déjà 
livré  à  l'impression. 

Je  pouvais  encore  moins  intercaler  les  détails 
qu'il  m'offrait,  sans  nuire  à  l'originalité  ou  à  la 
particularité  de  mon  ouvrage. 

Je  désire  qua  mes  lecteurs  y  reconnaissent 
mon  zèle,  ma  bonne  volonté,  et  qu'ils  en  excu- 
sent  les  défauts. 

Que  ceux  de  mes  camarades,  qui  trouveront 
mon  ouvrage  incomplet  y  suppléent.  Personne  ne 
voudra  contester  la  vérité  et  l'exactitude  de  mes 
assertions. 

Lorsque  j'écrivais  l'introduction,  ma  position 
ne  me  permettait  pas  de  me  nommer.  Cependant 
je  me  suis  fait  connaìtre  comme  auteur  des  Mé- 
moires  sur  la  Bologne.  *  Tout  cela  ne  contente 
pas  mes  sentimens  d'honneur. 


i  Les  Mémoires  sur  la  Pologne  portent  le  noni  de  l'au- 
teur.  Ils  ont  été  traduits  en  allemand,  en  anglais,  en  suó- 
dois,  en  danois.  La  traduction  franc^aise  a  été  confió  à  M.  Stoe- 
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Le  but  pour  lequel  je  oachai  mon  nona  est  at- 
teinfc;  mon  ouvrage  est  traduit  et  imprimé.  Je 
signe  dono  avec  la  conviction  d'un  laomme  qui 
ne  connaìt  point  lo  danger, 

Harro  Harring. 

Le  -27  jiiillet  1834. 


ber;  elle  a  paru  en  1833,  chez  M.  Schuler,  libraire  à  Stras- 
bourg. (Le  Proléfaire). 

Miuuitsonne!  c'est  le  27  juillet!  —  O  France  !  o  ma  pa- 
trie! o  martyrs  de  la  liberto  !  !  ! 


AVERTISSEMENT. 

Ils  sont  partis  ! par  un  jeiine  Siiisse.  Tel 

est  le  titre  d'une  petite  brochure  que  je  viens  de 
recevoir  au  moment  où  l'on  imprime  la  dernière 
feuille  de  mas  Mémoires. 

Ravi  de  son  contenu,  je  joins  cette  épìtre  à 
mes  Mémoires.  Elle  forme  une  partie  des  actes 
des  apòtres  de  notre  epoque  ;  elle  dépeint  le  sort 
de  notre  légion  européenne  en  Suisse,  et  peut  étre 
envisagée  comme  la  suite  de  mes  Mémoires. 

L'auteur  m'est  inconnu,  cependant  je  presu- 
me son  nom. 

Je  mets  à  la  disposition  de  l'auteur  ou  de  l'é- 
diteur  quarante-huit  exemplaires  de  mon  ouvrage, 
pour  solder  la  valeur  de  mille  du  sien,  que  j'ai 
fait  imprimer  sur  ma  responsabilité.  Je  suis  per- 
suade qu'aucun  procès  ne  me  sera  intente  pour 
ce  motif.  ^  L'esprit  de  l'épìtre  n'admet  point  l'i- 


1  Le  prix  de  cette  brochure  est  iixé  à  un  batz  ;  sept  batz 
fout  un  frane.  Or,  quarante-huit  exemplaires  des  Mémoires  à 
trois  francs,  équivalent  la  somme  de  mille  batz. 
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dèe  d'une  spéculation  queloonque.  C'est  l'esprit  de 
la  liberto,  de  l'ógalité  et  de  l'humanité. 

Je  salue  très-cordialement  l'auteur  inconnu, 
et  le  remercie  d'un  envoi  qui  a  enriclii  mon  ou- 
vrage,  sans  faire  de  frais  à  mes  lecteurs. 

Harro. 


ILS  SONT  PARTIS. . . 

Que  Dieu  guide  les  pauvres  exilés. 
La  Mennais. 

PAR 

UN  JEUNE  SUISSE. 


18 


Lìberté,  vgalift,  human  ite. 


Ils  étaient  deux  cents,  et  rien 

qu'à  les  voir  réunis  la  vieille  Europe  s'était  sen- 
tie  malade  de  frayeur  et  de  haine,  et  elle  avait 
endossé  sa  gotliique  armure  de  notes  et  de  pro- 
tocoles  pour  lui  livrer  un  combat  à  outrance,  et 
elle  avait  lance  contr'eux  toute  sa  mente  d'agens, 
diplomates,  vieux  limiers  de  police,  suppòts  d'a- 
ristocratie,  prófets,  gendarmes,  espions  déguisés, 
déoorés,  patentós.  D'un  bout  de  l'Europe  à  l'au- 
tre,  tous  ces  ètres  à  doublé  face,  et  sana  cosur,  qu© 
Dieu  a  jetés  au  milieu  de  nous  pour  nous  éprou- 
ver,  avaient  clignoté  de  l'oeil,  s'étaient  reconnus, 
presse  la  main  sur  le  Seuil  des  ambassades,  et  don- 
ne le  mot  d'ordre  :  "  la  chasse  aux  proscrits,  „  — 
et  la  chasse  aux  proscrits  avait  commencé. 

C'était  une  question  decisive  pour  les  vieux 
rois  que  cette  battue  de  proscrits  ;  une  question 
de  vie  ou  de  mort,  le  to  he  or  not  fo  he  du  rèveur 
Hamlet.  Les  deux  cents  les  poursuivaient  dans 
la  velile  comme  un  spectre,  comme  une  idée  fixe. 
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Ils  leur  apparaissaient  en  reve  dans  leur  som- 
meil,  comme  un  prince  incamé  qui  s'agrandissait, 
s'agrandissait  jusqu'à  leur  intercepter  l'air  et  la 
lumière  du  ciel,  puis  il  s'asseyait,  cauchemar  hor- 
rible,  sur  leur  poitrine  creusée  :  il  posait  son  doigt 
sur  leur  coeur  sans  mouvement,  les  regardait  terne, 
et  riait  d'un  rire  infernal.  Quand  ils  se  réveil- 
laient,  ils  se  sentaient  baignés  d'une  sueur  froide, 
et  une  voix  leur  tintait  à  l'oreille  :  je  suis  le  prin- 
cipe d'action,  j'ai  serre  par  ces  proscrits  l'alliance 
des  peuples  :  demain  ou  après  demain  vous  mour- 
rez  par  son  étreinte,  mallieur  à  vous  !  et  autres 
choses  pareilles.  C'ótait  à  en  mourir  de  peur.  Et 
les  rois  ouvraient  de  grands  yeux,  appelaient  leurs 
premiers  ministres,  et  leur  disaient  :  sauvez-nous, 
car  nous  avons  peur  :  chassez  les  proscrits,  car  ils 
portent  en  eux,  dans  leurs  jeunes  tètes  inclinées  et 
pensives,  sous  leur  manteau  d'exil,  les  germes 
d'un  avenir,  qui  nous  écrasera  tous  nous,  et  vous, 
—  et  les  premiers  ministres  se  courbaient  jusqu'à 
terre,  et  disaient  aux  maìtres  effrayés:  tranquil- 
lisez-vous,  nous  vous  sauverons,  nous  chasserons 
les  proscrits.  Puis,  ils  appelaient  leurs  commis, 
scribes,  et  gens  de  bureau,  et  lour  disaient  :  Deux 
cents  proscrits  troublent  le  sommeil  de  nos  doux 
et  très-puissans  maìtres  :  voyez,  et  ródigez  des  no- 
tes. Et  les  commis,  les  bommes  de  bureau,  qui, 
plus  habituós  au  contact  du  monde,  entrevoyaient 
la  nature  des  choses,  bochaient  la  tète,  et  pen- 
saient:  à  quoi  nous  servirà  de  cbasser  ces  pro- 
scrits ?  Demain,  après  demain  il  en  viendra  d'au- 
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tres  ;  car  tant  que  le  couteau  du  bourreau  sera 
leve  sur  les  tètes  qui  regardent  au  Ciel  pour  y 
lire  la  pensée  immortelle,  tant  que  le  soufflé  du 
despotisme  planerà  pour  éteindre  tout  battement 
au  coeur  des  peuples,  il  y  aura  des  proscrits,  et 
parmi  ces  proscrits  des  apótres  pour  enilammer, 
des  hommes  forts,  pour  agir,  puis  des  voeux  se- 
crets  pour  les  appeler,  et  des  occasions  pour  une 
levóe  de  boucliers.  Et  à  quoi  nous  servirà  de  saisir 
ces  proscrits,  et  de  les  trainer  jusqu'à  la  grande 
ile,  ou  au-delà?  Ils  partiront,  mais  les  germes 
d'avenir,  que  nos  maìtres  redoutent,  ne  partiront 
point  avec  eux;  car,  ils  secoueront  leur  manteau, 
et  les  sèmeront  sur  le  sol,  qu'ils  seront  forcés  de 
quitter,  et  tout  le  long  de  leur  route.  —  Ainsi 
pensaient  les  commis,  scribes  et  hommes  de  bu- 
reau :  puis  ils  taillaient  leurs  plumes,  et  rédi- 
geaient  des  notes. 

Ce  fut  un  beau  temps  pour  les  dupes,  et  les 
faiseurs  de  journaux.  Pendant  quatre  mois,  des 
notes  fondirent  sur  la  pauvre  Suisse,  comme  les 
sauterelles,  comme  la  grèle,  comme  les  mouches 
sur  un  cadavre.  C'était  un  concert  de  petites  voix 
trainantes,  flùtées,  nasillardes,  puis  de  grosses 
voix  enrouées,  brusques,  et  mena9antes  à  faire 
peur  aux  eufans,  qui  allaient,  revenaient,  se  croi- 
saient,  se  heurtaient  dans  les  airs  pour  s'abattre 
sur  nos  montagnes.  Et  cliaque  jour,  la  vieille  Suis- 
se, sous  la  forme  d'un  gros,  et  gras  Conseiller,  met- 
tait  en  s'éveillant  son  nez  à  la  fenétre,  et  s'écriait, 
comme  la  captive  des  Mille  et  une  Nuits,  d'un 
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Cantori  à  l'autre  :  Conseiller  mon  frère,  ne  vois- 
tu  rien  venir?  oui,  rópondait-on,  je  vois  venir 
une  note.  Puis  c'ótait  à  recommencer.  Il  en  ve- 
nait  du  Kremlin,  il  en  venait  de  Naples,  il  en 
venait  des  quatre  points  cardinaux.  On  remar- 
quait,  comme  une  singularité,  le  silence  du  Saint- 
Pére,  du  vieux  Saint-Pere,  qui  avait  maudit  Li 
Pologne,  et  donne  sa  bénódiction  aux  Cosaques. 
Et  toutes  s'acharnaient  sur  les  deux  cents,  tou- 
tes  répétaient  avec  fureur  le  refrain  :  cliassez  les 
proscrits!  Il  y  en  eut  une  qui  osa  demander  la 
proscription  pour  les  enfans  du  pays.  Aussi  celle- 
la  venait  de  Saint-Pótersbourg.  Les  dente  cla- 
quaient  de  peur  aux  grands  conseillers.  La  jeu- 
ne  Suisse  se  cachait  la  tète  dans  les  mains,  et 
pleurait  de  honte. 

Pourtant,  on  affectait  de  les  mépriser  ces  pro- 
scrits dont  on  demandait  l'éloignement  à  grands 
cris.  C'étaient,  disait-on,  des  enfans,  des  ócliappés 
de  collège,  tètes  sans  véritable  puissance,  àmes 
sans  energie,  conspirateurs  avortés.  C'ótait  une 
entreprise  insensée  que  la  leur  ;  ils  s'étaient  ber- 
cós  d'illusions  jasqu'au  bout,  ils  s'étaient  énivrés 
à  la  coupé  dorée  des  beaux  reves  et  de  l'enthousia- 
sme  ;  et  maintenant  c'était  la  coupé  amére  des  ex- 
piations,  qu'ils  devaient  vider,  vider  jusqu'à  la  He, 
vider  jusqu'à  ce  que  le  désespoir  se  fùt  creusé 
un  nid  dans  leur  àme,  comme  le  vautour  dans 
le  roc.  C'était  simple  rétribution,  c'ótait  justice 
royale. 

Désespoir!  Oh,  non.  Ne  savaient-ils  pas  ceux 
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qui  parlaient  ainsi,  que  le  désespoir  c'est  le  cou- 
rage  des  méchans,  et  qu'il  aurait  pu  ronger  jus- 
qu'à  la  dernière  fibre  de  leurs  corps  usés,  s'óta- 
blir  en  roi  dans  leurs  cours  flétris  sans  qu'il  lui 
fùt  donne  de  violer  le  sanctuaire  de  l'àme  d'un 
Seul  martyr? 

Oui;  c'étaient  des  enfans,  quoique  le  malheur 
eùt  sillonné  de  rides  leur  front  ouvert  et  loyal, 
quoiqu'il  n'y  eùt  plus  pour  eux  ni  caresses  de  mère, 
ni  joie  pure  et  touchante  du  foyer  domestique  : 
des  enfans  d'un  nouveau  monde,  des  enfans  d'une 
foi  nouvelle,  et  l'Ange  de  l'exil  leur  avait  mur- 
muré  tout  bas,  je  ne  sais  quelle  douce  et  sainte 
parole  d'amour,  de  fraternité  universelle,  de  re- 
ligion  des  àmes,  d'avenir  radieux  et  puissant  qui 
les  avait  grandis  de  cent  coudées  au-dessus  des 
hommes  de  leur  siècle  et  de  leur  pays  ;  car  ils  les 
avait  trouvés  purs  et  désinteressós  comme  la  jeu- 
nesse,  prèts  à  se  dévouer  comme  l'enthousiasme. 
Il  avait  touché  leur  paupière  du  bout  de  son  aile 
et  ils  avaient  entrevu,  eux  enfans,  des  choses  in- 
connues  au  vieil  àge,  un  nouveau  verbe  s'agitant 
sous  la  croùte  fóodale  de  la  vieille  Europe,  un 
monde  nouveau  attendant  ce  verbe  pour  éclore, 
et  les  nations  rajeunies,  et  de  races  longtemps  di- 
visées  se  tenant  par  la  main,  oontentes  et  joyeuses 
comme  des  sceurs  à  la  danse,  et  des  anges  de  li- 
berto, d'égalité,  d'humanité  agitant  leurs  blanches 
ailes  au-dessus.  Et  leur  àme  s'était  épanouie,  jeu- 
ne  et  fraìche,  à  ce  beau  spectaole,  et  elle  s'était 
tournée  vers  son  ange,  et  lui  avait  demandò  :  Que 
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faut-il  faire?  et  l'ange  s'était  penché  vers  l'àme 
et  lui  avait  dit:  Il  faut  me  suivre:  je  vous  con- 
duirai  toutes  à  travers  les  peuples  endormis,  et 
vous  leur  prècherez  ma  parole  par  l'exemple;  je 
mettrai  en  vous  les  souffrances  de  tout  un  mon- 
de, je  vous  demanderai  des  larmes  et  des  mots 
d'encouragement  pour  tous  ceux  qui  gémissent, 
et  se  tordent  sous  le  poids  de  leurs  cLaìnes  sur 
cette  terre  en  travail  ;  et  pas  une  main  parmi  tous 
ces  ètres  qui  souffrent  n'essuiera  les  larmes  qua 
vous  répandez,  et  peu  de  ccBurs  parmi  tous  ces 
ccBurs  d'opprimés  répondront  à  votre  appel:  vous 
serez  repoussés  par  l'indiffórence  ;  et  poursuivis 
par  la  calomnie,  car  vous  n'avez  pas  de  récom- 
pense  à  espérer  sur  la  terre,  mais  je  vous  en  gar- 
derai  une  pour  vos  tombeaux,  Alors  ils  s'étaient 
mis  en  route  à  travers  les  peuples,  et  partout  où 
ils  avaient  rencontré  un  de  leurs  frères,  ils  lui 
avaient  dit:  viens  avec  nous:  et  partout  ils  prè- 
cliaient  la  sainte  parole,  partout  où  un  frémis- 
sement  de  peuple  opprime  et  courageux  s'était 
fait  jour  jusqu'à  leur  oreille,  iis  étaient  accourus, 
partout  où  une  plainte  du  peuple  opprime  et  avili, 
venait  blesser  le  iir  coeur,  ils  lui  dìsaient  :  lève-toi, 
et  connais  ta  puissance.  Bien  souvent,  comme 
l'Ange  le  leur  avait  dit:  l'indifférence  et  la  ca- 
lomnie les  accueillaient  sur  leur  route  :  bien  sou- 
vent ils  demandaient  le  pain  fraternel,  et  on  leur 
jetait  de  la  boue.  Mais  il  restait  toujours  quel- 
que  trace  de  leur  pélerinage,  et  ceux-là  méme 
qui  les  avaient  repoussés  s'étonnaient  de  sentir 
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en  eux,  après  l^iir  passage,  je  ne  sais  quel  chan- 
gement. 

Et  les  rois  aussi  avaient  entrevu  tout  cela, 
car  l'esprit  du  mal  entrevoit  aussi  l'avenir  ;  seu- 
lement,  il  est  condamné  à  lutter  contre  lui.  Et 
tous  les  oppresseurs  haiissaient  les  proscrits,  parce 
qu'ils  les  redoutaient  et  se  surprenaient  à  trem- 
bler  devant  eux.  C'était  alors  qu'ils  appelaient 
leurs  ministres  pou'^  les  charger  d'inventer  de 
nouvelles  persécutions.  Et  tandis  que  la  diploma- 
tie  affectait  de  scurire,  en  grimacant  comme  si 
les  proscrits  ne  pouvaient  lui  inspirer  que  du  mé- 
pris,  l'Italie  se  bordait  de  gibets  pour  les  repous- 
ser,  l'Allemagne  regardait  avec  terreur  du  coté 
de  la  Forèt  Noire  pour  voir  si  quelqu'un  d'en- 
tr'eux  ne  s'y  glissait  pas  inaper9U,  l'Autrichien 
s'installait  à  Francfort  où  les  sentinelles  recoivent 
sur  leurs  baìonnettes  des  oorps  d'étudians,  qui 
cherchent  à  s'evader  :  et  la  France,  la  France  des 
doctrinaires  et  des  ólecteurs  à  hauts  revenus  n'en 
voulait  pas  non  plus,  mais,  puissance  forte  et  sans 
crainte,  elle  consentait  à  leur  livrer  le  passage, 
elle  consentait  à  leur  ouvrir  sur  son  territoire  un 
Pont  des  Soupirs,  comme  celui  de  Venise,  pour 
les  pousser  à  une  mort  de  misere  et  d'angoisse 
sur  une  terre  sans  ressources.  Elle  poussait  mème 
la  libéralité  jusqu'à  leur  accorder  des  secours  de 
route;  seulement  elle  en  déduisait  la  solde  dos 
gendarmes  qui  les  traìnaient  à  la  queue  des  che- 
vaux,  les  frais  du  foin  pour  les  chevaux,  peut- 
ètre  mème  la  valeur  de  la  chaìne  qu'elle  mettait 
au  cou  de  ces  nobles  privilégiés  du  malheur. 
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Et  maintenant,  ils  sont  partis  !  —  Les  derniers 
d'entr'eux,  jeunes  AUemands,  coupables  d'avoir 
imprimé  quelques  mots  énergiques  à  leurs  compa- 
triotes,  ont  été  remis,  il  y  a  peu  de  jours,  par  Ber- 
ne, dans  les  mains  des  gendarmes  fran9ais  à  Bé- 
fort  pour  ètre  poussés  sur  Calais.  Ils  sont  partis, 
en  jetant  un  long  regard  de  reproche  et  d'adieu 
à  ce  pays,  qui  s'ótait  solennellement  engagé,  à 
la  face  de  l'Europe,  à  leur  donner  asile  et  ho- 
spitalité,  et  qui  à  la  face  l'Europe  a  brisé  ses  en- 
gagemens  ;  à  ces  montagnes,  que  Dieu  à  faifces 
pour  ètre  la  maison  de  la  liberté,  et  que  la  peur 
et  les  mauvais  conseils  voudraient  abaisser  pour 
en  faire  un  marche-pie  d  à  la  tyrannie  ;  —  à  tous 
ces  hommes  qui  les  avaient  applaudis,  fètés,  por- 
tés  en  triomphe  au  jour  de  l'espérance,  et  dont 
pas  un  ne  s'est  trouvé  sur  leur  chemin  au  jour 
des  revers  pour  leur  tendre  une  main  de  frère. 
Ils  avaient  senti,  souffert,  pleure  pour  tous,  —  et 
tout  le  monde,  mème  la  Suisse,  les  a  désertés  à 
l'heure  de  la  crise.  Hs  avaient  voulu  combattre 
pour  la  Liberté,  non  pour  celle  de  leur  pays  seu- 
lement,  mais  pour  la  Liberté,  telle  qu'elle  est  en 
principe,  telle  que  Dieu  l'a  gravée  dans  les  ccaurs 
bons,  les  droits  de  tous,  l'air  de  tous,  —  la  lu- 
mière de  tous,  —  et  des  républiques  ont  ferme 
leurs  portes  devant  eux,  et  des  républicains  leur 
ont  dit:  vous  voyez,  il  nous  faut  céder  à  la  né- 
cessité,  et  une  voix  male  ne  s'est  pas  levée  du 
milieu  des  ólus  du  pays  pour  dire  aux  écrivailleurs 
de  notes  :  "  Non,  nous  ne  vous  obéirons  pas.  Non, 
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"  nous  ne  les  chasserons  pas.  Dieu  nous  les  a  don- 
"  nés  ces  malheureux  prosorits,  il  nous  a  donne 
"  nos  montagnes  pour  qu'à  leur  ombre  les  enfans 
"  du  malheur,  les  pélerins  de  la  liberto  pussent 
"  abriter  leurs  tétes  sacrées,  nous  les  garderons, 
"  nous  les  défendrons  envers  et  contre  tous,  et 
"  quand  vous  voudrez  nous  les  arracher  par  les 
"  armes,  Dieu,  nos  montagnes  et  nos  armes  nous 
"  dófendront,  „  C'eùt  été  un  beau  langage,  un  lan- 
gage  de  vrai  Suisse,  le  seul  qui  convienne  à  un 
peuple  jaloux  de  sa  liberté,  que  ce  langage  sor- 
tant  de  la  bouche  de  nos  représentans  et  reten- 
tissant  au  sein  de  l'Europe  étonnóe!  C'eùt  été 
un  beau  jour,  un  de  ces  jours  qui  bàtissent  l'a- 
venir  des  nations  que  celui  dans  lequel  on  aurait 
entendu  gronder  à  travers  nos  rocbers  un  cri  de 
peuple,  un  cri  généreux:  Confédérés!  à  vos  dó- 
filés!  veillez  à  l'indépendance  menacée  de  la  patrie 
commune!  Et  si,  pour  tonte  réponse  aux  ukases 
des  rois,  ce  cri  s'était  fait  entendre,  croyez-vous 
que  la  Suisse  aurait  été  attaquée?  Croyez-vous 
que  le  canon  aurait  remplacé  les  notes  ?  Croyez- 
vous  qu'ils  auraient  osé  jeter,  eux  les  premiers, 
au  sein  du  volcan  européen  qui  doit  éclairer  leur 
ruine,  le  brandon  de  la  guerre?  Non!  votre  pa- 
role aurait  bien  vite  abaissé  leur  orgueil  de  pa- 
rade ;  vous  auriez  vu  ce  brouillard  de  notes  s'é- 
vanouir  comme  bruit  et  fumèe,  et  ces  bommes 
qui  ont  mis  pendant  quatre  mois  l'Europe  diplo- 
matique  en  émoi  pour  deux  cents  prosorits,  se 
seraient  reculés  avec  effroi  devant  la  déclaration 
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fière  et  intrepide  d'un  peuple  qui  se  souvient  en- 
core  de  Sempach  et  de  Morgarten.  Car,  pourquoi 
l'onbliez-vous,  hommes  faibles  et  indécis,  que  la 
revolution  a  crées  et  qui  reniez  votre  mère;  — 
n'ont-ils  pas  reculé  ces  rois  étrangers  qui  mena- 
cent  aujourd'hui  seulement  parce  que  vous  vou- 
lez  bien  avoir  peur?  n'ont-ils  pas  reculé  devant 
la  guerre  en  1831?  N'ont-ils  pas  rugi  d'une  rage 
impuissante,  en  voyant  l'élément  démocratique, 
le  principe  populaire  envaliir  une  à  une  nos  in- 
stitutions  cantonales?  Ali!  c'est  qu'alors  une  di- 
gnità ferme  et  froide  présidait  à  toutes  vos  dé- 
marches,    aujourd'hui   incertaines  et   rampantes; 

—  c'est  qu'alors  vous  vous  tourniez  avec  foi  vers 
ce  peuple  dont  vous  laissez  aujourd'hui  traìner 
le  drapeau  dans  la  bone;  —  et  l'armée  étaitlà: 

—  et  les  contingens  fédéraux  marcbaient  avec 
joie  aux  frontières  menacées  par  l'Autriohe;  — 
et  des  voix  énergiques  leurs  criaient:  Vous  dé- 
fendrez  l'héritage  de  vos  ancètres  !  Ils  reculèrent 
alors  ces  rois  si  terribles  :  montrez-vous  seulement, 
ils  reculeront  encore.  Oar,  entre  le  premier  coup 
de  canon  des  rois  et  le  dernier  d'un  peuple  dans 
une  guerre  d'indépendance,  savent-ils  combien  il 
y  aura  de  trónes  brisés,  de  peuples  insurgés,  d'ar- 
mées  mercenaires  englouties  dans  la  levée  en  mas- 
se des  enfans  de  la  liberto  européenne  ?  Oui,  levée 
en  masse,  car  l'Europe  est  mure  ;  car  partout  le 
sol  est  sillonné  d'éléments  qui  n'attendent  qu'une 
secousse  pour  s'ébranler  ;  car  vous  tenez  dans  vos 
mains  les  deux  bouts  du  levier  révolutionnaire, 
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l'Italie  et  l'Allemagne  ;  et  savez-vous,  hommes  de 
oalcul  et  de  peur,  si  la  première  goutte  de  sang 
verse  n'aura  pas  comblé  la  mesure?  Savez-vous 
si  cette  guerre  que  vous  craignez  tant  d'allu- 
mer,  ne  sera  pas  la  guerre  sainte  de  l'émancipa- 
tion  uni verselle  ?  Aujourd'hui,  plus  que  jamais,  les 
destinées  suisses  sont  les  destlnées  européennes. 
Votre  drapeau  républicain  c'est  le  drapeau  de 
l'Europe  à  venir.  Déployez-le,  si  on  vous  y  for- 
ce :  bien  des  nations  opprimóes  viendront  s'y  ran- 
ger. Qu'il  flotte  aux  Alpes,  qu'il  flotte  sur  les 
bords  du  Rliin.  Marchez  au  nom  de  la  liberto. 
Marchez  au  nom  de  Dieu  et  des  peuples.  Dieu  et 
les  peuples  vous  sauveront. 

n  n'en  a  pas  été  ainsi;  Mettenich  a  pu  se  frotter 
les  mains  de  plaisir,  en  voyant  ces  fiers  républi- 
cains  courber  la  tète  devant  un  orage  de  notes, 
et  chasser  sans  délai  tous  ceux  dont  ses  a£S.dós 
coucbaient  au  hasard  les  noms  sur  les  listes.  Nous 
avons  aussi  pris  part  à  la  chasse  aux  proscrits. 
Nous  avons,  o  honte  !  compté  dans  la  meute  dont 
les  rois  étaient  les  piqueurs.  Oui,  nous  avons,  et 
il  faut  le  dire  maintenant  que  le  sacrifìce  est  con- 
sommé, pour  que  l'bistoire  en  fasse  honte  un  jour 
à  ces  années  de  torpeur,  d'égoisme,  d'indifférence 
coupable  et  pour  que  les  peuples  apprennent  jus- 
qu'où  peut  mener  l'esprit  de  peur  et  de  concession  ; 
—  nous  avons  aussi  joué  un  róle  dans  ce  spectacle 
ignoble  et  déshonorant  pour  le  siècle,  que  des 
gouvernemens  sans  pudeur  et  sans  frein  ont  vou- 
lu,  dans  leurs  derniers  jours,  donner  à  l'Europe. 


288 

Nousavons  viole  les  droits  du  mallieur.  Nous 
avons  chassé  ceux  qui  embrassaient,  en  les  invo- 
quant,  nos  foyers.  Nous  avons  brisé,  comme  si 
rien  n'était,  le  lien  sacre  qui  unit  l'homme  à 
Dieu,  le  lien  de  la  pitie.  Et  cela,  par  peur;  — 
cela,  parce  qu'on  nous  a  menacés  du  fouet  de  la 
tyrannie,  parce  que,  de  loin,  on  nous  a  montré 
la  guerre.  La  guerre!  ah!  mieux  cent  fois  valait" 
elle  qu'une  tache  au  front  du  pays,  mieux  cent 
fois  que  cette  zòne  transversale,  couchée  par  vos 
concessions,  hommes  peureux  et  imprévoyans,  snr 
le  drapeau  de  Winkelried  et  de  Teli  ;  car  le  sang 
verse  pour  la  bonne  cause  feconde  une  semence 
de  bonheur  et  de  gioire  aux  peuples  qui  n'ont 
pas  hésité  à  le  répandre  ;  mais  une  tacile  au  front 
des  nations,  comme  la  tache  de  sang  aux  blancbes 
mains  de  la  femme  de  Macbeth,  ne  s'efface  pas 
de  sitòt  et  il  vous  faudra  de  longs  sacrifìces,  de 
longues  années  de  lutte  pour  rébabiliter  la  con- 
science  de  votre  peuple  et  détruire  les  conséquen- 
ces  de  l'état  d'apathie  et  de  profond  décourage- 
ment  que  votre  servilisme  a  inoculò  à  la  nation. 
0  jeunes  Suisses,  mes  frères  !  espoir  du  pays  ! 
que  le  découragement  ne  vous  atteigne  pas,  vous, 
qui  n'avez  pas  fìancé  votre  àme  vierge  aux  étrein- 
tes  impures  du  squelette  diplomatique  ;  et  si  le 
vieil  àge  n'a  pas  pu  garder  dans  ses  veines  une 
seule  goute  de  sang  suisse  pour  le  répandre  au 
besoin  sur  l'autel  de  la  patrie,  s'il  s'obstine  en 
rampant  dans  la  boue  monarchique,  à  souiller  de 
désbonneur  et  de  honte  ces  cheveux  blancs  que 
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la  nafcion  regardait,  avec  amour  efc  vénération,  à 
vous  l'osuvre,  car  l'oeuvre  est  sainte  et  il  ne  faut 
pas  que  l'oeuvre  perisse,  parce  que  les  hommes 
auxquels  vous  l'aves^  confiée  s'endorment  sur  le 
travail.  Nous  sommes  tous  travailleurs,  et  malli eur 
à  celui  qui,  aux  jours  du  perii  commun,  ne  vient 
pas  róclamer,  dans  les  rangs  nationaux,  sa  part 
de  labeur  que  d'autres  n'ont  pas  su  accomplir  pour 
lui!  Lorsque  les  dépositaires  des  grands  intéréts 
de  la  nation  ne  sa\'ent  pas  garder  intact  ce  pró- 
cieux  dépót,  la  nation  se  lève,  d'abord,  pour  aver- 
tir  ses  mandataires  que  la  route  sur  laquelle  on 
l'engagé  est  fausse,  et  qu'elle  n'en  veut  pas.  — 
Puis,  s'ils  ne  l'écoutent  pas,  elle  s'élance  elle- 
mème  en  avant,  an  foulant  àux  pieds  les  hommes 
qui  veulent  la  condamner  à  rétrograder,  elle,  à 
qui  Dieu  a  dit  :  tu  marcheras  !  Levez-vous  dono, 
mes  compatriotes  :  et  que  la  grande  voix  du  pays 
se  fasse  entendre,  pour  avertir  ses  mandataires 
qu'ils  doivent  marcher  droit  et  ferme  et  qu'il  est 
là  pour  les  soutenir.  Qu'un  seul  cri  domine  les 
adresses,  les  discours  patriotiques,  les  protesta- 
tions,  la  presse  :  plus  de  concessions,  plus  de  tran- 
sactions  dictóes  par  la  peur  !  que  cette  inconce- 
vable  députation  au  roi  Charles-Albert,  acte  de 
soumission  qu'on  voudrait  pouvoir  dérober  par  le 
silence  à  la  connaissance  des  contemporains,  soit 
au  moins  le  dernier  de  ces  actes  qu'une  politiqne 
ignoble  et  tortueuse  a  imposés  à  la  Suisse  répu- 
blicaine  !  assez  de  honte  !  assez  d'humiliations  de- 
vant  les  puissances,  qui  regardent,  d'un  oeil  hai- 
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neux,  notre   sainte  liberfcé!   Relevons  la  tète  et 
montrons-nous  dignes  de  notre  indépendance  :  nos 
pères  nous  l'ont   conquise   contre  l'Autriche,  ils 
nous  l'ont  défendue  contre  l'Autriclie  et  l'Euro- 
pe! Enfans  de  Teli!  Vaudrons-nous  moins  que  nos 
pères?  relevons-nous !  la  pente  sur  laqueile  nous 
nous  sommes  maliieureusement  placés  est  glissan- 
te :  au  fond  est  l'abìme,  —  de  f'rayeur  en  f raj^'eur, 
de  concession  en  concessiori,    voulez-vous  rouler 
jusque  là  ?  voulez-vous  que  la  domination  étran- 
gère,  pése  de  nouveau  sur  vos  tétes  courbées,  et 
que  de  nouveaux  Gessler  viennent   encore  vous 
imposer,  comme  à  des  serfs,  pour  loi  suprème,  les 
caprices  d'un  empereur?  Relevons-nous,  vous  dis- 
je,  car  tandis  que  nous  dormons  sur  le  bord  du 
précipice,  d'autres  veillent;  —  car  déjà  l'aristo- 
cratie  soulève   lentement  sa  tète   hideuse,  et  sa 
torcile  brillerà  au-dessus  de  vos  tètes,  tandis  que 
vous  roulerez  dans  l'abìme,  —  car,  i'étranger  se 
rapproche  à  pas  de   loup  de  notre   frontière,  en 
guettant  le  moment  favorable  pour  la  franchir, 
puis,  lorsque  divisés,  affaiblis,  démoralisés  par  les 
concessions,  nous  aurons  perdu  courage,  force  et 
conscience,   ils    tomberont   sur   nous,    comme   la 
hyène  sur  le  cadavre,  et  les  rois  qui  aujourd'hui 
salissent  de  boue  le  drapeau  national,  tremperont 
comme  Catherine  leur  doigt  dans  l'encre,  et  tra- 
ceront  trois  ou  quatres  lignes  sur  notre  carte,  en 
disant  :    ceci  est   à  moi,    —  ceci  est   à  vous.    — 
Alors  nous  lèverons  les  yeux  au  ciel  :  alors  nous 
appellerons  les  peuples  à  notre  aide  :  alors  nous 
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crierons  aiix  proscrits  :  Levez-vous  et  acconrez  ! 
mais  le  ciel  sera  sombre  et  terne,  car  la  violati on 
de  rhospitalité  envers  le  malhenr  est  un  crime 
qu'ou  ne  pardonne  pas  aii  ciel  ;  les  peuples  regar- 
deront,  silencienx  et  immobiles,  car  noiis  avons 
chassó  sans  pitie  leurs  meilleurs  enfans,  qu'ils 
nous  avaient  eiivoyés  pour  signer  l'alliance.  — 
Et  les  proscrits  seront  sourds  à  notre  appel,  car 
peiit-ètre  ils  seront  morts  de  misere  e(  d'épuise- 
ment,  loin,  bien  loin,  au  delà  des  meis. 

Ils  sont  partis  !  que  Dien  éloi- 

gne  l'augure,  et  qu'il  Jeur  fasse  paix  dans  le  long 
pélerinage  que  l'Europe  inhospitalière  leur  im- 
posent  encore.  —  Jeunes  proscrits,  allez  et  ne  dé- 
sespérez  pas  de  cet  avenir  que  vous  portez  dans 
votre  sein,  allez  et  élevez-vous  à  la  liauteur  de 
votre  mission,  soulfrez  encore.  car  la  foi  nouvelle 
dont  vous  étes  les  apòtres  a  encore  besoin  de 
martyrs  pour  triompber,  et  les  souffirances  noble- 
ment  endurées,  sont  le  plus  beau  joyau  de  la  cou- 
ronue,  que  l'ange  des  destinées  européennes  pose 
sur  la  tète  de  ses  combattans.  —  Ils  viendront 
les  jours  que  vous  avez  entrevus,  car  il  y  a  quel- 
que  chose  au  ciel  que  ne  peuvent  effacer  ni  les 
décrets  des  Conseils,  ni  les  ordonnances,  ni  les 
ukases,  comme  les  nuages  amoncelés  par  l'orage 
ne  peuvent  effacer  de  la  voùte  azurée  le  soleil. 

—  C'est  la  loi  morale  universelle  :  c'est  le  pro- 
grés  de  ous  et  par  tous.  —  Et  il  y  a  quelque 
ckose  sur  la  terre,  que  tous  les  efforts  des  tyrans 
n'empécheront  pas  de  paraitre  au  grand  jour,  c'est 
le  peuple,  c'est  sa  puissance,  —  c'est  son  avenir. 

—  Et  entendez-vous  gronder  quelque  chose  d'é- 
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trange  comme  un  vent  souterrain,  comme  une  mer 
montante,  au  dessous  des  trònes  et  au  sein  des  na- 
tions  opprimées.  C'est  sa  voix,  c'est  le  peuple  qu- 
monte,  que  ceux  qui  voudraient  le  faire  rétro- 
grader  lui  forgent  des  chaìnea;  qu'ils  lui  jettent 
des  bandeaux  sur  les  yeux,  pour  qu'il  ne  voie  pas 
son  clieniin  ;  —  ils  n'y  réussiront  pas.  —  Les  de- 
stinées  s'accompliront,  et,  un  jour,  lorsqu'ils  croi- 
ront  l'avoir  aveuglé,  garotté,  enseveli  pour  tou- 
jours,  le  peuple  leverà  les  yeux  au  ciel,  et,  Samson 
de  l'humanité,  d'un  seul  effort  de  sa  main  qui 
broie  les  trònes,  il  brisera  bandeaux,  cbaìnes  et 
bannières,  et  il  paraitra. 

Il  paraitra,  il  paraitra!  et 

la  sainte  loi  de  l'humanité,  la  sainte  parole  du 
Christ:  Aimez-vous  les  uns  les  autres,  la  liberté, 
l'égalité,  la  fraternité,  recevront  leur  accomplis- 
sement.  Les  peuples  se  reconnaìtront  et  ils  con- 
fonderont  dans  un  embrassement  fraternel  leurs 
souffrances  passés,  et  leurs  joies  à  venir. 

Et  alors,  si  quelques  uns  de  ces  proscrits,  de 
ces  sublimes  pólerins,  mis  au  ban  de  l'humanité 
pour  l'avoir  trop  aimée,  restent  encore,  ils  seront 
bénis;  et  si  tous,  un  excepté,  ont  été  étouffés  par 
la  misere  et  la  lutte,  celai  qui  aura  survécu  à  eux 
tous,  se  penchera  sur  la  pierre  qui  couvrira  les 
ossemens  blanchis  de  ses  frères,  et  leur  murmu- 
rera  à  travers  l'herbe  longe  :  Frères,  réjouissez- 
vous,  car  l'ange  a  dit  la  vérité,  et  nous  avons 
vaincu  le  vieux  monde. 

Et  ce  sera  le  dernier  proscrit,  car  les  peuples 
seuls  règneront  !  !  ! 

FIN. 


NOTE  E  DOCUMENTI 


p.  9.  Le  Mémoires  sur  la  .Tenne  Italie  dì  Harro  Har- 
riug  erano  dedicate  a  tutti  quei  patriotti  savoiardi  che 
avevano  preso  parte  nell' infelice  tentativo,  che  si  erano 
salvati  con  la  fuga  alla  condanna  per  l'atto  loro  insur- 
rezionale, e  che  si  trovavano  compresi  nella  sentenza 
del  22  marzo  1834,  pronunciata  contro  di  loro  dal  Se- 
nato criminale  della  Savoia,  il  quale  aveva  sede  in 
Chambéry.  Questa  sentenza,  che  si  riproduce  qui  ap- 
presso, fu  pubblicata  anche  neìVEarope  Cenh-ale  del 
27  marzo  1834. 

Entre  l'avocat  fiscal  general,  demandeur  en  cas 
d'excé  et  crime  de  lèse-majesté  au  premier  chef,  d'tmc 
part  ; 

Et  Jerome  Ramorino,  ancien  militaire,  natif  de  Gé- 
nes,  domicilié  en  dernier  lieu  à  Thonon;  Basile  Rubin, 
avocat,  domicilié  à  Annecy;  Alexandre  Foèx,  commis- 
négociant,  domicilié  à  Boege;  Francois  Clavel,  domicilié 
h  Juvigny;  Francois  Burnier,  domicilié  à  Reignier;  Hip- 
polyte  Frarin,  domicilié  à  Ambilly-Gaillard  ;  André  Gardy, 
domicilié  à  Ville -la-Grand;  Marie  de  Baudry,  domicilié 
à  Arthaz;  Jean  Dupenloup,  domicilié  à  St.-Cergues;  Ber- 
nard Delpino,  habitant  en  dernier  lieu  à  St.-Julien; 
Pierre  et  Marcelin  Burnet,  frères,  domiciliés  à  St.-Julien  ; 
Francois  Piaget,  domicilié  aux  Molettes;  Pierre  Lanfrey 
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dit  Bouzin,  domicilié    aux   Échelles,  accusés  en  contu- 
maces,  (Vautre. 

Vu  les  informations  prises  contre  les  accusés,  les 
conclusions  de  l'avocat  fiscal  general  du  vingt-un  de 
ce  mois,  et  toiit  ce  qui  était  à  voir,  vu,  lu  et  considerò. 

Le  Sénat,  tant  de  ce  qui  résulte  des  actes,  que  pour 
le  profit  et  l'utilité  de  la  contumace  qu'il  dit  avoir  été 
bien  encourue  et  dùment  entretenue  contre  les  dits  ac- 
cusés, a  déclaré  et  déclare  Ramorino,  Rubin,  Foèx, 
Clavel,  Burnier,  Frarin,  Gardy,  Dupenloup,  De  Baudry, 
les  frères  Burnet,  et  Delpino,  atteints  et  convaincus 
d'avoir  fait  partie  d'une  bande  armée  avec  laquelle  ils 
sont  entrés,  dans  la  journée  du  premier  février  dernier, 
sur  le  territoire  de  ce  duché,  par  la  commune  de  Bos- 
sey,  et  se  sont  portés  le  lendemain  sur  Étrembières, 
Annemasse  et  Ville-la-Grand,  dans  le  dessi n  prémédité 
d'y  propager  la  révolte,  l'insurreetion,  l'anarcbie,  et 
de  renverser  le  gouvernement  de  S.  M.  ;  d'avoir,  de 
complicité  avec  cette  bande,  force  les  postes  des  pré- 
posés  aux  douanes,  à  Étrembières  et  Annemasse  ;  d'avoir 
blessé  et  fait  prisonniers  plusieurs  de  ces  préposés; 
d'avoir  brulé  les  registres  et  enseignes  de  la  donane 
d'Annemasse,  abattu  et  boisé  les  armes  de  S.  M.,  pla- 
cées  au-devant  de  la  caserne  des  carabiniere  royaux, 
et  enlevé  une  somme  de  huit  cents  livres  de  la  caisse 
du  receveur  de  la  donane  à  Annemasse;  d'avoir  intro- 
duit  des  voitures  chargées  de  fusils  et  de  munitions  sur 
le  territoire  du  duché;  d'avoir  par  des  discours  et  des 
proclamations  séditieuses,  répandues  et  affichées,  pro- 
voqué  les  habitants  à  la  révolte  et  les  avoir  excités  à 
s'armer  contre  l'autorité  légitime;  d'avoir  piante  l'arbre 
de  la  liberté  dans  la  commune  d'Annemasse,  et  soumis 
les  habitants  de  ces  comraunes  à  diverses  fournitures. 

Déclare  en  outre  atteints  et  convaincus,  en   parti- 
culier  Ramorino,  d'avoir  commandé,  comme  chef,  la  dite 
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bande  arraée;  Rubin,  d'avoir,  de  concert  avee  trois  au- 
tres  chefs  de  la  bande,  signé,  comme  membres  d'un  gou- 
vernement  provisoire  de  la  Savoie,  l'injonction  et  la 
quittance  délivrées  au  receveur  des  douanes  à  Anne- 
masse,  pour  la  dite  somme  de  huit  cents  livres,  enlevée 
de  sa  caisse  ;  Foex,  d'avoir  dans  la  soirée  du  trente-un 
janvier  dernier  et  dans  la  matinée  du  lendemain,  à 
Bolge,  sollicité,  à  l'aide  de  promesses  d'argent  et  d« 
discours  contre  le  gonvernement,  plusieurs  sujets  de 
S.  M.  à  s'enròler  dans  une  bande  armée,  destinée  à 
envahii*  le  Territoire  du  duché,  et  d'avoir,  dans  l'après- 
midi  du  premier  févriar  échu,  emmené  avec  lui  sur  la 
route  de  Genève  quelques  personnes  qu'il  avait  enròlées; 
Burnet  Pierre,  d'avoir,  dans  la  journée  du  premier  du 
dit  février,  à  Carouge,  sollicité  et  enròlé  phisieurs  in- 
dividus  dans  la  bande  dont  il  a  été  un  des  principaux 
chefs;  Gardy,  d'avoir,  daus  la  soirée  du  trente-un  jan- 
vier dernier,  et  dans  un  cabaret  sur  la  frontière  suisse, 
près  de  Ville-la-Grand,  sollicité  plusieurs  personnes  de 
cette  commune,  soit  par  des  promesses  d'argent,  ?oit 
par  des  discours  séditieux,  h  s'enròler  dans  la  susdite 
bande   armée. 

A  déclaré  et  déclare  Francois  Piaget  atteint  et  con- 
vaincu  d'avoir,  dans  la  journée  du  2  février  dernier, 
à  Pont-Charra  (Franco),  sollicité  avec  promesses  d'ar- 
gent et  enròlé  plusieurs  individus,  notamment  des  sujets 
de  S.  M.  dans  une  bande  destinée  à  entrer  à  main  armée 
sur  le  territoire  de  ce  duché,  pour  y  propager  la  révolte, 
rinsurrection,  et  renverser  le  gouvernement  légitime  ; 
d'avoir  été  l'un  des  chefs  de  cette  bande,  qui,  dans  la 
soirée  du  roème  jour,  s'est  portée  à  main  armée  sur  le 
poste  des  douanes  établi  à  Laissaud,  a  tire  sur  ce  poste 
divers  coups  d'armes  à  feu,  a  gravement  maltraité  l'un 
des  préposés  et  pillé  leur  corps-de-garde. 

A  déclaré  et  déolare  Pierre  Lanfrev  atteint  et  con- 
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vaincu  d'avoir  fait  partie  de  la  bande  armée  qui,  dans 
la  soirée  du  3  février  dernier,  a  pénétré  sur  le  terri- 
toire  des  Échelles  (Savoie)  dans  le  but  de  renverser  le 
gouvernement  du  roi  à  l'aide  de  la  révolte  et  de  l'in- 
surrection,  a  devastò  la  caserne  des  carabiniers  royaux, 
brulé  leurs  régistres,  fait  prisonniers  deus  de  ces  ca- 
rabiniers et  tue  un  troisième  ;  d'avoir,  le  dit  Lanfrey, 
remis,  dans  cette  soirée,  des  paquets  de  cartouches  à 
quelques  habitants  des  Échelles; 

Déclare  en  conséqueuce  les  dits  Jerome  Ramorino, 
Basile  Rubìn,  Alexandre  Foèx,  Francois  Clavel,  Francois 
Burnier,  Hippolyte  Frarin,  André  Gardy,  Marie  de  Bau- 
dry,  Jean  Dupenloup,  Pierre  et  Marcelin  Burnet,  Bernard 
Delpino,  Francois  Piaget  et  Pierre  Lanfrey,  coupables 
du  crime  de  lèse-majesté  au  premier  chef,  et  en  répa- 
ration  ordonne  qu'ils  seront  livrés  entre  les  mains  de 
l'exécuteur  de  la  haute  justice,  pour  étre  par  lui  con- 
duits,  un  jour  de  cour  ou  de  marche,  la  hart  au  cou, 
par  les  carrefours  et  autres  lieux  accoutumés  de  cette 
ville,  jusqu'aux  lieu  et  place  destinés  aux  exécutions, 
pour  là,  à  une  potence  qui  sera  à  ces  fins  dressée  étre 
pendus  et  étrauglés  jusqu'à  ce  que  mort  s'ensuive. 

A  condamné  et  condamne  solidairement  les  dits  Ra- 
morino, Rubin,  Foèx,  Clavel,  Burnier,  Frarin,  Gardy,  de 
Baudrj',  Dupenloup,  les  frères  Burnet,  et  Delpino,  à 
l'amende  de  cinquante  milles  livres,  à  tont  arbitrée  par 
le  Sénat,  à  la  resti tution  des  huit  cents  livres  enlevées 
dans  la  caisse  du  receveur  des  douanes,  à  Annemasse, 
aux  dommages-intéréts  de  parties  lésées,  aux  dépens 
et  frais  de  justice  pour  les  chefs  qui  les  concernent; 
a  condamné  et  condamne  Francois  Piaget  à  l'amende 
de  cinq  mille  livres,  et  Pierre  Lanfrey  à  celle  de  dix 
milles  livres,  à  tant  arbitrées  par  le  Sénat,  aux  dom- 
mages-intéréts de  parties  lésées,  aux  dépens  et  frais  de 
justice,  chacun  en  ce  qui  le   concerne. 
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Ordonne  qu'un  écriteau,  contenant  en  gros  caractères 
les  noms  et  qualitós  des  condamnés  et  la  nature  du  crime, 
sera,  par  l'exécuteur  des  hautes  oeuvres,  attaché  à  une 
potence  dressée  au  lieu  accoutumé,  et  que  le  présent 
arrét  sera  imprimé,  publié  et  afflché  dans  toutes  les 
villes  et  communes  de  ce  duché  ; 

Déclare  enfìn  les  susdits  condamnés  avoir  encouru 
los  peines  portées  contre  les  bandlts  du  premier  cata- 
logue,  auquel  leurs  noms  seront  inscrits. 

Fait  à  Chambéry,  au  Sénat,  le  vingt-deux  mars 
rail-huit-cent-trente-quatre. 

CoUationné  : 

Le  .•ntbntitut  secrétaire  crìminel. 

E.  Masson.  » 

p.  29.  Payerne,  capoluogo  d'un  distretto  del  cantone 
di  Vaud,  era  uno  dei  depositi  specialmente  destinati 
ail'emìgrazione  polacca.  Colà,  e  a  Cossonay,  altra  citta- 
duzza  presso  Losanna,  erano  stati  internati  i  Polacchi, 
i  quali,  per  le  vicende  lungamente  osservate  da  Harro 
Harring  nel  corso  delle  sue  Mémoires,  erano  stati  fer- 
mati a  Rolle  dalle  autorità  svizzere,  mentre  si  dispo- 
nevano ad  unirsi  con  gli  esali  italiani,  quindi  disarmati 
e  tenuti  prigionieri.  Per  questa  dura  relegazione  gli  esuli 
polacchi  protestarono  più  volte  pubblicamente.  Un'esatta 
narrazione  delle  tristi  vicende  della  colonna  polacca  fu 
pure  pubblicata  nella  Gazzetta  d'Angsburgo,  da  cui  il 
Nouvelliste  Vaiidois  (n.  9,  10  e  11  del  30  gennaio  a  2  e 
6  febbraio  1838)  entrasse  le  parti  più  interessanti,  che  si 
trovano  ora  ristampate  in  G.  Mazzini,  S(ìriiti,  ediz.  naz., 
voi.  XIV,  pp.  415-30.  All'accennata  narrazione  si  ricorrerà 
nel  corso  di'queste  note  ;  intanto  giova  qui  inserire  alcune 
lettere  degli  esulispolacchi,  le  quali  sono  importanti  an- 
che per  il  fatto  che  uno  dei  firmatari,  oltre  lo  Stolzman 
di  cui  si  dirà  in  appresso,  fu  sempre  in  relazione  col  Maz- 
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Zini  nel  suo  esilio  di    Londra.    Ved.    Mazzinj.   Scritti^ 
ediz.  naz.,  voi.  XII,  p,  331  e  sgg. 

Citoyens  vaudois  ! 

C'est  avec  amertume  qua  nous  avons  lu  la  procla- 
mation  du  gouvernement  aux  troupes  du  pays;  nous  y 
sommes  traités  en  perturbateurs  de  la  paix,  qui  refusent 
toute  obélssance  aux  lois.  —  Soyez  sùrs,  citoyens,  que 
nous  ne  voudrions  troubler  la  tranquillité  de  votre 
pays.  Nous  avons  voulu  tendre  la  main  au  peuple  qui 
gémit  sous  le  despotisme,  voilà  notre  crime. 

A  présent,  trainés  d'une  prìson  à  l'autre,  entourés 
de  la  force  armée,  nous  prévoyons  le  triste  sort  qui 
nous  attend;  voilà  pourquoi  nous  avons  demandé  des 
explications  sur  les  ordres  qui  nous  ont  été  transmis 
et  qui  nous  causaient  des  craintes  d'étre  éloignés  de 
l'Europe.  —  Nous  ne  demandons  que  la  permission  de 
rester  dans  votre  pays,  ou  bien  la  liberté  d'aller  où 
bon  nous  semblera. 

Citoyens,  vous  chérissez  votre  liberté,  sans  doute;  — 
vous  saurez  apprécier  la  nòtre.  Nous  avons  servi  long- 
temps  de  rempart  à  la  liberté  européenne.  —  L'auto- 
crate du  Nord  y  a  faìt  des  bréches.  —  Voudriez-vous 
les  agrandir  ? . . . .  Non,  votre  dévoùment  à  la  sainte 
cause  nous  est  un  garant  de  votre  protection;  —  c'est 
au  peuple  que  nous  confions  notre  destinée,  —  c'est 
entre  les  mains  du  peuple  que  nous  déposons  notre 
sort, 

Au  noin  des  réfugies  détenus  dans  le  canton  de  Vaud. 

Signé:  NowosiRr.sKi. 

LEON  Jablonski. 

K.    STOLZMà.N, 
(Europe  Ventrale  del  12  febbraio  18:34), 
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Monsieur  le  présidenl  et  messienrs  Ics  mevihres  du 
conneil  d'état  da  cantori  de   Vaud. 

La  (livision  polonaise,  retenue  captive  par  les  ordres 
de  votre  gouvernement,  a  lu  avec  une  profonde  douleur 
la  proclamation  que  vous  avez  cru  devoir  adresser  au 
peuple  brave  et  loyal  au  milieu  duquel  nous  nous  trou- 
vons  aujourd'hui.  Il  n'est  pas  donne  à  notre  piume  de 
pouvoir  vous  exprimer  tonte  l'amertume  que  nous  avons 
ressentie.  Malheureux  dans  tout  ce  que  les  hommes  ont 
de  plus  cher,  privés  de  notre  patrie,  séparés  de  nos 
femmes  et  de  nos  enfans,  qui  expient,  loin  de  nous,  le 
crime  d'avoir  tenté  la  conquéte  de  notre  liberté,  il  ne 
nous  reste  qu'une  triste  vie,  mais  un  honneur  intact 
que  nous  devons   défendre. 

Nous  avions  juré  baine  au  despotime;  des  infortunés, 
proscrits  comme  nous,  ont  fait  un  appel  à  notre  dé- 
voùment,  à  la  sainte  cause  de  raflfranchissement  des 
peuples;  l'ardeur  de  nos  espérances  a  été  trompée  par 
un  obstacle  inattendu,  et  dès  ce  moment  nous  avons 
cru  devoir  rester  sur  la  terre  bospitalière  de  la  Suisse, 
que  nous  avons  voulu  quitter  dans  le  but  de  la  délivrer 
du  fardeau  qu'elle  supportait  à  cause  de  nous. 

Les  obligations  que  les  gouvernemens  remplissent 
les  uns  vis-à-vis  des  autres  ont  compliqué  notre  position  ; 
nous  avons  été  retenus  capti  fs,  et  toutes  les  incertitudes 
qui  sont  les  compagnes  de  la  captivité  ont  assalili  nos 
esprits.  Peut-ètre  aussi  le  zèle  trop  ardent  de  quelques 
fonctionnaires  a-t-il  contribué  à  augraenter  nos  déflances. 
Nous  n'avons  pas  absolument  refusé  de  suivre  les  ordres 
qui  nous  étaient  transmis  de  votre  part,  mais  nous 
avons  demandò  des  esplications  qui  nous  paraissaient 
nócessaires;  car  puisque  nous  sommes  prisonniers  sur 
le  terrltoire  du  canton  de  Vaud  que  veut-on  faire  de 
nous  ?  Cette  seule  explication,  nous  n'avons  pu  la  rece- 
voir,  et  alors  nous  avons  dit  qu'il  était  préférable  de 
finir  immédiatement. 
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Aujourd'hui  nous  avoas  obéi,  mais  nous  continuons 
à  réclamer  notre  liberto,  et  si  on  nous  la  rend,  nous 
déclaroijs  à  la  face  de  l'Ètre  qui  a  créé  les  hommes 
égaus  et  libres  sur  tonte  la  terre,  que  pendant  tout  le 
teinps  que  la  Suisse  voudra  bien  nous  accueillir,  nous 
ne  la  cotnpromettrons  ni  ne  la  troublerons  jamais  par 
des  opérations  politiques. 

Veuillez   do  ne,    Messi  eurs,  étre   bien  persuadés  que 
si  nous  avons   des  torts  ils  sont  ceux  des  circostances 
et  non  le  résultat  de  notre  volonté. 
Agréez,  etc. 

Cossonay,  le  7  février. 

Au  nom  des  prisonniers  détenus, 

K.  Stolzman. 

FELIX   NoWCSIIiilSKI. 

LEON  Jablonski. 
{Europe  Centrale  del  12  febbraio  1834). 

Au  Gonseil  d'état  de  la  répuhlique  de,    Vaad. 

M.  le  président  et  M.  M.  les  membres  du  conseil 
d'état  du  canton  de  Vaud. 

Notre  pétition  que  nous  avons  eu  l'honneur  de  vous 
adresser  en  date  du  7,  par  laquelle  nous  avons  reclame 
notre  liberto,  étant  jusqu'ici  passe  sous  silence,  nous 
devons  nous  la  réitérer,  car  l'attente  est  cpuelle  à  qui 
la  base  de  son  bonheur,  la  W>erté  est  ravie;  le  malheur 
lui  est  d'autant  plus  pénible,  que  c'est  dans  un  pays 
libre,  dans  une  république  qu'il  le  rencontre. 

Nous  avons  obéi  à  vos  ordres,  et  pour  prix  de  notre 
obéissance  nous  voilà  encore  enfermés  dans  une  maison 
soigneusement  gardée  par  la  force  armée.  Nous  sommes 
92  entassés  dans  deux  chambres  ;  il  serait,  par  consé- 
quent  superflu  de  vous  dépeindre  ce  qu'un  pareli  séjour 
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a  de  désagréable  ;  il  est  supportable  pour  deux  ou  trois 
jours,  mais  jamais  pour  un  laps  de  temps  un  peu 
prolongé,  et  cependant  nous  l'endurons  déjà  depuis 
12  jours.  Dieu  et  les  hommes  de  conscience  savent  si 
nous  avons  un  crime  à  expier. 

Il  dépend  de  vous,  messieurs,  de  mettre  un  terme 
à  nos  souffrances;  rendez  la  liberté  à  de  malheureux 
débri.-3  d'une  nation  à  qui  la  liberté  et  1  existence  po- 
iitique  sont  également  enlevées,  mais  par  ceux  qui  sont 
à  la  téte  du  despotisme  européen. 

Ea  atteadant  de  la  part  de  votre  bienveillance, 
comme  d'une  autorité  d'un  pays  libre,  un  heureux  succès 
de  notre  requète,  nous  avons  l'honneur  de  vous  prler 
d'agréer  l'hommage  de  notre  estime  et  de  notre  con- 
sidération  distinguée. 

Au  nom  de  92  réfugiés  polonais  détenus  dans  l'ho- 
tel-de-ville  de  Payerne,  ce  15  février. 

Signé  :  Stolzman. 

LEON  Jablonsky. 

FELIX   NOWOSIEIiSKI. 
{Europe  Centrale  del  18  febbraio  1834). 

A.  M.  le  président  et  à  M.  M.  les  membres  du  grand 
coìiseil  du  canton  de    Vaud. 

Représentans  du  peuple  vaudois  ! 
Nos  pétitions  réitérées  au  conseil  d'état,  par  lesquelles 
nous  avons  demandò  notre  liberté,  nous  ont  valu  pour 
tonte  réponse  la  communication  d'une  décision  du  gou- 
vernement  franpais,  sans  rien  flianger  à  notre  position 
de  prisonniers.  Cette  décision  «  consent  à  nous  accorder 
«  un  transit  par  la  France,  afin  de  nous  embarquer  pour 
«  une  autre  destination,  sous  condition  de  nous  soumettre 
«  à  toutes  les  mesures  de  surveillance  et  autres  qua  le 
«  gouvernement  du  roi  jugera  devoir  adojoter  envers 
«  nous,  etc.  ». 
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Cette  offrande  doit-elle  nou3  servir  à  recouvrer  no- 
tre  liberté  pour  l'avenir  ì  . . .  .  Non  certes,  tout  homme 
de  bon  sens,  au  contraire,  ne  peut  que  l'envisager  comme 
une  doublé  punition  qui  nous  est  assignée  par  la  Sainte- 
Allianee;  car  d'abord,  de  la  surveillauce  suisse  nous  pas- 
serions  sous  celle  du  gouverneraent  sorti  des  barricades, 
qui  tout  en  se  réservant  d'exercer  envers  nous  d'autì-es 
mesures,  nous  aocablerait  comme  de  coutume  des  vexa- 
tions  recherchées  qu'il  se  plait  tant  à  appliquer  aux 
malheureux  martyrs  de  la  liberté;  ensuite  nous  serions 
soumis  à  une  déportation  de  l'Europe,  que  nous  avons 
déjà  tant  de  fois  repoussée  avec   dédain. 

Nous  n'avons  pas  besoin  de  commenter  la  décision 
du  gouvernement  fran9ais  et  de  vous  dire  ce  qu'elle  a 
de  mena^ant  pour  nous  ;  car  vous  saurez,  dignes  repré- 
sentans  d'un  peuple  libre,  l'apprécier  à  son  juste  prix  ; 
mais  nous  avons  l'honneur  de  nous  adresser  à  votre 
justice  pour  vous  demander  notre  liberté  que  nous  ve- 
nons  de  perdre,  et  quel  est  le  crime  que  nous  avons 
à  expier  au  sein  d'un  peuple  libre  et  hospitalier? .... 
Le  canton  de  Berne  et  quelques  autres  ayant  retiré 
leurs  mains  bienfaisantes  de  nous,  et  ne  pouvant  ren- 
trer  en  France  à  cause  de  la  déclaration  formelle  que 
nous  avons  faite  publiquement  de  n'y  retourner  que 
lorsque  la  loi  exceptionnelle  qui  nous  soumettait  au  bon 
plaisir  d'un  seul  homme,  le  ministre  de  Tintérieur,  serait 
abrogée,  nous  nous  sommes  rendus  à  la  voix  de  nos 
frères  les  Italiens,  qui  nous  ont  conviés  à  les  aider  à 
briser  le  joug  tyrannique,  le  joug  flétrissant  et  insup- 
portable  qui  les  écrase  à  la  honte  du  siede  civilisé 
dans  lequel  nous   vivons. 

Enfans  du  malheur,  errans  et  fugitifs  sur  la  terre, 
repoussés  par  tous  les  gouvernemens,  et  n'attachant 
plus  de  prix  à  la  vie  qu'autant  qu'elle  pourra  servir 
à  l'émancipation   des  peuples   opprimés,  nous  n'avons 
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pas  balancé  à  nous  offrir  eii  sacrifice  sur  Tautel  de  la 
justice  et  de  la  liberto.  Voilà  notre  crime.  Nous  décla- 
rons  à  la  face  de  l'univers  que  nous  n'avons  jamais  eu 
l'intention  de  compromettre  la  neutralité  de  la  Suisse, 
et  qu'à  l'heure  qu'il  est  nous  ne  concevons  pas  commeul 
on  peut  nou-5  accuser  d'une  pareille  Ingratitude. 

En  France  et  en  Angleterre,  sous  les  yeux  mémes 
du  gouvernement,  des  milliers  de  citoyens  s'arment, 
s'équipeut,  et  vont  au  service  de  don  Fedro  ou  de  don 
Miguel,  sans  que  pour  cela  la  neutralité  soit  violée.  - 
Les  Prussiens  ne  nous  ont-ils  pas  fait  plus  de  mal  en 
Pologne  que  les  Russes  eux-mèmes?  —  Et  sans  le  se- 
cours  des  transfuges  de  toutes  les  nations,  la  Grece  ne 
serait-elle  pas  encore  dana  les  fers?  —  A-t-on  jamais 
fait  un  crime  au  généreux  Eynard  d'avoir  assiste  les 
(irecs  ì  —  Le  gouvernement  de  Berne,  enfin,  a-t-il  traité 
les  Allemands,  qui  étaient  dans  le  mème  cas  que  nous, 
comme  nous  sommes  traités  lei?  —  Mais  nous  sommes 
des  Polonais;  il  faut  que  nous  buvions  la  coupé  d'amer- 
tume  jusqu'à  la  lie;  on  veut  exercer  sur  nous  le  droit  du 
plus  fort  et  nous  livrer  à  la  fureur  de  la  Sainte-Aliance. 

Représentans  du  peuple  vaudois!  nous  venons  vous 
prier  iustamment  de  nous  rendre  notre  liberté.  Nous 
invoquons  le  droit  des  gens  et  nous  nous  conflons  dans 
l'esprit  de  justice  et  d'humanité  qui  vous  caractérise. 

Dans  l'espérance  que  vous  serez  sensibles  aux  raalheurs 
qui  nous  accablent,  et  que  notre  demande  trouvera  accès 
dans  vos  coeurs  généreux,  nous  avons  l'honneur  de  vous 
adresser  l'expression  de  tonte  notre  considération. 

Au    nom    des   92    Polonais    détenus    prisonniers    à 

Avenches. 

Ch.  Stolzman. 
LEON  Jablonski. 

FELIX    NOWOSIELSKI. 
Aveuches.  le  21   fi'vrier  1824. 

{Europe  Centrale  del  23  febbraio  1834). 


304 

A  M.  le  rédacteur  de  TEuropo  Centrale. 

Très-honoré  citoyen, 

Nous  avons  l'honneur  de  vous  coramuniquer  la  copie 
de  la  minute  qui  nous  a  été  transmise  hier  de  la  part 
du  conseil  d'état  de  Genève  avec  une  recommandation 
verbale  de  profiter  de  la  faveur  obtenue  du  gouverne- 
ment  du  roi  des  Fran^ais,  si  nous  voulions  nous  tirer 
de  la  facheuse  position  dans  laquelle  nous  sommes 
actuellement  placés. 

Tant  que  le  gouvernement  de  la  république  de  Ge- 
nève, au  mépris  de  tous  les  droits  des  peuples  et  des 
gens  exerpant  sur  nous  une  détention  arbitraire,  se 
bornait  seulement  à  violer  notre  liberté  individuelle, 
nous  ne  lui  opposions  que  notre  silence  et  cette  indiffé- 
rence  passive  que  nous  inspirait  le  sentiment  de  la 
justice  de  notre  cause  et  la  persuasion  que  la  loyauté 
de  la  confédération  suisse,  éclairée  par  la  voix  de  l'opi- 
nion publique,  viendrait  tòt  ou  tard  à  l'appui  de  l'op- 
prime, ainsi  que  de  la  neutralité  qui  constitue  la  base 
principale  de  son  existence  politique. 

Aujourd'hui  que  le  conseil  d'état,  après  avoir  entamé 
des  négociations  avec  deux  cantons  voisins,  après  nous 
avoir  donne  l'espoir  que  notre  arrestation  fìnirait  bien- 
tòt  et  que  nous  pourrions  rentrer  dans  le  canton  de 
Berne,  où  nous  appellent  les  vceux  de  ses  généreux 
habitans,  nous  communique  le  resultai  d'une  négociation 
particulière  et  se  platt  à  renverser  des  espérances  fon- 
dées  pour  nous  engager  à  une  mesure  dont  nous  savons 
apprécier  la  valeur;  eraprisonnés  et  frustrés  des  moyens 
d'exercer  les  droits  mémes  que  la  protection  des  lois 
ne  refuse  à  aucun  étre  humain,  noùs  nous  voyons  forcés 
d'user  de  la  seule  voix  qui  nous  est  ouverte. 

Nous  protestons  douc  et  nous  déclarons  au  peuple 
de  Genève  et  à  tonte  la  nation  suisse  que  nous  rejetons 
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àrunanimité  les  propositions  du  gouvernement  franpais, 
qui  nous  ont  étc   communiquées   par  le  conseil  d'état. 

Que  ces  mómes  conditions  uous  ont,  été  proposées  par 
le  conseil  exécutif  de  Berne  il  y  a  quelques  mois,  et 
que  nous  les  avons  également  rejetées  dans  la  persua- 
sion  qu'elles  raenacaient  notre  indépendance  civile  et 
politique,  et  qu'elles  nous  exposaient  au  danger  d'une 
déportation  au-delà  des  iners. 

Nous  déclarons  enfin  que  la  république  de  Berne, 
en  nous  présentant  les  propositions  du  gouvernement 
franpais,  ne  nous  forfait  pas  à  quitter  son  territoire  ; 
bien  au  contraire  qu'elle  nous  accordait,  en  cas  de  refus, 
tonte  la  protection  de  l'hospitalité  et  des  lois  du  pajs ; 
que  cette  garantie  de  l'inviolabilité,  vu  la  position  forcée 
dans  laquelle  nous  nous  trouvons,  n'existe  pas  aujour- 
d'hui,  et  que  nous  nous  voyons  obligés,  malgré  nous, 
à  recourir  à  la  voix  du  peuple  pour  en  appeler  à  son 
juj^ement  et  à  sa  protection. 

Nous  avons  l'honneur  de  vous  prier,  très-honoré 
citoyen,  de  vouloir  bien  donner  à  notre  déclaration  une 
place  dans  votre  journal.  Ce  n'est  pas  le  premier  ser- 
vice  que  vous  voulez  bien  rendre  à  notre  malheureuse 
cause.  Recevez-en  notre  reconnaissance  sincère  avee  un 
cordial  salut  de  fraternité. 

Au  nom  de  tous  les  réfugiés  polonais  arrétés  a  Genève: 

1-:méric  Staniewicz. 
j.  w.  szyling. 
J.  Dybowski. 

Le  23  février  15:34. 

Voici  le  texte  de  la  déclaration  que  l'on  demandait 
aux  Polonais: 

Je  soussigné,  sorti  de  France,  où  je  faisais  partie 
du  dópòt  de. . . .,  désirant  me  rendre  en  Angleterre,  sap- 
plie   S.  M.    le   roi  des   Fran^ais   et   son   gouvernement 

20 
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d'avoìr  la  bonté  de  m'accorder  passage  sur  le  territoire 
de  France. 

Je  promets  et  m'engage  sur  l'honneur: 

1.  De  me  presenterà  mon  entrée  en  France  de- 
vant  M.  le  sous-préfet  de  Gex. 

2.  De  suivre  exactement  l'itinéraire  qui  me  sera 
trace  par  cet  administrateur  et  de  faire  viser  la  feuille 
de  route  qui  me  sera  délivrée  dans  les  lieux  qui  y  seront 
indiqués. 

3.  De  repartir  de  France  15  jours  au  plus  tard 
après  mon  entrée. 

4.  D'obéir  aux  ordres  et  injonctions  que  je  recevrai 
des  autorités  franpaises  et  de  ne  donner  aucun  sujet  de 
plainte  au  gouvernement  franpais. 

Le 1834. 

Signalement  : 


Agé  de Taille Uheveus 

(Europe  Centrale  del  25  febbraio   1834). 

id.  Carlo  Stolzman  era  uno  dei  più  puri  rappre- 
sentanti dell'emigrazione  polacca.  Rifugiatosi  nella  Sviz- 
zera dopo  l'esito  infelice  della  rivoluzione  del  1830, 
s'era  stretto  in  grande  amicizia  col  Mazzini,  a  cui  aveva 
recato  l'appoggio  dei  suoi  compatriotti  e  compagni  d'esi- 
lio, sui  quali  esercitava  un  grande  ascendente,  accre- 
scendo così  di  notevoli  forze  la  colonna  che  doveva 
invadere  la  Savoia.  Divise  coi  suoi  compagni  di  sven- 
tura la  prigionia  di  Cossonay  e  di  Payerne  :  riuscito 
a  fuggire  e  a  tenersi  per  qualche  giorno  nascosto  a 
Lausanne  (ved.  Mazzini,  Scrìtti,  ecc.,  ediz.  nazionale, 
voi.  IX,  pp.  221  e  222),  raggiunse  poi  a  Berna  il  Maz- 
zini (id.,  voi.  IX,  p.  224),  col  quale  s'intese  per  la  for- 
mazione della  Giovine  Europa,  ed  infatti  fu  il  primo 
fli-matario  dell'atto  di  fratellanza  del  15  aprile  1834  della 
nuova  associazione  (id.,  voi.  IX,  pp.  240  e  243).  Quando 
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il  Mazzini  fu  costretto  a  rifugiarsi  a  Grenchenbad,  lo 
Stoizman  tornò  a  Losanna,  dove  fu  con  probabilità 
ospitato  dalla  famiglia  Mandrot,  la  quale  ad  ogni  modo 
lo  protesse  contro  le  nuove  misure  reazionarie  del  go- 
verno svizzero.  Lasciò  definitivamente  la  Svizzera  quan- 
do il  Vorort,  stretto  dalle  minacce  dell'ambasciatore 
di  Francia,  duca  di  Montebello,  rese  esecutivo  il  eon- 
dusum  dell' 1 1  agosto  1836  ed  esulò  a  Londra,  dove 
continuò  a  frequentare  l'amicizia  del  Mazzini. 

p.  31.  Il  Mazzini  pubblicò  infatti  nella  Giovine  Italia, 
fase.  VI,  pp.  202-205,  la  risposta  al  Préais  del  Ramo- 
rino;  ma,  come  supponeva  Harro  Harring,  il  Mazzini 
si  astenne  dal  compromettere  «  con  imprudenti  rive- 
lazioni, elementi»  che  duravano  «intatti  e  preziosi.» 
Ved.  pure  Mazzini,  Seritti,  ecc.,  ediz.  naz.,  voi.  V, 
p.  259  e  sgg. 

id.  È  evidente  l'accenno  che  qui  si  fa  alla  Carbo- 
neria, la  quale  sconsigliava,  anche  con  circolari  ispirate 
e  fors'anche  stese  dal  Buonarroti,  il  tentativo  d' invasione 
in  Savoia.  Per  questa  sorda  lotta  tra  le  due  associazioni 
ved.  G.  Romano  Catania,  F.  Buonarroti  ;  Palermo,  1903, 
p.  225  e  segg.  e  G.  Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  del- 
l'ediz.  naz.,  pp.  1 1 9,  297  e  sgg. 

p.  33.  Leone  Przeciszenski  è  quello  stesso  che  il 
Mazzini,  in  una  lettera  al  Meleiiari  (ediz.  naz.,  voi.  XI, 
pp.  408-409),  giudica  con  severità.  Esule  polacco  in 
Svizzera,  era  fratello  di  quell'Antonio  Przeciszenski,  il 
quale  pose  la  sua  firma  a  un  indirizzo  del  Comitato 
Polacco  alla  Giovine  Italia,  pubbl.  nel  periodico  omo- 
nimo, fase.  V,  pp.  201-203. 

id.  L'  «  italien  G.  »  è  certamente  Enrico  Gentilini, 
condannato  a  morte  in  contumacia  dal  Consiglio  di 
Guerra  divisionario  di  Alessandria  il  5  settembre  1833. 
Ved.  su  di  lui  G.  ÌMazzini,  Scritti,  ecc.,  ediz.  naz., 
voi.  IX,  pp.  192-193.  Prese  parte  attivissima  nei  pre- 
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parativi  delia  spedizione  di  Savoia,  e  il  Mazzini  (Scritti, 
ecc.,  ediz.  daelliana,  voi.  Ili,  pp.  332  a  337)  ha  per  lui 
parole  di  lode. 

id,  Giocomo  Antonini,  aveva  servito  in  qualità  di 
colonnello  nell'esercito  polacco  durante  Li  rivoluzione 
del  1830.  Harro  Harring  scrive  più  innanzi  die  l'An- 
tonini era  «  italien  d'origine,  mais  polonais  nationalise 
pour  de  longs  services  nillitaires  et  une  bravour  signa- 
lée,  »  È  nota  la  sua  azione  durante  la  guerra  del 
1848.  Egli  aveva  avuto  una  parte  principale  nel  ten- 
tativo di  invasione  nella  Savoia,  e  fu  dei  pochi  che 
rimase  vicino  al  Mazzini  durante  la  notte  fatale  dal  2 
al  3  febbraio  1834.  Gli  era  stato  infatti  affidato  il  co- 
mando degli  esuli  Polacclii  che  parteciparono  al  moto 
insurrezionale,  che  furono  fermati  a  Coppet.  «  In  nome 
dei  Polacchi  facenti  parte  della  spedizione  »  ed  insieme 
col  Gordaszewski  e  con  lo  Zaleski,  egli  Armò  la  let- 
tera contro  il  Ramorino,  che  fu  pubblicata  dal  Mazzini 
nella  Giovine  Italia,  fase.  VI,  pp.  202-215;  ma  al- 
cuni giorni  innanzi  egli  aveva  protestato  insieme  col 
Bianco,  con  l'Angelini  e  con  alcuni  esuli  Polacchi  con 
le  due  seguenti  lettere,  che  furono  inserite  neU'JSaro^je 
Centrale  del  6  febbraio  1834,  contro  l'ordinanza  emanata 
il  giorno  innanzi  dal  Consiglio  di  Stato  di  Ginevra,  con 
la  quale  s' ingiungeva  «  à  tous  les  étrangers  aj-ant  fait 
partie  du  rassemblement  qui  a  fait  une  invasion  en  Sa- 
voie le  2  du  présent  mois,  qui  serait  encore  dans  le 
canton  demain  jeudi  6  février,  de  se  rendre  ce  jour-là 
nvant  de  9  heures  du  matin  dans  la  caserne  de  Chan- 
tepoulet  à  Genève,  où  il  sera  pourvu  au  moyen  de 
faciliter  leur  départ.  » 
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Au  coiiseil  d'élal  de  la  répuhlique  de  Genève. 

Trè3-honoi'és  citoyens, 

Au  nom  de  tous  les  réfugiés  patriotes  nous  soussi- 
gnés  protestant  contre  l'injuste  imputation  de  violence 
à  main  armée  du  territoire  suisse; 

Déclaron.s  à  la  face  de  toute  la  confédération  que 
nous  avons  toujours  respecté  la  neutralité  de  la  Suisse, 
et  que  nous  n'avons  jamais  voulu  nous  soustraire  à 
aucune  mesure  de  justice  de  la  république  de  Genève. 

Bien  au  contraire,  pleins  de  confiance  dans  cette 
neutralité  que  la  confédération  a  de  tout  temps  observée 
envers  les  réfugiés  de  tout  principe  comme  de  tout 
pays; 

Nous  venons  réclarner,  auprès  du  conseil  d'état  de 
la  république  de  Genève,  la  faveur  d'un  asile  momen- 
tané  que  notre  positiou  nous  force  à  vous  demander 
instammo  nt. 

Nous  nous  engageons  à  nous  procurer  dans  le  plus 
court  délai  les  moyens  nécessaires  d'entretien;  les  gé- 
néreux  habitans  de  votre  canton  nous  l'assurent  dans 
notre  travail  :  ceux  d'entre  nous  qui  ne  pourraient  pas 
en  trouver,  se  rendront  dans  les  autres  cantons,  selon 
les  propositions  que  le  gouvernement  a  eu  la  condescen- 
dance  de  nous  faire  hier  au  soir  par  l'ergane  de  M.  le 
conseiller  d'état  Prévost,  et  du  docteur  Maurin,  président 
du  comité  polonais;  les  restans  promettent  solennelle- 
ment  de  respecter  scrupuleusement  la  tranquillité  de 
votre  république. 

Nous  prions  instamment  le  gouvernement  d'obtenir 
pour  les  réfugiés  patriotes  la  garantie  du  canton  de 
Vaud  d'un  passage  libre  et  sans  escorte  armée,  ainsi 
que  l'assurance  de  libre  séjour  dans  le  canton  de  Berne. 

Nous  avons  l'espoir  et  nous  avons  la  conviction  in- 
time que  le  conseil  d'état,  dans  son  caractère  sacre  de 
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dépositaire  de  la  volente  du  peuple  et  de  gardien   de 
la  loi  et  de  la  justice,  daignera  descendre  à  des  demandes 
jnstes  et  loj'ales  qui  lui  sont  adressées  par  le  malheur. 
Au  nona  des  réfugiés  : 

gordaszewskt, 
Angelini, 
Malhomme, 
Antonini, 

SZYl-lNG, 

Bianco. 
Genevois! 

Les  preuves  de  sympathie  que  vous  nous  avez  don- 
nés  nous  imposent  le  de  voi  r  de  nous  justifler  hautement 
auprès  de  vous  des  soup^ons  qu'on  cherehe  à  répandre 
sur  nos  intentions  ;  elles  sont  pures  comme  le  coeur 
d'un  patriote.  Jamais,  non  jamais,  nous  n'avons  pensé 
à  nous  faire  des  artisans  de  troubles  dans  le  sein  de 
votre  l'épublique  !  Jamais  aucun  de  vos  concitoyens  n'a 
cherché  à  exploiter  notre  désespoir;  tous  aussi  savent 
bjen  que  nos  pas  et  nos  efforts  étaient  dirigés  vers  notre 
patrie,  ou  celle  de  nos  frères  où  règne  le  despotisme, 
et  non  vers  une  république  libre  où  nous  ne  voudrions 
pas  payer  la  plus  généreuse  hospitalité,  en  y  compro- 
mettant  la  tranquillité,  et  en  exposant  les  citoyens  à 
s'armer  les  uns  contre  les  autres;  mourir  en  braves 
sur  lo  sol  que  nous  vouilrions  rendre  libre,  telle  est 
notre  divise.  Notre  honneur  en  est  le  garant. 

Loin  de  nous  ètre  soustraits  à  des  mesures  que 
l'autorité  voulait  prendre,  nous  avons  seulement  re- 
clame la  foi  due  à  la  parole  donnée  par  un  oflScier  su- 
périeur  de  la  république.  Est-ce  notre  fante  à  nous  si 
le  peuple  a  voulu  que  cette  parole  fùfc  maiutenue,  et 
nous  a  conduits  par  Genève?  et  pourquoi  nous  veut-on 
faire  porter  à  nous,  la  peine  d'un  élan  synipathique  et 
généreux  de  la  population,  pu  celle  d'une  parole  violée? 
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uè  sommes-nous  pas  assez  malheureux  qu'on  veuille  en- 
core  nous  déshonorer  aux  yeux  du  peuple! 

Voici  du  reste  ce  qua  nous  soUicitons  du  gouverne- 
ment,  et  ce  qu'à  moins  d'inhumanité  on  ne  peut  nous 
refuser,  c'est  de  ne  pas  étre  conduits  comme  des  pri- 
sonniers  à  la  frontière  suisse  ou  francjaise;  en  posant 
nos  armes  nous  n'avons  pas  cesse  d'étre  des  hommes 
libres;  ensuite  d'avoir  quelques  jours  pour  nous  recon- 
naìtre,  et  après  ce  délai  de  nous  soumettre  au  départ 
qu'on  exige  de  nous;  ne  nous  excusera-t-on  pas  de  de- 
mander  quelque  i-arantie  contre  l'embarquement  pour 
Alger  dont  on  nous  menace  nous  tous,  mis  au  ban  de 
l'Europe  par  la  Sainte-AUiance. 

Genève  et  son  gouvernement  pourraient-ils  avoir  à 
redouter  quelque  chose  de  cette  hospital  ite  de  trois 
jours  à  accorder  à  des  réfugiés  désarmés  ?  —  La  ré- 
publique  peut  se  confier  de  sa  tranquillité  sur  la  vo- 
lonté  de  ses  citoyens  de  la  maintenir,  et  sur  notre 
loyauté,  notre  parole  et  notre  foi  que  nous  ne  violerons 
jamais. 

Au  noni  des  patriotes  réfugiés 

sv.  szyling, 

i.  gordaszeswki, 

Malhomme, 

Angelini, 

J.  Antonini, 

Bianco, 

p,  35.  Su  Costante  Zaleski  ved.  G.  Mazzini,  Scritti, 
ecc.,  ediz.,  naz.,  voi.  IX,  p.    185. 

id.  Ermanno  von  Rauschenplatt,  nato  ad  Alfeld  il  6  ot- 
tobre 1807,  s'era  appena  laureato  in  legge  nell' univer- 
sità di  Gottinga  quando  prese  parte  ai  moti  rivoluzio- 
nari occorsi  in  detta  città  nel  gennaio  del  1831.  Esule 
nella  Svizzera,  vi    conobbe  il  Mazzini,  col  quale  fu   in 
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relazione  anche  dopo  V  insuccesso  del  moto  savoiardo. 
Cospirò  per  quasi  tutta  la  sua  vita,  che  condusse  pere- 
grinante in  Isvizzera,  in  ispagua,  in  Inghilterra,  dove 
andò  pochi  giorni  prima  del  Mazzini.  Ved.  su  di  lui 
V AUgemeine  deutscher  Biographie,  e  i  voli.  IX,  X,  XI 
e  XII  dell'ediz.  nazionale  degli  Scritti  del  Mazzini. 

p.  43  e  sgg.  Per  questo  curioso  ritratto  che  Harro 
Harring  fa  del  Mazzini,  ved.  l'ediz.  naz.,  degli  Scritti, 
voi.  X,  p.  40.  Ne  vale  qui  la  pena  di  rettificare  le  ine- 
sattezze neire  quali  incorse  lo  scrittore  scandinavo;  ba- 
sterà avvertire  che  in  una  lettera  al  Melegari,  del  30  ago- 
sto 1834,  il  Mazzini  osservava  che  Harro  Harring  «coli'  ul- 
time parole»  aveva  «temperato  in  parte  le  sciocchezze 
dette  sul  conto  suo  al  principio  »  delle  Mémoires. 

p.  51.  Su  Carlo  Bianco  di  St.-Jorioz  e  sul  suo  libro 
intitolato  La  guerra  d'insurrezione  per  bande,  della 
quale  è  cenno  a  p.  53,  ved.  G.  Mazzini,  Scritti^  ecc., 
ediz.  naz.,  voi.  V,  pp.  31-33, 

p.  51-52.  Poco  dopo  la  rivoluzione  di  Polonia  (no- 
vembre 1830)  il  Ramorino  aveva  trovato  asilo  a  Parlici, 
dov'erano  riparati  i  più  noti  rappresentanti  di  quell'in- 
felice moto.  Colà  aveva  ricevute  festose  accoglienze  da 
parte  degli  esuli  italiani;  i  quali  il  23  dicembre  1831 
s'erano  adunati  «  affine  —  com'era  avvertito  in  una 
circolare,  —  di  deliberare  sul  modo  di  offrire  al  prode 
generale  Ramorino  italiano  una  condegna  testimonianza 
di  fraternità  e  di  ammirazione.  »  R.  Guastalla,  La 
vita  e  le  opere  di  Fr.  D.  Guerrazzi  ;  Rocca  S.  Casciano, 
1903,  p.  415.  Al  Ramorino  fu  infatti  offerta  una  spada 
d'onore.  È  quindi  giustificata  la  fiducia  che  il  Mazzini 
riponeva  su  di  lui  due  anni  prima  della  spedizione  di 
Savoia.  Ved.  l'ediz.  naz.,  voi.  V.,  p.  93. 

p.  54.  Su  questo  personaggio  (spesso  citato  nelle 
lettere  del  Mazzini  al  Melegari),  il  quale  nella  narra- 
zione della  Gazzetta  d'Ang.stmrgo,  accennata  nella  nota 
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alla  p.  29,  è  detto  che  faceva  parte,  nei  preparativi 
d'insurrezione  nella  Savoia,  d'un  «  Gomitò  d'administra- 
tion  »  formato,  oltre  di  lui,  del  Mazzini,  del  Bianco,  del- 
l'Antonini, e  di  più  è  soggiunto  che  il  27  gennaio  1834, 
era  stato  nominato  Capo  di  Stato  maggiore  di  quel  piccolo 
esercito  affidato  al  Ramorino,  si  hanno  notizie  scarse  e 
confuse.  Anclie  il  prof.  A.  Stern,  nel  suo  erudito  lavoro 
intitolato  General  Dufour  und  der  Savoy.M'  Pu/ach 
von  1834  (in  Jahrhuch  fiìr  sahweizerische  Geschiehte, 
voi.  XXIX  [1904],  pp.  189-204)  dubita  assai  delle  sue  qua 
liti\  di  generale,  e  secondo  notizie  fornitegli  da  A.  Chu- 
quet,  non  esita  a  identificarlo  con  Claude  Marie  Gustave 
Damas,  che  fu  «de  lagarde  d'honneuren  1814,  ex-colonel 
de  cavalerie,  mort  en  Perse  en  1842  ».  S'avverta  che 
anche  la  citata  narrazione  della  Gazze/ra  d^Augshurffo 
lo  chiama  «  le  general  Gustave  de  Damas  ».  Il  prof.  A. 
Stern  crede  pure  che  il  Damas  sia  tutt'  uno  con  quel 
«  generale  Dufour  »  a  cui  ricorse  il  Mazzini  quando, 
dinanzi  alla  subdole  condotta  del  Ramorino,  tentò  di 
concretare  un'azione  decisiva  da  seguire  per  l' invasione 
della  Savoia  (Mazzini,  Scritti,  ediz.  del  Daelli,  voi.  Ili, 
p.  351);  di  più,  r  illustre  professore  di  Zurigo,  dopo  di 
aver  fatta  l'ipotesi  che  il  Mazzini,  fidandosi  nella  sua 
memoria,  abbia  a  distanza  di  trent'anni  circa  confusi  i 
due  nomi,  conclude  con  l'augurio  «  che  in  Italia,  in  una 
nuova  edizione  »  degli  Scritti  del  Mazzini,  «  non  rimanga 
inosservato  l'errore  che  si  è  introdotto  nella  narrazione 
della  campagna  Savoiarda  ».  Se  non  che,  nessuno  errore 
è  contenuto  nell'  indicazione  data  dal  Mazzini,  al  quale 
tutti  al  più  si  può  osservare  di  avere  assegnato  al 
Dufour  la  qualità  di  generale,  mentre  nel  1834  era 
semplice  colonnello.  Il  Dufour  era  persona  assai  nota 
nella  Svizzera  per  le  sue  alte  cognizioni  militari,  al 
punto  che  il  principe  Luigi  Napoleone,  del  quale  è  noto 
il  gronde  valore  in  quelle  discipline,  non  aveva  esitato 
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a  professarglisi  discepolo  ed  amico  quando,  nel  suo  ca- 
stello di  Areneuberg,  si  preparava  al  suo  primo  colpo 
di  Stato,  quello  di  Strasburgo.  Ved.  A.  Lbbey,  Les 
trois  Goups  d'État  de  Louis-Napoléon  Bonaparte  ;  Y'du- 
ris,  Perrin,  1906,  p.  82.  Che  sia  proprio  il  Dufour  e 
non  il  Damas  quello  presso  il  quale  ricorse  il  Mazzini, 
apparisce  del  resto  dalla  relazione  stesa  da  Carlo  Bianco 
sulle  «cose  seguite  li  31  gennaio  e  il  1  febbraio  e  il 
2  detto  1834,»  la  quale  fu  per  prima  volta  pubblicata 
nel  volume:  G.  Mazzini  e  i  fratelli  Raffini,  Lettere 
raccolte  e  annotate  dal  prof.  C.  Cagnacci  ;  Porto  Mauri- 
zio, tip.  Berlo,  1893,  p.  51.  e  segg.  11  Bianco  scrive  dun- 
que: «Andammo  in  quella  stessa  sera  a  visitare  iì  ge- 
nerale Dufour,  il  quale  propose  al  Ramorino  lo  stesso 
nostro  piano,  come  quello  da  lui  ritenuto  come  il  più 
conveniente.»  Come  si  vede,  si  tratta  di  due  fonti  indi- 
pendenti una  dall'altra;  v'è  solo  da  osservare  che  in 
entrambe  il  colonnello  Dufour  è  trasformato  in  generale, 
p.  61.  Pellegrino  Rossi  dimorava  a  Ginevra  sino 
dal  1816,  e  dal  1819  insegnava  diritto  romano  in  quel- 
l'università, dove  s'era  acquistata  invidiabile  fama  di 
economista.  Per  comprendere  le  parole  di  Harro  Har- 
ring,  si  deve  ricordare  come  il  Rossi  fosse  stato  il  20 
giugno  1832  nominato  deputato  alla  Dieta  federale, 
che  in  quell'anno  si  doveva  tenere  a  Lucerna,  in  qua- 
lità di  rappresentante  del  cantone  di  Ginevra  per  la 
revisione  del  patto  federale.  Tutti  gli  storici  sono  con- 
cordi nell'affermare  che  durante  la  discussione  il  grande 
statista  e  giureconsulto  fu  quello  che  s'impose  con  la 
sua  dottrina  e  la  sua  eloquenza  su  tutti  gli  altri.  Eletto 
membro  della  commmissione  per  stendere  il  nuovo  pro- 
getto del  patto,  e  incaricato  di  presentare  il  rapporto 
della  commissione,  egli  preparò  un  progetto  in  cento- 
venti articoli,  che  fu  chiamato  il  pa/^a  Rossi.  Sul  con- 
tenuto di  esso  ved.  H.  D'Ideville,  Le  comte  Pellegrino 


315 

Rossi,  sa.  vie,  son  (eiivre,  sa  mori;  Paris,  C.  Lévy,  1887, 
p.  56  e  sgg.  Fu  a  ogni  modo  respinto.  Poco  dopo  il 
Rossi  fu  inviato  a  Parigi  per  negoziare  presso  Luigi 
Filippo  le  sorti  dell'emigrazione  polacca  (H.  D'Ideville, 
op.  cit.,  p.  60);  colà  ebbe  grandi  accoglienze;  e  nell'ot- 
tobre del  1833  gli  fu  offerta  la  cattedra  di  economia 
politica  al  Collegio  di  Francia,  rimasta  vacante  per  la 
morte  G.  B.  Say  (H,  D'Ideville,  op.  cit.,  p.  68), 

p.  70.  Non  v'è  alcun  dubbio  che  questo  «  inviato  » 
dal  Mazzini  a  Bienne  sia  da  identificare  con  il  marchese 
Gaspare  Ordono  de  Rosales,  cioè  con  uno  dei  più  nobili 
rappresentanti  dell'emigrazione  lombarda.  Scampato  a 
una  sicura  condanna  di  morte  per  l'opera  assidua  e  te- 
nace di  cui  aveva  dato  prova  nel  tenere  unite  le  fila 
della  Giovine  Italia  nella  Lombardia,  aveva  poi  tro- 
vato asilo  nella  Svizzera,  dove  continuò  a  cospirare. 
È  noto  che  una  gran  parte  della  sua  fortuna  fu  assor- 
bita dalle  spesa  per  l'invasione  in  Savoia.  Comandò 
la  colonna  di  Grenoble  nel  tentativo  di  invasione  in 
Savoia.  Dell'opera  sua  come  contributo  alla  rivoluzione 
italiana  sono  notevoli  documenti  le  lettere  indirizzategli , 
dal  Mazzini,  pubblicate  dapprima  dal  figlio  {Lettere  ine- 
dite di  G.  Mazzini,  ed  alcuni  dei  suoi  compagni  d'esi- 
lio :  Torino,  Bocca,  1898),  dipoi  rifuse  in  gran  parte  nei 
volumi  già  pubblicati  nell'ediz.  nazionale.  Ma  la  figura 
dì  lui  merita  una  monografia  speciale,  a  cui  è  da  sperare 
si  provveda  un  giorno.  Per  ora  giova  attingere  agli  scarni 
accenni  che  si  leggono  in  A.  Vannucci,  /  martiri  del- 
l'indipendenze Italiana  :  Milano,  Bertolotti,  1880,  voi  III^ 
p.  109  e  sgg.  e  in  R.  Barbiera,  Figure  e  figurine  del  se- 
colo XIX;  Milano,  Treves,  1908,  p.  204  e    segg. 

p.  71.  Nella  breve  relazione  di  un  anonimo  sui 
tentativo  d' invasione  nella  Savoia  pubbl.  da  C.  Cagnacci  , 
(op.  cit.,  pp.  49-50  si  le.i^ge:  «  Ramorino  scrisse  da 
Parigi  il  21    settembre  che  quella  sera  medesima  egli 
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\rebbe  lasciato  la  capitale  di  Francia  per  venire 
in  Isvizzera.  »  E  più  oltre  :  «  Noi  l'aspettavamo  an- 
siosamente ;  non  arrrivò  in  Isvizzera  che  li  5  d'ot- 
tobre. Alcuni  giorni  dopo,  partito  da  Berna,  venne  a 
Nyon,  dove  io  mi  trovava  con  Bianco,  dopo  essere 
stato  cacciato  da  Ginevra  sul  finir  di  settembre.  Quivi 
egli  parlò  a  lungo  eoa  Bianco:  promise  mille  uomini 
di  patrioti  francesi  coi  quali  egli  si  diceva  in  relazione; 
molti  di  essi  di  voler  armare  con  fucili  alla  Rouber, 
che  sparavano  in  egual  tempo  un  numero  triplo  o 
seplo  di  colpi  più  che  i  fucili  ordinari  :  parlò  di  reggi- 
menti di  linea  dei  Dragoni  francesi,  che  aveva  ancora 
in  sue  mani  da  disporre  come  gli  piacesse  :  infine  disse 
elle  tutti  gli  uomini  della  sua  spedizione  in  Portogallo, 
tornati  in  Francia,  lo  avrebbero  raggiunto.  Bianco  gli 
parlò  di  600  fucili  comprati  in  Svizzera,  di  30.  000  car- 
tucce preparate,  di  arruolamenti  fatti,  dei  Polacchi  di 
Bienna;  ma  Ramorino  mostrò,  sorridendo,  di  disprezzare 
questi  preparativi  come  scarsi  e  deboli  per  l'impresa, 
facendoci  intendere  che  ben  altro  ci  dovevamo  aspettare 
da  lui.  Parti  Ramorino  Io  stesso  giorno  per  Ginevra,  pro- 
mettendoci di  ritornare  in  Svizzera  sul  finir  di  ottobre 
od  al  più  lungo  ai  5  novembre  per  cominciare  il  mo- 
vimento. Parlò  a  Ginevra  con  Mazzini  confermandogli 
quanto  avea  detto  a  Nyon,  e  domandandogli  per  mobi- 
lizzare la  sua  gente  40,000  franchi,  che  gli  furono  tosto 
sborsati.  Ripartì  Ramorino  per  Lione,  nulla  scrisse  per 
lungo  tempo,  di  là  andò  a  Parigi,  onde  ci  fece  scrivere 
per  uno  dei  nostri  sul  principio  di  novembre,  che  per 
molte  ragioni  aveva  stabilito  di  non  cominciare  il  movi- 
mento che  più  tardi,  quando  vi  fosse  la  neve  alta  come 
un  uomo.  »  Sulla  somma  «  sborsata  »  al  Ramorino  ved., 
più  che  le  altro  numerose  testimonianze,  l'attestazione 
quasi  ufllciale  in  Mazzini,  Scritti,  ediz.  naz.,  voi.  IX,  p.  80. 
id.  Il  Mazzini  era   pure   di  questa   opinione  ;    il  23 
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settembre  1833  scriveva  al  Melagari  :  «Sporo  che  a 
Lione  egli  [Ramorino]  avrà  trovate  mie  lettere  che  lo 
indugiavano  alcuni  giorni  ancora.  Io  non  so  che  farvi  : 
ma  i  ritardi  vi  sono,  derivano  dal  Generale  e  nessuno 
può  far  che  non  siano.  Prevedo  che  andremo,  senza 
poter  precisare,  nella  prima  quindicina  di  novembre.  » 
Scritti,  ecc.,  ediz.  naz,,  voi.  IX,  p.  54. 

p.  72.  Anche  il  Mazzini  scriveva  al  Melegari  nel 
settembre  del  1833:  «La  testa  mi  gira  fra  gente  che 
vuol  portare  alla  frontiera  la  bandiera  francese,  gene- 
rali, società  republicane  che  protocoUizzano,  e  che  so 
io.»  S''rifli,  ediz.  naz.,  voi.  IX,  pp.  81-86.  Sul  tricolore 
che  sventolò  per  brev'ora  sui  monti  savoiardi  ved.  le 
lettere  del  Mazzini  al  Melegari  (ediz.  naz.,  voi.  IX, 
p.  73  e  segg.)  e  le  Lettere  di  un  mazziniano  modenese, 
da  me  pubblicate  nelVArch.  Emiliano  del  Risorgimento 
(an.  1910,  pp.  33  e  35  dell'estratto). 

75.  Nella  relazione  anonima  pubblicata  dal  Ca- 
gnacci (op.  cit.  p.  50),  quest'emissario  polacco  sarebbe 
stato  il  Krempoviski  :  ma  è  noto  in  qual  modo  il  Ca- 
gnacci ha  storpiato  i  nomi  da  lui  citati.  «  In  questo 
mezzo  —  scrive  l'anonimo.  —  Krempoviski  Polacco, 
giovane  di  alto  intendimento  e  caldissimo  democratico, 
se  ne  venne  da  Parigi  a  Stolzman,  capo  del  Consiglio 
Polacco  di  Bienne  :  Ramorino  vi  tradisce;  egli  è  un  agente 
segreto  della  Polizia:  abbandonò  Lione  per  informare 
delle  cose  nostro  a  Parigi  tutte  le  Polizie  d'Europa  in- 
teressate a  prevedere  questo    movimento.  » 

p.  82.  Francesco  Eugenio  Vidocq  (1775-1857)  in 
quegli  anni  stava  a  capo  della  polizia  pan._qua.  Dopo  di 
avere  rubato  a  suo  padre,  che  era  un  fornaio,  s'era  fatto 
soldato,  ma  nel  1809  aveva  disertato.  Poco  dopo  offrì 
i  suoi  servigi  al  Pasquier,  al  quale  fu  assai  utile  come 
poliziotto,  ma  nel  1827  si  dimise  per  fondare  una -fab- 
brica di  carta.  Falli,  e  nel    1832   tornò   al   suo   ufficio, 
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dal  quale  poi  fu  destituito  per  un  supposto  furto  da 
lui  organizzato.  Le  sue  Mémoircs  (Parigi,  1828,  in  4  voli.) 
destarono  molto  rumore  quando  furono  pubblicate. 

p.  87.  Angelo  Volonteri,  lombardo,  insieme  con  altri 
fuorusciti  fecero  parte  dalla  colonna,  che  fu  detta  di 
Grenoble,  dal  luogo  dove  si  formò,  e  che  era  coman- 
data dal  Rosales.  Egli  cadde  nelle  mani  dei  soldati  pie- 
montesi, e  sommariamente  giudicato,  a  Chambéiy.  Del 
Borei  s' ignorano  le  indicazioni  biografiche.  Poiché  G. 
Garibaldi  assunse  il  suo  nome  quando  entrò  a  far  parte 
della  Giovine  Italia^  verrebbe  fatto  di  credere  che  egli 
fosse  nizzardo.  Ne  tale  supposizione  è  distrutta  dolla 
qualifica  di  stranieri  che  si  dà  nella  accennata  sentenza 
di  morte.  La  quale  è  così  formulata  nella  Gazzetta  Pie- 
montese del  18  febbraio  1834:  «Angelo  Volonteri  e  Giu- 
seppe Borei,  entrambi  stranieri  [sic],  ì  quali  facevano 
parte  della  banda  armata  il  giorno  3  a  Les  Échelles, 
ed  ivi  furono  presi  armati,  sono  stati  giudicati  dal  Con- 
siglio Divisionario  di  Charnbéry  nella  seduta  del  15,  e 
condannati  alla  pena  della  morte  ignominiosa.  La  sen- 
senza  è  stata  eseguita  il  17.  »  ì^elV Europe  Centrale 
del  13  febbraio  1834  si  leggono  le  seguenti  interessanti  no- 
tizie sulla  colonna  dei  rifugiati  comandata  dal  Rosales. 

«  La  colonne  des  réfugiés  est  partie  de  Grenoble  le 
2  au  soir  k  10  heures  précises;  elle  s'est  embarquée 
sur  risère  à  peu  de  distance  de  la  ville  (au  Polygone)  ; 
elle  se  montait  à  120  hommes  environ,  sur  une  seule 
barque.  Arrivés  à  la  hauteur  de  Veuvey,  la  barque  fut 
engravée;  tous  les  hommes  de  la  colonne  se  mirent 
dans  l'eau  pour  essayer  de  la  faire  marcher,  mais  en 
vain.  Des  boeufs  furent  conduits  sur  les  lieux,  mais  on 
ne  réussit  pas  mieux  par  ce  moyen.  Enfln  le  jour  ar- 
riva; une  grande  partie  des  hommes  composant  cotte 
colonne  ayant  eu  peur  d'(5tre  arròtés  par  la  gendar- 
merie et  la  troupe  de  ligne,   prirent  la   fuite,  ne  lais- 
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sant  qu'  une  quarantaine  de  braves,  décidés  à  tout  en- 
durer  plutòt  que  de  faire  manquer  cette  expédition.  En 
effet,  ces  quarante  hommes,  conduits  par  un  brave 
chef  expérimenté,  réfugié  italien,  traversèrent  l' Isère, 
prirent  quelques  provisions  avec  eux,  et  marehèrent 
toute  la  journée  du  3  pour  se  trouver  aux  Échelles  à 
si.K  lieures  du  soir.  Un  renfort  de  patriotes  fran^ais 
d'environ  50  hommes,  qui  devait  se  joindre  aux  ré- 
fugiés,  croyant  que  la  colonne  avait  été  arrètée,  se  di- 
spersa, et  les  pauvres  réfugiés  réduits  à  une  quarantaine 
d'hommes,  tous  épuisés  de  fatigue  et  de  dégoùt,  passèrent 
le  poni  des  Éclielles,  désarmèrent  six  douaniers,  se  portè- 
rent  à  la  caserne  des  carabiniers  royaux,  drapeau  déployé 
et  tambour  en  téte.  Le  brigadier  commandant  fut  désar- 
me  et  fait  prisonnier,  ainsi  qu'un  carabinier  ;  les  régistres 
et  papiers  appartenant  à  la  police  furent  brùlés  sur  la 
place.  La  petite  troupe  alla  ensuite  s'établir  hors  du 
bourg  des  Échelles,  sur  la  route  de  Chambéry.  Des  feux 
furent  allumés,  des  sentinelles  avancées  furent  placées, 
et  le  bivouac  s'organisa  régulièrement,  gràce  aux  soins 
et  à  l'expérience  d'  un  réfugié  italien,  qui,  faisant  les 
fonctions  d'adjudant-major,  n'avait  rien  épargné  pour 
mettre  cette  petite  troupe  à  l'arbri  d' une  surprise.  Vera 
les  dix  heures  du  soir,  un  carabinier,  venant  de  Cham- 
béry, se  presenta  à  la  sentinelle  avancée,  qui  avait 
ordre  de  le  laisser  passer;  il  arriva  au  bivouac,  En 
vain  les  sommations  de  se  rendre  lui  furent  faites,  il 
voulut  prendre  ses  pistolets  pour  se  défendre  ;  mais 
dans  cet  instant  il  tomba  percé  de  plusieurs  balles.  La 
dépr'che  dont  il  était  porteur  était  signée  Lazari,  com- 
mandant les  carabiniers  à  Chambéry,  et  ordonnait  à  la 
brigade  des  Échelles  de  se  replier  sur  Chambéry,  en 
cas  d'attaque  de  la  part  des  réfugiés. 

A  une  heure  après  minult  une  sentinelle  avancée, 
sur  la  route  de  Chambéry,  cria  aux  armes  ;  toute  la 
petite  troupe  se  porta  sur  un  plateau  situé   au-dessus 
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de  la  route  et  se  mit  en  bataillo.  Le  chef  qui  la  com- 
mandait  cric  à  l'ennemi  de  ne  point  tirer,  que  nous 
étions  des  frères,  des  Italiens  ...  La  réponse  fut  une 
décharge  par  pelotons.  La  fusillade  s'engagea,  et  après 
un  quart  d'heure  de  combat  les  réfugiés  en  si  petit 
nombre  gagnèrent  la  hauteur  et  battirent  en  retraite 
jusque  sur  le  sol  frangais.  Dans  cette  petite  affaire, 
quatre  Italiana  furent  tués,  deux  blessés,  et  un  fait 
prisionnier.  Farmi  les  tués  se  trouve  M.  Volonteri,  jeune 
homme  milanais,  qui  au  passage  du  pont  étant  tombe 
et  s'étant  blessé  à  la  cuisse,  était  couché  au  corps-de- 
garde  au  moment  de  l'attaque.  II  fut  misérablement 
assassine  sur  la  palile  par  plusieurs  coups  de  fusils. 

Les  réfugiés,  rentrés  en  France,  croyaient  trouver 
cette  hospitalité  que  l'on  accordo  au  malheur;  mais 
point  du  tout,  ils  furent  poursuivis  par  la  gendarmerìe 
franQaise  sur  la  montagne  de  la  Grande-Chartreuse, 
qui  tira  sur  ces  malheureux  quelques  coups  de  fusils, 
apparemment  pour  leur  faire  peur.  Plusieurs  furent  ar- 
re tés  et  conduits  dans  les  prisons  de  Grenoble. 

Les  réfugiés  ont  été  obligés  d'abandonner  plusieurs 
chevaux,  dont  ima  belle  jugement  anglaise,  une  cale- 
che,  contenant  tous  les  équipages. 

—  Nous  ajouterons  à  ces  détails  l'extrait  suivant 
du  Dauphinois: 

Ilevenus  sur  la  terre  de  France,  ce  malheureux, 
échappés  aux  balles  des  carabiniers  royaux  de  Charles- 
Albert,  ont  rencontré  les  réquisitoires  des  gens  de 
Louis-Pliilippe.  M.  le  procureur  du  roi  Blanchot  s'est 
transporté  à  Saint-Laurent-du-Pont,  et  là  il  velile  lui- 
mème  à  ce  qu'  il  soit  procede  à  l'arrestation  de  tous 
ceux  qui  ont  pris  part  à  ce  mouvement;  quelques-uns 
sont  déjà  sous  sa  main,  des  mandats  d'arrét  sont  lan- 
cés  contro  les  autres,  et  hier  à  Grenoble  une  visite  do- 
miciliaire  a  eu  lieu  chez  une  dame  étrangère.   Un  de- 
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tachement  du  15",  sous  la  direction  d'un  commissaire 
do  police  de  Grenoble,  seconde  par  la  garde  nationale 
du  lìeu,  barre  la  ronte  à  la  Placette,  au-dessous  de  Vo- 
reppe;  il  arr('to  impitoyablement  tous  ceux  qui  ne  sont 
pas  porteurs  d'un  passepoi't;  et  eliose  remarquoble,  tan- 
dis  que  les  soldats  et  les  ofiSciers  du  15*  apportent, 
dans  l'exécution  de  cette  pénible  consigne,  tous  les  égards 
et  tous  les  ménagemens  qui  peuvent  se  concilier  avec 
leur  devoir,  les  officiers  et  mème  les  soldats  de  la  garde 
nationale  sont  loin  de  montrer  la  mème  douceur  et  la 
mème  sympathie.  N'est-ce  pas  une  pitoyable  chose  que 
cette  manie  de  vonloir  faire  de  l'autorité  ?  Un  grand 
nombre  de  citoyens  ont  ét<"  ainsi  arrétés  et  détenus 
pendant  un  temps  plus  ou  moins  long,  parco  que  tout- 
à-coup  il  a  pris  fantaisie  aux  gendermes  bénévoles  du 
glorieux  Cliarles-Albert,  d'exiger  des  passeports  pour 
circuler  d'une  eommune  à  l'autre,  et  parco  qu' un  stu- 
pide personnage,  en  écharpe  tricolore,  ne  sait  pas  méme 
que  la  Grande-Chartreuse  est  dans  le  département  de 
l'isère. 

Pendant  que  les  vexations  de  police  atteignent  les 
nationaux,  qui  n'ont  que  faire  de  tant  de  protection 
accordée  au  digne  allié  de  Louis-Philippe,  une  loua- 
ble  émulation  s'établit  entre  le  procureur  du  roi  de 
Grenoble  et  le  procureur  fiscal  de  Chambéry.  Ce  dernier 
tient  deux  prisonniers;  l'autre  en  a  déjà  sept  ou  huit, 
et  en  espère  davantage, 

Lequei  des  deux  menerà  le  mieux  à  fin  cette  liono- 
rable  instruction  ?  Qui  aura  le  plus  vite  gagné  l'ordre  de 
St.-Maurice  et  de   St.-Lazare  ?    Les  paris  sont  ouverts. 

P.  S.  Huit  personnes  accusées  d'avoir  pris  part  au 
mouvement  des  Échelles,  ont  été  amenées  hier  soir  dans 
les  prisons  de  Grenoble. 

pp.  88-93.  Era  certamente  la  lettera  dello  Stolzman, 
della  quale  è  cenno  più  innanzi.  «Mazzini  e  noi  tutti 
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—  si  legge  nella  relazione  anonima  —  abbiamo  preso  le 
difese  di  Ramorino:  Bianco  però  ed  io  lo  difendemmo 
solo  per  politica,  non  per  convinzione  :  già  da  qualche 
tempo  cominciavamo  ad  avere  il  sospetto  che  egli  vo- 
lesse divorarci  i  nostri  danari,  e  farci  differire  ogni 
movimento  sin  nella  cattiva  stagione,  quando  egli 
avrebbe  potuto  trovare  qualche  specioso  pretesto  per 
abbandonare  l' impresa.  Era  bene  però  difenderlo  con 
ogni  apparenza  di  ragioni  presso  gli  Svizzeri  e  i  Fran- 
cesi, acciò  non  si  scoraggiassero  ;  fu  perciò  scritto  a  tutti 
che  fossero  di  buon  animo;  Ramorino  poter  da  noi  e 
dall'  Italia  libera  sperar  ogni  sorta  di  bene,  pochi  van- 
taggi dovergli  venire  dal  tradimento:  noi  conoscere 
perfettamente  la  natura  dell'  uomo,  esser  egli  buon  re- 
publicano,  e  la  spedizione  del  Portogallo  che  gli  aveva 
fatto  sì  gran  torto,  avere  egli  intrapresa  per  seminare 
colà  i  principii  democratici,  e  sostenergli  all'  uopo  con 
la  forza  delle  armi.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  50. 

p.  99.  Non  pare  dubbio  che  con  questa  iniziale  F, 
Harro  Harring  accenni  a  Nicola  Fabrizi,  del  quale  è 
notissima  l'azione  avuta  durante  i  preparativi  dell'  in- 
vasione in  Savoia. 

id.  Questo  aiutante  di  campo  del  Ramorino  era 
certamente  quel  Rochetain  «uomo  imbecille,  sciocco, 
iti  reputazione  di  spia  presso  il  Governo  francese.  »  Re- 
lazione anonima,  in  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  51. 

p.  103.  Questo  Chaumontet  è  spesso  citato  dal  Mazzini 
nelle  sue  lettere  al  Melegari  {Scritti,  ediz.  naz.,  voi.  IX, 
p.  178  e  sgg.).  —  Anche  nella  narrazione  della  Gazzetta 
fV Auf/sburgo  è  affermato  che  il  Rauschenplatt  fu  messo 
«  en  rapport  avec  Mazzini  par  l' intermédiaire  d'Harro 
Harring.»  Mazzini,  Scritti,  ediz.  naz.,  voi.  XIV,  p.  418. 

p.  HO.  Su  queste  voci  che  ad  arte  si  facevano  spar- 
gere dal  Mazzini  circa  il  differimento  dell'invasione 
nella  Savoia,  ved.  l'ediz.  naz.,  voi.  IX,  p.  53  e  sgg. 
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id.  È  infatti  provato  che  uno  spionaggio  ininterrotto 
si  esercitava  attorno  al  Mazzini,  durante  i  preparativi 
della  spedizione  di  Savoia.  Ved,,  ad  es.,  C.  Cantù,  Della 
Indipendenza  Italiana,  Cronis/oria  ;  Torino,  Unione 
Tipografica  Editrice,  1873,  voi.  Il,  p.  313  e  sgg.  e  G. 
Mazzini,  Scritti,  ediz.  naz.,  XI,  pp.  33-34. 

118.  Anche  nella  narrazione  della  Gazzetta  d'Aug- 
sburgo  è  affermato  che  gli  esuli  tedeschi  ebbero  no- 
tizia (26  gennaio  1834)  dell'imminenza  dell'azione  «dans 
une  réunion  convoquée  à  la  hàte,  et  où  trente  trois 
assistans  sur  quarante-sept  promirent  leur  concours. 
Les  conjurés  allemands  étaient  Rauschenplatt,  Russ, 
Wislizenius,  Fritz  et  Auguste  Breidenstein,  Strohmeyer, 
Gelpke,  Bruck,  Moser,  Glànzer,  Lambert,  Schmid,  Vin- 
cent Gunther,  Zipf,  Schapper,  Autenrieth,  Truck,  Lung, 
Leber,  Geissel,  Steinnetz,  Hofbauer,  Sieber,  Hager,  Nast, 
Kammerer,  Gneib,  Weiland,  Barth,  Harro,  Gegegott. 
Ce  dernier,  originaire  du  Holstein,  mourut  à  Hermance 
d'une  inflammatìon  causée  par  le  froid  rigoureux  de 
la  saison.  »  Mazzini,  Saritti,  ediz.  naz,,  voi.  XIV, 
p.  419. 

p.  151.  Alberto  Bono,  esule  lombardo,  sopravvisse 
tanto  da  potere  avere  notizia  dell'insuccesso  della  spe- 
dizione in  Savoia.  Mori  infatti  a  Nyon  il  23  febbraio 
1834,  e  la  sua  salma,  che  fu  portata  al  cimitero  con- 
tornata dagli  esuli  italiani,  fu  salutata  con  parola  alata 
da  Giovanni  Ruffìni.  Ved.  G.  Mazzini,  Scritti,  ediz.  naz., 
voi.  HI,  pp.  XXXIII-XXXVI. 

p.  152.  Chi  erano  questi  due  generali  ?  Il  Ramorino, 
nel  suo  Précis  des  derniers  événements  de  Savoie  ;  Pa.TÌs, 
Dupont,  1834,  p.  25,  accenna  a  «  deux  généraux  patrio- 
tes,  qui  s'étaient  rendus  à  Genève  pour  m'j'  attendre, 
mais  qui,  par  une  zèle  louable,  s'étaient,  avant  mon 
arrivò,  présentés  eux-mèmes  depuis  le  24  [gennaio 
1834],  aux  membres  du  comité,  qui  les  engagea  à  par- 
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tecipei"  à  ses  travaux,  et  designa  l' un  d'eux  pour  rem- 
plir  les  fonctions  de  chef  d'état-major  ;  »  e  in  un  docu- 
mento riportato  a  p.  27  indica  le  sole  iniziali  dei  loro 
nomi,  S  . . .  ed  E  . . .  D'altra  parte,  la  Relazione  del 
Bianco  (C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  51-57),  avverte  che 
insieme  col  Ramorino  erano  «  i  generali  Skollik  e  Vigo.  » 

p.  156-157.  Anche  nella  narrazione   della  Gazzeila 
d'Auyshavgo  è  detto:  «  Le  préTet  de    RoUe,  qui  avait 
pris  et  fait  arréter  onze  Polonais,  fiit  bi  ntòt  obligé  d 
les  livrer  aux  patriotes.  » 

170.  Su  questa  data  riguardante  l'arrivo  del  Ramo- 
rino a  Ginevra  sono  tutti  concordi:  il  Pré<-is,  p.  28, 
il  Mazzini  {Scritti,  ediz.  Daelli,  voi.  lil,  p.  350),  il  Bianco 
(C.  Cagnacci,  07?.  cit.,  p.  50). 

id.  Il  Mazzini  {Scritti,  ed.  Daelli,  voi.  Ili,  p.  352)  scrive 
che  «  la  colonna  dei  Polacchi  che  dovevano  attraver- 
sare il  lago  di  Nyon  era  stata  ofladata  da  Ramorino 
a  un  Grapski.  »  Persino  gli  stessi  organi  della  rea- 
zione europea  riconobbero  l'errore  e  il  tradimento  del 
Ramorino  nel  provvedere  a  questa  nomina.  Nella  nar- 
razione della  Gazzetta  d'Augsburgo  è  infatti  affermato  : 
«  On  attendait  dans  une  angoissante  incertitude  les 
ordres  qui  devaient  venir  de  Genève.  Cette  anxiété  dura 
jusqu'à  la  nuit  du  31  janvier:  alors  arriva  une  ordon- 
nance  laconique  qui  mettait  la  colonne  sous  les  ordres 
de  Michel  Grapski  (ancier  capitaine  de  cavalerie)  :  en 
mème  temps  ce  chef  recevait  un  ordre  conpu  en  termos 
précices,  portant  qu'il  devait  conduire  sa  troupe  à  Ca- 
ronge  évitant  toute  collision  avec  les  autorités  suisses. 
Tel  fut  le  premier  acte  du  comandant  general  Ramo- 
rino, et  il  faut  dire  que  c'éfait  une  fante  capitale  ou 
mème  un  acte  de  Irahison.  Grapski,  quoique  brave  soldat, 
ótait  le  dernler  des  Polonais  à  qui  l'on  dùt  confier  une 
pareille  mission;  il  était  vieux,  peu  ainié,  adonné  à  la 
boisson  (au  point  qu'il  fut  ivre  durant  toute  l'expédi- 
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tion);  ajutez  à  cela  qu'il  n'avait  pas  la  moindre  coii- 
naissance  des  localités  et  qu'il  ne  compreriait  et  ne  parlait 
qua  le  polonais.  » 

p.  171.  «A  une  heure  de  la  nuit  on  fut  sur  pied 
et  l'on  se  distribua,  dans  un  bois  situé  du  còte  de  Cop- 
pet,  les  mousquets,  baionnettes  et  cartouclies  contenaues 
dans  six  voitures  environ.  »  Narrazione  della  Gazzella 
d\Augshnrgo. 

176.  «  Presqu'en  méme  temps  aboi'dait  une  seconde 
barque,  venant  de  RoUe,  et  portant  113  Polonais  com- 
mandés  par  Stolzmann.  »  id, 

p.  185.  Infatti,  il  Bianco  trovavasi  a  Carouge  per 
ordine  del  Ramorino.  Nella  sua  relazione  afferma:  «  Soppi 
alle  cinque  [del  V  febbraio  1834]  che  il  Generale  in 
capo  e  lo  Stato  Maggiore  Generale  si  erano  stabiliti  au 
Plan-des-Onates,  chez  madama  Gaj',  ove  mandai  tosto 
uno  de'  miei  ufficiali.  Alle  sei  mi  giunse  l'ordine  di  tra- 
sportarmi al  Quartier  Generale  per  ricevere  gli  ordini  : 
mi  vi  portai  immantinente,  trovai  il  Generale  in  capo, 
che  mi  disse  di  trasportarmi  con  lui  a  Carouge,  e  nul- 
l'altro:  pareva  anzi  che  sdegnasse  abboccarsi  meco,  e  ad 
ogni  momento  mi  rivolgeva  le  spalle.»  C.  Cagnacci, 
op.  cit.,  p.  52. 

id.  Il  Bianco  scrìve  però:  «Giunti  a  questa  città 
[Carouge],  lo  condussi  [il  Ramorino]  dove  stavano  riuniti 
i  principali  patrioti  della  spedizione  :  parlò  del  luogo 
della  riunione,  osservò  la  carta  geografica,  si  lagnò  della 
scarsità  degli  elementi,  e  lasciò  travedere  la  sua  idea 
di  non  attaccare  St.-Julien.  »  C,  Cagnacci,  op.  cit., 
p.  52. 

p.  187.  Su  Giuseppe  Vitalevi  ved.  G.  Mazzini,  Scritti, 
ediz.  naz.,  voi.  V,  p.  113.  È  pure  indicato  dal  Bianco 
(C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p,  53). 

id.  Questo  «  chirurgien-major  d'un  corps  qui  de- 
vait   fonder   les  républiques   européennes»    era    certo 
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Blanchard.  Ved.  la  relazione  del  Bianco,  in  C.  Ca- 
gnacci, op.  cit.,  p.  56.  È  pure  quel  chirurgo  che  su- 
bito dopo  r  insuccesso  della  spedizione,  «  avait  eu  l'au- 
dace »  di  dire  al  Fazy  che  «  le  general  était  décide 
de  publier  une  corraspondauce  de  Mazzini  qui  pourrait 
compromettre  beaucoup  d' Italiens.  »  Ved.  la  recensione 
al  Préris  del  Ramorino  ne\VEuro2)e  Centrale  del  28  mar- 
zo 1834. 

p.  190.  Sulla  colonna  polacca  offre  alcuni  partico- 
lari la  narrazione  della  Gazzetta  d'Augsburc/o.  «Elle 
prit  ses  quartiers  à  Hermance  et  là  elle  se  trouva  dans 
la  plus  grande  perplexité.  On  s'était  engagé  de  la  ma- 
nière la  plus  solennelle  a  obéir  aveuglement  à  tous  les 
ordres  des  chefs,  et  ces  ordres  prouvaient  jusqu'à 
l'évidence  qu'il  n'y  avait  ni  idées  ni  pian  dans  leurs 
tètes!  Au  Jieu  de  marcher  sur  Carouge,  qui  n'était 
éloigné  que  de  deux  lieues,  Grapski  et  Stolzman  s'amu- 
sèrent  à  négjcier  avec  les  autorités  genevoises,  qui  firent 
durer  les  pourparlers  jusqu'à  ce  que  le  colonel  B,  ar- 
rivàt  avec  deux  bataiilons  et  qu'Hermanca  fut  cerne 
de  toutes  parts.  Alors  on  changea  de  langage  et  l'on 
enjoignit  Ibrmellemente  à  l'expédition  de  quitter  le  ter= 
ritoire  genevois  et  de  se  rembarquer.  lì  fóllut  bien  en 
passer  par  là,  puisqu'on  avait  poussé  la  stupidite  jusqu'à 
nous  laisser  désarmés,  sauf  quelques  épées  et  pistolets. 
Stolzman  tint  au  colonel  B.  ce  langage  :  «  Puisqu'on 
nous  a  si  indignement  joués,  nous  vous  adjurons  au 
moins  de  nous  dire,  comme  oflicier,  si  cotte  barque 
qui  est  là  devant  nous  est  bien  la  nòtre,  et  si  on 
nous  laissera  tranquillement  retourner  là  d'où  nous 
sommes  venus.  »  (Il  est  bon  de  dire  que  toutes  les 
barques  du  lac  se  ressemblent  parfaitement,  et  d'ail- 
leurs  on  était  parti  de  Nyon  avant  le  jour).  Le  co- 
lonel H.  s'avanza  et  nous  déclara  comme  homme  d'hon- 
neur  et    comme    soldat,    en    appuyant    la    poignée  de 
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son  épée  sur  sa  poitrine,  que  les  choses  se  passeraient 
comme  on  le  demanJait.  Là-dessus  les  hommes  de 
l'expédltion  se  laissèrent  embarquer  dans  un  grand 
iiombre  de  petits  esquifs  tout  préparés,  et  l'on  se 
dirigea  vers  la  grande  barque  qui  était  en  avant  dans 
le  lac.  Getta  grande  barque  était  dénuée  de  tout  ce 
qu'il  faut  pour  naviguer  ;  elle  n'avait  ni  voiles  ni 
rames;  on  n'y  trouvait  qu'un  petit  gouvernail  hors 
de  service.  C'est  en  vain  que  l'on  attendit  les  bate- 
liers  qui  avaient  été  promis.  Cependant  la  nuit  ap- 
prochait  et  trois-cents  hommes  étalent  ainsi  abandon- 
nés  sur  l'eau  sans  vivres,  sans  bateliers,  sans  moyens 
de  gouverner  leur  embarcation,  par  un  froid  de  dix- 
sept  degrés. 

Le  leudemain  raatin  la  barque,  avec  sa  cargaison 
glacóe,  fut  prise  à  la  remorque  per  un  grand  bateau 
de  Genève,  portant  à  bord  de  nombreux  carabiniers, 
et  conduite  à  Coppet . .  . 

Ce  fut  le  4  février  au  matin  que  la  colonne  de  Nyon 
fut  instruite  des  désastres  de  celle  de  Carouge.  Un  petit 
bateau,  à  bord  duquel  se  trouvait  Rufflni  avec  deux 
prisonniers,  obtint  du  commandant  Gély  la  perraission 
de  s'approcher  de  notre  barque,  et  Rufflni  nous  dit: 
«  Gitoyens,  la  trattreuse  hospitalité  de  la  république  de 
Genève  a  assassine  la  liberto  et  les  espérances  du  Pié- 
mont.  11  viendra  un  tems,  et  j'espère  qu'il  n'est  pas 
éloigné,  où  niieux  organisés  et  animés  de  seiitimens 
aussi  nobles,  nous  nous  trouverons  de  nouveau  réunis 
pour  l'affranchissement  des  peuples.  Jusque  là,  au  re- 
voir.  »  Les  Polonais  demeui'èrent  cinq  jours  enfermés 
au  chàteau  de  RoUe.  Les  citoyens  de  Morges  et  de  RoUe, 
d'accord  avec  les  milices,  formèrent  le  pian  de  les  dé- 
livrer.  Mais  M.  Gély,  qui  eut  vent  de  ce  complot,  fit 
venir  en  hàte  60  gendarmes  pour  les  mettre  à  méme 
d'exécuter   ses   ordres.    Les   prisonniers,    sous  l'escorte 
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d'un  bataillon,  furent  dirigés  sur  Payerne.  Là  les  Alle- 
mands  furent  mis  sous  l'escorte  d'une  demi  compagnie 
fribourgeoise  et  conduite  a  Gumine.  Là  on  apprit  que 
le  gouvernement  bernois  avait  donne  ordre  de  n'en  laisser 
entrer  aucun  sur  son  territoire.  Alors  Rauschenplatt  se 
rendit  nuitamment  à  Berne  et  fit  à  M.''  W.  les  plus 
vives  représentations.  Il  lui  dit  que  si  on  persistait  à 
faire  à  ses  amis  un  si  mauvais  visage,  il  surviendrait 
telles  circonstances  et  telles  révélations  qui  pourraieiit 
bien  n'étre  pas  agréables  à  certains  personnages  haut 
placés.  M.'  W.  demanda  alors  une  audience  de  nuit  à 
M.'"  l'avoyer  et  le  résultat  fut  que  l'on  conceda  aux 
Allemands  l'entrée  du  canton,  mais  à  la  condition  qu'ils 
s'y  comporteraient  paisiblement.  Les  Polonais  suivirent 
quelques  jours  après  et  de  la  méme  manière.  Il  a  été 
expliqué  plus  haut  pourquoi  on  ne  les  abandonna  pas 
à  eux-mèmes  ou  pourquoi  on  ne  les  envoya  pas  en 
Franco,  quoique  M/  de  Rumigny  eut  déjà  alors  des 
pleins-pouvoirs  pour  cela.  » 

p.  192.  Il  Bianco  afferma  che  il  Malhomme  era  «ca- 
pitano della  compagnia  polacca.  >  C.  Cagnacci,  op.  eit., 
p.  57. 

id.  Anche  il  Bianco  scrive:  «Il  generale  in  capo 
non  si  lasciò  vedere,  e  si  tenne  sempre  nella  locanda 
di  Madame  Gay.  »  C.  Cagnacci,  op.  ciL,  p.  52. 

p.  195.  Era  la  bandiera  che  aveva  preparato  Eleo- 
nora Carlo  RufBni.  Ved.  la  nota  a  p.  72. 

p.  202.  Celeste  Menotti,  fratello  di  Ciro,  secondo 
quanto  afferma  il  Ramorlno,  Précis,  p.  30,  aveva  chiesto 
di  «  faire  le  service  près  de  lui  en  qualité  de  chef 
d'état-major  »  ;  è  però  da  suppore  che  il  Mazzini  lo 
avesse  posto  ai  fianchi  del  generale,  diffidando  delle 
sue  intenzioni.  Mesi  innanzi  lo  aveva  inviato  a  Parigi 
dove  trovavasi  il  Ramorlno,  per  spronarlo  all'  impresa 
(Seritti,  ediz.  del  Daelli,  voi.  Ili,  p.  345).  Il  Ramorino 
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afferma  che  al  Menotti,  per  le  funzione  che  esercitava, 
aveva  affidato  «le  livre  d'ordres  où  se  trovaient  consigné 
les  diversos  mobilisations  prescrites  et  ordonnées»  prima 
del  suo  arrivo  nella  Svizzera,  insieme  con  altre  carte  «de 
sorvice  militaire  ;  »  e  aggiunge:  «  Quaud  ,je  lui  ai  fait 
réclamer  ce  dépòt,  s'est  contente  de  me  réspondre,  qu' il 
avait  jugé  à  propos  de  remettre  tous  ces  papiers  au 
gouvernement  provisoire,  attendu  que  nous  dépendions 
tous,  m'écrit-il,  et  vous  aussi,  general,  de  ce  gouver- 
nement. »  Préi'ls,  p.  30.  Il  Menotti  fu  pure  accusato 
nel  Présls  di  essere  fuggito  in  tempo  a  Ginevra,  poco 
prima  che  s'iniziasse  l'azione;  indignato  di  tanta  spu- 
doratezza, inviò  «  un  cartello  di  sfida  »  al  generale  (Maz- 
zini, Scritti,  ediz.  naz.,  voi.  IX,  p,  267),  e  poiché  non 
ebbe  risposta,  scrisse  una  lettera  di  rettifica,  la  quale 
fu  pubblicata  dalla  Tribune  e  i\s.\V Europe  Centrale. 
Trovasi  ristampata  in  Mazzini,  Scritti,  ediz.  naz., 
voi,  IX,  pp.  267-268. 

p.  203.  I  proclami  del  comitato  insurrezionale,  uno 
dei  quali  reca  appunto  la  datata  di  «  St.-Julien,  1-'  fé- 
vrier  1834,  »  trovansi  ora  riuniti  nell'ediz.  naz.  del 
Mazzini,  voi.  Ili,  pp.  345-355, 

p.  204.  Anche  il  Ramorino  (Précis,  pp,  47-48)  ac- 
cenna a  quest'avanzata  della  guarnigione  sarda:  «  Vers 
trois  heures,  on  m'apprend  que  cent  à  cent  cinquante 
Sardes  sont  passés  par  Bou  et  Machilly,  venant  sans 
doute  de  Bonneville,  pour  renforcer  la  garnisou  de 
Thonon.  » 

pp.  209-219.  Nella  relazione  del  Bianco  le  vicende 
di  questo  piccolo  scontro,  dell'ingresso  ad  Annemasse, 
ecc.  concordano  in  tutto  con  la  narrazione  di  Harro 
Harring:  «Alle  quattro  e  mezza  del  mattino  venne  l'or- 
dine di  muovermi,  dirigendomi  per  la  strada  di  An- 
nemasse verso  Thonon.  Corse  voce  che  il  movimento 
da  quella  parte  fosse  cagionato  dall'avviso,  che  i    Po- 
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lacchi  provenienti  da  Coppet  fossero  sbarcati  a  Vegenas, 
coi  quali  il  generale  in  capo  voleva  congiungere  la  no- 
stra colonna.  Né  alla  partenza,  né  a  Bossey  il  generale 
in  capo  si  presentò  mai  alla  truppa,  ma  seguiva  la 
colonna  in  una  carrozza  vestito  in  borghese.  Arrivato 
al  ponte  Éh-ernhières,  il  nostro  antiguardo  incontrò  qual- 
che resistenza  per  parte  dei  doganieri,  i  quali  scambiarono 
alcune  fucilate  coi  nostri.  La  colonna  avanzò  al  passo  di 
carica,  e  quindi  alla  corsa  per  sostenere  l'ingaggiamento. 
11  posto  dei  doganieri  fu  preso,  quattro  furono  feriti  dal 
nemico,  e  rimandati  ì  prigionieri:  ai  nostri  non  toccò 
alcun  male.  Preso  il  ponte,  si  continuò  la  carica  fino 
ad  Annemasse,  dopo  lo  scambio  di  alcune  fucilate,  si 
occupò  prima  la  caserma  dei  Carabinieri  e  poi  la  Dogana. 
Quivi  collocata  la  truppa  in  un  campo  vicino  alla  strada 
maestra,  si  fecero  formare  i  fasci,  e  si  mise  il  soldato 
in  riposo.  Tutti  si  aspettavano  che  il  generale  in  capo 
passasse  in  rivista  alla  truppa,  ma  non  comparve;  ognuno 
credeva  che  il  governo  rivoluzionario  cominciasse  ad 
esercitare  energicamente  le  sue  funzioni,  dando  prov- 
vedimenti rivoluzionari,  abolendo  i  dazi  di  consumo, 
chiamando  all'armi  tutta  la  gioventù,  mettendo  in  piedi 
la  guardia  nazionale,  ecc.  Ma  il  governo  rivoluzionario 
non  fece  nulla:  voci  sparse  ad  arte,  non  so  da  chi,  por- 
tavano la  truppa  a  sussurrare,  e  temere  d'un  prossimo 
attacco  di  non  so  quale  cavalleria:  parlai  al  Generale, 
ad  alcuni  membri  del  governo  sulla  necessità  di  proce- 
dere rivoluzionariamente  e  dar  animo  alla  truppa:  tutti 
convennero  meco  sulla  opportunità  delle  mie  proposte: 
nessuno  però  le  mise  in  pratica,  ed  ognuno  si  scusava 
sulla  resitenza  degli  altri.  Frattanto  Pallia  e  Vitalevi 
predicarono,  lessero  proclami  e  decreti  ;  il  popolo  ap- 
plaudiva, e  cominciava  a  riscaldarsi:  alcuni  del  paese 
si  armarono,  vennero  nelle  nostre  file,  si  piantò  un 
albero  di  libertà,  si  abbruciarono  le  carte  della  Dogana 
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si  gettarono  a  basso  le  armi  del  Re,  si  cantarono  can- 
zoni patriottiche:  la  gioventù  richiedeva  che  la  truppa 
passasse  colla  bandiera  sotto  l'albero  della  libertà,  e 
si  proponeva  di  farle  strepitoso  saluto  :  ma  il  Generale 
in  capo  dimostrando  di  temere  di  essere  attaccato  al 
momento  da  truppa  proveniente  da  St.-Julien  a  Bon- 
neville,  ordinò  che  la  colonna  movesse  al  più  presto 
verso  Ville-la-Grand,  e  perciò  non  si  ebbe  campo  di 
soddisfare  al  voto  della  gioventù.  »  C.  Cagnacci,  op. 
cit,  p.  53. 

pp.  219-229.  Anche  la  narrazione  degli  episodi  del- 
'1  ingresso  a  Ville-la-Grand  e  del  discorso  ivi  tenuto 
agl'insorti  dal  Ramorino  concorda  con  la  relazione  del 
Bianco.  «  Da  Annemasse  a  Ville-la-Grand  la  marcia 
fu  allegra,  tranquilla  e  regolare;  essendo  giorno  di  do- 
menica la  popolazione  accorreva  in  folla  ad  incontrarci, 
a  festeggiare  la  colonna  liberatrice.  Giunsimo  verso 
mezzogiorno  a  Ville-la-Grand,  e  presimo  posizione  in 
un  campo  sulla  destra  della  strada  al  di  là  del  ponte, 
collocando  la  truppa  in  battaglia  obliquamente  :  il  Ge- 
nerale in  capo  diede  il  comando  per  la  domenica  sino 
al  lunedi  al  generale  Vigo  :  le  voci  di  prossimo  attacco 
per  varie  parti  non  cessavano  :  gli  allarmi  si  succedevano 
ad  ogni  momento;  uomini  del  popolo  sconosciuti  veni- 
vano ad  ogni  istante  a  spargere  delle  nuove  strane  sul- 
r  immensità  delle  forze  nemiche  che  ci  marciavano  con- 
tro, molti  mi  assicuravano  di  averle  vedute  e  le  esage- 
ravano all'  incredibile.  Un  po'  di  fermento  si  faceva  tra- 
vedere nelle  compagnie  polacche  e  savoiarde,  ma  non 
era  appoggiato  a  valida  ragione:  si  parlava  della  cat- 
tiva scelta  della  posizione,  del  procedere  orgoglioso  del 
Generale  in  capo  che  non  si  era  per  anco  mostrato 
alla  truppa,  alle  probabilità  d'un  prossimo  attacco. 
Frattanto  gli  abitanti  del  paese  cominciavano  a  venirsi 
a   porre    sotto   le  bandiere    della  libertà,  di  modo  che 
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distribuì  pane  e  formaggio  per  la  sussistenza  della 
truppa;  ebbe  pure  luogo  una  distribuzione  di  vino, 
la  quale  portò  all'estremo  la  insubordinazione  e  l'indi- 
sciplina dei  savoiardi;  alle  due  pomeridiane  si  batté  il 
tamburo  al  campo  :  schierata  la  truppa  si  presentò  il 
generale  in  capo  coli' assisa  di  generale  polacco,  e  lesse 
un  proclama,  al  quale  fu  risposto  dalla  truppa  con  un 
prolungato  e  ripetuto  :  Viva  Ramorino.  »  C.  Cagnacci, 
op.  cit.,  p.  54.  11  colloquio  tra  il  Ramorino,  il  Menotti 
e  il  Malhomme  è  cosi  narrato  nel  Préeis,  pp.  48-50  : 
«  Dans  r  instant  mème  où  ces  messieurs  parlaient  de 
niarcher,  et  qu'  ils  avaient  eu  soin  à  l'avance  de  faire 
courir  ce  bruit  au  bivouac,  m'arrive  une  députation 
représentant  les  soixante  Polonais  présens.  Ces  députés 
me  disent:  «Il  parait,  general,  que  l'on  veut  quitter  la 
position,  et  par  conséquent  qu'on  veut  marcher  sans 
attendre  nos  frère  retenus  par  les  Suisses.  Nous  venons 
vous  exposer  que  si  quelques  uns  de  nous  veulent  ce 
que  les  Italien'^  veulent,  quarant  au  moins  d'entre  nous 
vont  se  retirer  à  Genève.»  Mes  amis,  leur  ai-je  dit, 
l'honueur  et  la  déllcatesse  me  prescrivent  d'attendre 
vos  frères  venus  de  Nyon.  Vous  devez  voir  que  depuis 
notre  sortie  du  Plan-des-Ouates,  notre  marche,  nos 
positions  d'atteinte,  n'ont  pas  d'autre  but.  Ainsi  donc, 
comme  vos  frères  vont  nous  joindre  cotte  nuit,  vous 
pouvez  étre  tranquilles.  Si  je  viens  à  faire  un  mouve- 
ment  pour  contenter  ceux  qui  veulent  marcher,  ce  mou- 
vement  ne  vous  éloignera  poiut  de  la  direction  fìxée 
à  vos  frères  pour  nous  joindre.  »  —  «  Mille  excuses, 
general,  de  notre  démarche  !  »  -  «Elle  est  excusable, 
puisqu'elle  est  louable,  leur  ai-je  dit.  Pour  rassurer 
vos  camarades,  dites-leur  bien  que  mon  intérèt,  celui 
de  la  cause,  nous  rendent  ce  renfort  indispensable.  » 
In  nota  il  Ramorino  avvertiva:    «A  la    téte  de    cotte 
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députatioii  ótaient  M.M.  les  capitaines  M[alhomme] 
et  M[enotti].  » 

p.  237.  Era  forse  lo  stesso  uomo  che  incontrò  pure 
il  Bianco,  il  quale  così  ne  parla  nella  sua  relazione: 
«  Allora  mi  diressi  verso  il  quartier  generale  :  cammin 
facendo  m' imbattei  in  un  uomo  che  veniva  dalla  parto 
di  Thonon  in  un  biroccio  giallo  tirato  da  un  solo  ca- 
vallo :  era  costui  vestito  di  nero,  di  statura  media,  ca- 
pelli neri  e  lisci  :  pallido  di  volto,  e  nell'  insieme  aveva 
una  figura  di  agente  di  polizia  ;  mi  disse  avere  da  co- 
municare cose  importanti  al  generale  in  capo;  io  gli  in- 
dicai il  sito  dove  quello  si  trovava,  e  alla  cui  volta  lo 
ero  diretto;  quello  del  baroccio  andò  più  presto  di  me, 
ed  io  giunsi  nella  camera  del  generale  quando  questi 
ritirato  in  un  angolo  parlava  piano  all'  uomo  suddetto, 
che  si  congedò  immantinente.»  C.  Cagnacci,  op.  cit,, 
p.  54. 

p.  250.  «  Voici  un  arrèté  du  conseil  d'état  affiché 
aujourd'hui  dans  Genève: 

Arrété  du  conseil  d'état  du  5  février  1834. 
Le  conseil  d'état, 

Considérant  qu'une  réunion  d'étrangers  s'est  formée 
sur  notre  territoire  pour  faire  une  invasion  à  main 
armée  en  Savoie,  et  que,  après  ètre  rentrés  dans  lo 
canton,  les  individus  qui  la  composaient  se  sont  sou- 
straits  aux  mesures  prises  pour  effectuer  leur  dé- 
part; 

Considérant  que  ces  étrangers,  en  empruntant  notre 
territoire  pour  y  préparer  une  expédition  hostile  contro 
un  pays  volsi n,  ont  compromis  la  sarete  de  notre  can- 
ton et  la  neutralité  de  la  Suisse  entière,  que  par  là 
ils  ont  perdu  tout  droit  à  l'asile  qui  leur  avait  été  ou 
qui  aurait  pu  leur  étre  accordò; 
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Arre  te  : 

1".  Il  est  ordonné  à  tous  les  étraugers  ayant  fait 
partie  du  rassemblement  qui  a  fait  une  invasion  en  Sa- 
voie le  2  du  présent  mois,  qui  seraient  encore  dans  le 
cantori  demain  jeudi  6  février,  de  se  rendre  ce  jour-là 
avant  9  heures  du  matin  dans  le  caserne  de  Chante- 
poulet  à  Genève,  où  il  sera  pourvu  au  moyen  de  faci- 
litei'  leur  départ. 

2'.  Il  est  défendu  aux  aubergistes,  logeurs  et  à  tous 
particuliers,  sous  leur  responsabilité  et  sous  les  peines 
portées  par  les  règlemens,  de  recevoir  les  étrangers  ci- 
dessus  désignés,  passe  le  terme  fixé  en  l'article  précé- 
dent. 

Certifié  conforme  : 
Db  Roches,  secrétaire  d'état. 

Nous  doutons  qu'il  soit  très-légal  de  faire  exécuter 
un  semblable  arre  té  sans  le  concours  du  pouvoir  légi- 
slatif. 

La  légalité  de  l'arbitraire  que  le  conseil  d'état  s'ar- 
roge  envers  les  étrangers  est  plus  que  douteuse.  Mais 
ce  qui  est  plus  positif,  c'est  qu'aucune  autorité  n'a  le 
droit  à  Genève  d'interdire  aux  aubergistes,  logeurs  et 
tous  particuliers  de  loger  des  gens  désignés  en  masse 
comme  ayant  fait  partie  d'un  rassemblement.  Il  est 
évident,  qu'à  moins  qu'ils  ne  soient  désignés  nomina- 
tivement,  l'interdiction  reste  sans  force;  car  comment 
reconnaitre  si  un  individu  a  fait  partie  d'un  rassem- 
blement?» (Europe  Centrale  del  6  febbraio  1834). 

p.  252.  Il  Bianco  nella  sua  relazione  dà  qualche 
maggiore  ragguaglio  sull'offerta  fattagli  di  mettersi  alla 
testa  degli  insorti.  «  Alcuni  Polacchi  ed  Italiani  indi- 
vidualmente e  separatamente  mi  gettarono  qualche  pa- 
rola come  per  vedere  se  io  volessi  assumermi  di  ro- 
vesciare Ramorino  e  di  mettermi   in  suo  luogo:   agli 
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ani  io  dicevo  clie  non  potevo  rispondere  della  mìa  ca- 
pacità, agli  altri  che  por  tale  importante  cambiamento 
non  conveniva  a  me  d'entrarvi  come  persona  interes- 
sata, ma  che  se  la  ma<,fgioranza  dei  militi  voleva,  avreb- 
besi  potuto  mandare  un  deputato  per  compagnia  al  Go- 
verno rivoluzionario  richiedente  la  destituzione  di  Ra- 
morino,  e  la  sua  surrogazione  con  chi  dava  loro  mag- 
gior confidenza,  che  io  non  vedevo  altro  modo  di  ope- 
rare che  non  determinasse  una  scissura  nella  colonna, 
e  che  sarebbe  stato  pregiudizievole  al  buon  successo 
delle  operazioni  nostre.  »  C.  CAaNAcci,  op.  cit.,  p.  55. 
p.  254.  Le  ultime  vicende  della  spedizione  sono  nar- 
rate con  maggiore  abbondanza  di  particolari  dal  Bianco. 
«  I  Polacchi  della  colonna  di  Nyon  tanto  aspettati  non  ar- 
rivavano :  il  malcontento,  l'agitazione,  la  diffidenza  erano 
generali  ;  gli  Italiani  temevano  che  i  Polacchi  della  no- 
stra colonna  se  ne  tornassero  a  Ginevra:  i  Polacchi  dif- 
fidavano degli  Italiani,  tutti  sussurravano  :  il  bisbiglio  era 
per  tutto  il  campo  :  i  Savoiardi  romoreggiavano  ed  un 
forte  numero  abbandonava  il  campo  individualmente 
a  poco  a  poco.  Alcune  fucilate  partite  dall'avamposto 
(Iella  parte  di  Thonon  mossero  tutta  la  nostra  truppa. 
Ramorino  avvalorò  l'idea  di  un  prossimo  attacco  da 
forze  superiori,  mandò  le  armi  indietro  vicino  alla  punta 
della  caserma  svizzera  a  poca  distanza  da  Ville- la-Grand, 
e  colla  colonna  nella  pili  grande  confusione  marciò 
a  due  0  tremila  passi,  nei  campi  situati  alla  sinistra 
delia  strada  dove  era  il  campo,  e  la  introdusse  in  un 
camino  aperto,  basso  ed  oscuro,  che  appartiene  alla 
Svizzera  :  colà  titubante,  incerto,  impacciato  dimostrava 
di  non  sapere  a  che  partito  appigliarsi  ;  finalmente, 
dopo  una  esitazione,  disse  al  generale  Autonini,  di  non 
volere  attendere  l'arrivo  dei  Polacchi  di  Nyon,  ma  bensì 
marciare  tosto  contro  Thonon,  e  lo  incaricò  di  prendere 
la  compagnia  polacca  della  nostra  colonna  ;  quindi  or- 
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dinò  che  la  truppa  ritornasse  sulla  strada  nella  pri- 
mitiva sua  posizione.  La  voce  cbe  i  Polacchi  Mielzienlke 
[sic]  e  Scienntrovisk  [sic]  e  gli  Italiani  Melagari  e  Ciani 
fossero  rientrati  nel  cimitero  di  Ginevra  e  che  molti  li 
avessero  seguiti,  o  fossero  disposti  a  seguirli,  e  che  i 
Savoiardi  pure  stilassero,  portò  lo  scompiglio  nel  campo 
al  più  alto  grado. 

Il  generale  in  capo  si  era  collocato  in  un  sito  distante 
dalla  colonna.  Qui  mi  fece  chiamare  e  mi  ordinò  di  doman- 
dare ai  capitani  il  numero  dei  presenti  nelle  compagnie  : 
io  feci  il  giro,  e  intesi  il  numero  dei  presenti  ascen- 
dere a  centottanta  uomini.  Erano  col  generale  in  capo 
i  generali  Skollik  [sic]  e  Vigo,  il  chirurgo  francese 
Blanchard  e  l'aiutante  di  campo  Chaumontet.  Intesa 
la  mia  relazione  e  letta  una  lettera  di  Fazy,  che  Io 
avvertiva  dell'  impossibilità  di  riavere  con  noi  i  Po- 
lacchi di  Nyon,  disse,  ch'egli  era  titubante  nel  partito 
da  abbracciarsi.  Io  soggiunsi  che  potevamo  andare  a 
Saint-Julien  e  a  Bonneville:  risposemi  che  in  questa  se- 
conda provincia  non  poteva  ingolfarsi  dove  dubitava 
se  vi  sarebbe  rivoluzione  o  no,  ma  che  il  progetto  di 
St.-Julien  non  gli  dispiaceva.  In  quel  punto  alzò  la 
la  voce  il  generale  Sholinot  [sic]  appoggiato  dal  gene- 
rale Vigo,  e  disse  che  atteso  lo  stato  di  dissoluzione 
della  colonna,  qualunque  tentativo  era  impossibile,  e  ci 
conveniva  ritirarci  nel  territorio  ginevrino.  Gli  altri 
presenti  convennero  in  questa  sentenza.  Ramoriuo  pa- 
reva voler  cedere  alla  maggioranza  dei  voti.  In  quel 
momento  fui  chiamato  al  campo,  e  non  potei  esser  pre 
sente  alla  decisione;  la  truppa  era  sotto  le  armi;  mi 
venne  l' idea  di  prendere  io  stesso  il  comando  della 
colonna,  se  Ramorino  cedeva  :  consultai  a  quest'  uopo 
con  parecchi  ufficiali,  ma  mi  convinsi  che  in  quel  mo- 
mento era  impossibile  di  poterci  sostenere  ;  Fabrizi  te- 
nente della  compagnia  italiana  mi  affermò  essere  con- 
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veniente  di  andare  sul  territorio  ginevrino,  perché  i 
militi  ci  avrebbiPo  lasciati  soli.  Castiglione,  capitano 
della  detta  compagnia,  alla  mia  interpellanza  se  potesse 
contare  sulle  sua  truppa,  rispose  di  no.  Malhomme,  ca- 
pitano della  compagnia  polacca,  mi  disse  di  poter  solo 
rispondere  della  sua  persona,  non  per  gli  altri.  In  que- 
sto frangente  si  presentò  Chaumontet,  che  fece  alla 
truppa  una  breve  allocuzione,  esortandola  per  parte  del 
generale  a  sbandarsi.  Corsi  da  Mazzini  e  Ruffini  membri 
del  Governo,  per  sapere  che  si  dovesse  fare,  ed  essi 
non  fecero  risposta  :  consultai  il  generale  Antonini  e 
varii  altri  ufficiali,  e  ciascuno  opinava  non  potersi  al- 
trimenti fare,  che  conformarsi  all'ordine  del  generale 
in  capo.  Nella  compagnia  italiana  le  sole  voci  di  Clara, 
Ruffini  Giambattista,  Angelini  e  Borelli  erano  per  con- 
tinuare; alcuni,  ma  pochi,  mi  acclamarono  per  surro- 
gare Ramorino  ;  la  pluralità  bisbigliava,  ma  seguiva 
l'ordine.  Il  generale  in  capo  era  fuggito;  il  generale  Vigo 
comandante  di  campo  era  fuggito  ;  il  generale  Sbolzik  [sic] 
dello  Stato  Maggiore  era  fuggito  ;  il  quartier  gene- 
rale non  esisteva  più;  tutto  il  campo  era  in  scompiglio  ; 
io  seguii  il  movimento  della  massa,  e  con  quella  entrai 
in  Svizzera.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit,  pp.  55-57,  S'ag- 
giunge qui  che  la  relazione  del  Bianco  è  così  firmata  : 

Sottoscritti  all'originale 

Carlo  Bianco 

Antonini. 

Per  copia  conforme 

Sottoscritto  Luigi  Borelli. 

p.  277.  Su  quest'opuscolo  del   Mazzini,  ved.   l'ediz. 
nazionale,  voi.  IV,  pp.  XLI-XCII  e  91-117. 
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